ANTICA, È MODERNA 
O SILA 
NUOVA DESCRIZIONE 
Della Moderna Città di Roma, e di tutti gli Edifizj 
notabili, che fono in effa,e delle cofe più celebri, 
che erano nella Antica Roma 


Con le autorità del Cardinal Baronio, Ciacconio, Boffi, 
Panciroli , Marliani , Panvinio , Donati, Nar. 
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RIONE DI COLONNA. 


Uefto Rione è così chiamato per la Colonna 

antica , fcolpita in marmo eretta alle glo- 

rie acli Imperadore Antonino, conforme fi de- 
feriverà a fuo luogo . 

Principiando dunque il giro di efso dalla Por- 
ta detta Pinciana, forfe così detta dalle vicine abi- 
tazioni de’ Pincii nobili Romani; quefta fecondo 
il Donati dicevafi anticamente Collatina , perchè 
conduceva a Collazia Caftello de’ Sabini. Nega 
però il Nardini efsere ftata quefta la Collatina,poi- 
chè la Via Collatina, come dice Frontino , pafsava 
prefso il Campo detto Saloze ,dove è la gran for- 


| gente dell’ Acqua Vergine, e verfo quella parte 


| 
| 
| 


zia. 


moftra il Cluverio efsere ftato il Caftello di Colla- 


Tom.II A Ville 


" Villa Borghefe fuori Porta Pinciana, — 
e fua Defcrizione è 
Uori di detta Porta , quafi cento paffi diftante 
. fi vede la famofiffima Villa Borghese , edifica-. 
ta 
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ta con gran magnificenza dal Cardinal Scipione 
Borghefe R&mano Nipote del Pontefice Paolo V.; 
tutta circondata da buone muraglie , che formano 
il giro di circa tre miglia , con diverfe porte all’in- 
totno , efféndo principale fra quefte il bel Porto- 
| ne corrifpondente nella Via Pinciana , compofto di 
groffi travertini, lavorati con difegno di Martin 
Longhi il Vecchiò di manicra fonica, ed adornato 
col Bafforilievo di un Toro da fagrificarfi. Vedefi 
nel primo ingreffo un altro Bafforilievo , che rap- 
prefenta P Apoteofi, ovvero confagrazione di un 
Imperadore, con due termini otnati di fiori; e_s 
frutti fcolpiti con difegro del Cavalier Bernini ; da 
Pietro fuo figliuolo; L’ameno, è lunghiflimo Via- 
le di alberi di varie forti , che dal Portone fi ften- 
de fino al Palazzo (dividendofi in venti, e più come 
partimenti , accompagnati da fpeffe Fontane ) fi ren- 
de affai deliziofo, effendo anche degna di mera= 
viglia la Selva di quattrocento Pini, adornata con 
Statue. 

| LaPiazza incontro al Palazzo ha 240. palini 
di diametro venendo circondata da belli balaùiftri 
di travertino ; abbelliticon molti vafi, e fedili di 
verdura. La vaghiffima Facciata principale del Pa- 
lazzo è tutta arricchita di Baffirilievi fingolari, e 
Statue antiche con architettura di Gio: Vanfanzio 
Fiammingo , efsendo larga palmi 200. contenendo 
fra gli altri ornamenti due Buti afsai ftimati di Tra- 
jano , e Adriano Imperadori ; l’altra Facciata dal- 
la parte di Levante è larga palmi 250., e le due al- 
tre 147. luna , forinando in tutto il cireuito di pal- 
ml 734 ° AM Ve. 
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Vedorfi ne’ lati della detta prima Facciata, le 
Statue al naturale di Marco Aurelio Imperadore , 
e di Marc’ Antonio fopra due bafi di marmo. Rap- 
prefentano l’accennati Baflîrilievi diverfe azioni de- 
gli antichi Romani, e di altri Stranieri di quel tem- 
po ; come la pace itabilita da” medefimi colli Sabi- 
nefi, Romolo, e Tazio Re de’ Sabini; efsendo di 
particolare ofservazione la Caccia de? Cignali fcol= 
pita con eccellenza , diverfi Baccanali, la Statua, 
Equeftre di Roberto Malatefta Capitan generale di 
Sifto IV. Curzio in atto di precipitarfi nella Vora- 
gine, e fopra la Loggia fcoperta un raro Bufto di 
Geta Imperadore . ‘ 

La Facciata verfo Tramontana è parimente_» 
adornata con Baffirilievi di Baccanali , Sagrificj , e 
cofe diverfe, efsendovi fopra la Porta una Tefta di 
Bacco afsai rara. Quelle verfo Levante reftano fi. 
milmente abbellite con altri ftimabili veftigj delle, 
Romane magnificenze , efsendo fra quelli il più ri- 
guardevole un Vafo di marmo con un Bafsorilievo 
rapprefentante.un Baccanale , e la Statua di Mario 
collocata fopra un piedeftallo. 

Conduce la doppia Scala, adornata da due» 
Cornucopie, e da un Vafo con Baflîrilievi nel mez- 
zo , alla Loggia lunga palmi 60. ; e larga palmi 29. 
dove fono le Statue di un Satiro , di una Mufa; di 
Giove , di Venere, dell’ Imperador Galba, e di un 
Re de’ Parti prigioniero fcolpito in Porfido con 
altri ornamenti . a 
Il Palazzo rimane divifo in due ben grandi 

Appartamenti, oltre. quello di piana terra , che 

, con- 
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contiene li comodi necefsarj per fervizio del pro» 
prio Principe. La Sala del primo Appartamento è. 
larga palmi 60. lunga palmi go. , avendo fei porte, 
otto fineftre, e dodici Colonne afsai ftimate di Gra- 
nito , Porfido, Verde, e Giallo antico . Sonovi d’in- 
torno quattordici Bufti di marmo rapprefentanti li 
dodici Cefari ; due Tefte fimili di Scipione Africa- 
no, e di Annibale Cartaginefe : un Bacco fopra un 
antice Sepolcro : dov’ è intagliata egregiamente la 
morte di Meleagro : un Quadro rapprefentate una 
Fama dipinta dal Cavalier di Arpino: due Caval- 
cate dipinte dal Tempefta, e molte altre Pitture» 
del Cigoli, del Baglioni, e del Ciampelli. Nella 
prima Camera un Davide con la Fionda del Bernie 
ni: un Seneca di Paragone nel bagno : una Lupain 
marmo rofso con Romolo, e Remo: un antico Baf- 
forilievo con Venere, e Cupido creduto di Praffi- 
tele: una Regina di marmo con abito di Porfido : 
due Vafi di Alabaftro bianco trafparente, fatti da 
Silvio Galcio Velletrano ; e molti bufti antichi ben 
lavorati , fra” quali è ftimatiffimo quello di Macri- 
no. Nella feconda Camera tre belle Statue di Apol- 
line, Narcifo , ed’Icaro : il Toro di Farnefe com- 
pendiato in metallo, e una Tefta di Alefsandro 
Magno in Bafso rilievo. Nella terza Camera Enea, 
Anchife , ed Afcanio in un bel gruppo fcolpito dal 
Bernini: una Dafne, che cangiafi ih Alloro fegui» 
ta da Apollo , del medefimo . Nella bafe di detta» 
Statua leggonfi i feguenti verfi compofti dal Pon» 
tefice Urbano VII. negli anni fuoi giovanili : 


Tom.Ik. A3 Quif: 
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. Quifquis amans fequitur fugitive gaudia forme 
Fronde manns implet , baccas vel carpit amaras. 


Vi fono ancora due Bufti di Augufto , e di L. Ve- 
ro : un altro moderno di S. Carlo Borromeo : una 
Tavola di Alabaftro Orientale , un’ altra di Para» 
gone , ed alcuni Ritratti dipinti dal Fiammingo + 
Nella vicina Galleria quattro Colonne_di Porfido ; 
due Tavole della pietra ftefsa , due Urne antiche di 
Alabaltro, due altre moderne di Porfido fatte da 
Lorenzo Nizza: e otto gran Tefte antiche , fras 
le quali fono afsai itimabili quelle di Platone , e di 
Pertinace + 

Nelle prime Stanze dell’ Appartamento fupe= 
riore, vedrete quattro Statue antiche di Diana , di 
una Zingara ,di Caftore , e di Polluce : il Bufto di 
Annibale , l’Ercole Aventino con la Tefta di Toro, 
il. Gruppo di Fauftina, e Carino Gladiatore fuo 
Amante , un altro Gladiatore di rara bellezza, fcol- 
pito con maniera Greca da Agazio Efefino: un Bac- 
canale in pietra Paragone, fcolpito dal Fiammin- 
go sun Salvatore in Porfido fcolpito dal Buonaro- 
ti = un Moro di pietra negra con camicia di Alaba- 
‘ ftro: una Statua di Agrippina, una Tefta di Adria- 
no , un Sileno belliffimo , che tiene un Bacco fan- 
ciullo tra le braccia, altre Statue, e Colonne di 
marmi antichi, e un Ercole ; che uccide Anteo di» 
pinto dal ‘Lanfranchi. 

Nella Legg ia una Statua di Flora, e un’ altra 
di nd gi i Bulti di Marco Aurelio , di any 

‘Uo 
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‘Diufo ; di Licinio Valeriano, e di Apollonio Tia» 
neo . La Capra Amaltea, che allatta Giove : uri_s 
Gladiatore ferito, e una Tefta «di Cleopatra fopra 
una Tavola di Porfido. Le pitture fono tutte del 
Cavalier Lanfranchi , eccettuate quelle di Vulcano, 
‘e Venere, che fono di Giulio Romano. Nelle_s 
Stanze feguenti, un bel Toro di marmo negro , 
fopra una Tavola di Alabatro: due Idoli Egizzj , 
tin Gladiatore, un Centauro , l’ effigie di Augufto, 
‘una Statua di Diogene, un Ifide Donzella Crete- 
‘fe, ichefi trasforma in mafchio , fcolpita dal Berni- 
ni: le Tefte di Fauftina, di Antonia Augufta, di 
Ottaéilla di Trajano , Decio, Gordiano, ed altri: 
‘due belliffime Statue di Venere: un S. Girolamo 
del Paffignani : un Salvatore del Caracci: una Ve- 
nere con Cupido , e un Satiro di Tiziano: le Sta- 
tue di Trajano, e di Antonio : una Zingara di mar- 
mo negro con tefta, mani, e piedi dibronzo: un 
Bacco , un Fauno, e una Ninfa marina : le Tefte di 
Livia, e di Berenice; molti Quadri del Doffi di 
Ferrara , dello Scarfellino, ed altri : un Arpocrate : 
4l Centauro Nefso , che rapifce Deinaira.: un altro 
Centauro , che porta fule fpalle Cupido con un 
gruppo di Amorini : le Tefte di Nerone, di Setti- 
mio Severo , e di Giulia Mefa: uno Studiolo in= 
gegnofiflimo suna Statua di Vefpafiano , e.un° al- 
tra di Nerone : una Teita di Alefsandro Magno: 
un-Fanciullo addormentato dell’ Algardi. La bella 
Tefta di Floriano, una Diana dipinta da Lorenzi- 
no di Bologna, un Sanfone di Fr. Sebaftiano del 
Piombo: il Gruppo ftimatiffimo delle tre Grazie* 
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la Statua di una Mora in abito bianco , di un Giovi« 
ne , che fi cava una Spina dal piede , e di uno Schia- 
vetto, che piange: un altra Tefta di Livia, e un 
altra diuna Sacerdotefsa: il Bufto del Card. Bor- 
ghefe fcolpito dal Bernini: cinquantadue Ritratti 
di Dame di varie Nazioni dipinti da Scipione Gae- 
tani : una Madonna di Guido Reni: due Tefte di 
Raffaele, un Giufeppe del medefimo: i Re Magi 
di Alberto Dure ,il Padre Eterno del Cavalier di 
Arpino: una Madonna di Pietro Perugino , e altri 
molti. Vedrete ancora Letti, Cimbali, Spinette, 
Organi, Orologj , e altre cofe degne di efsere con 
meraviglia confiderate . Nella Villa poi fono das 
ofservarfi la magnificenza de’ Viali , l’artifizio del- 
le Ragnaje, la varietà de’ Giardinetti, il Parco, 
il Bofco, le Profpettive, i Teatri, le Fontane, la 
gran Pefchiera, PUccelliera , la Grotta, ed altre 
‘ben’ intefe delizie. 


Di S. Giofeppe a Capo le Cafe. 


Itornando da detta Villa nella Città per las 

medefima Porta, fi trova pafsato il Capocro- 
ce di Strada Felice , alla mano finiftra, nel princi- 
pio della fcefa, la Chiefa di S. Giofeppe a Capo 
le Cafe , e Monaftero delle Carmelitane Scalze , le 
quali ebbero per Fondatore il P. Francefco Soto 
Spagnuolo, Sacerdote della Congregazione dell’ 
Oratorio di S. Filippo Neri. Fulvia Sforza nobile 
Romana, afsegnò loro cento fcudi di entrata perpe- 
tua» La Chiefa fu riftorata dal Cardinal Lanti ; come 

ate 
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attefta la memoria contigua all’Altare maggiore, il 
cui Quadro con la B.V.M., il Bambino , el’ Angelo 
che deftaS. Giofeppe , èdi Andrea Sacchi ; quello 
di S. Terefa nell’ Altare a mano deftra è del Cava- 
lier Lanfranchi, e l’altro incontro della Natività del 
Signore , fu dipinto da Suor Maria Eufrafia Mo- 
naca di quefto luogo . Le fuddette Monache cele- 
brano divota Fefta con Indulgenza Plenaria li gior- 
ni dedicati al Sarto Patriarca Protettore dell’ Cr- 
dine, ed alla Sanita Fondatrice. 

Vicino l’Altare Maggiore fi legge la feguen- 
te Ifcrizione grata memoria pofta ad onore del 
Fondatore . 

D. 0. M 
Francifco Soto Hifpano , Diec. Oxonieni Presbytero 
Congregationis , a S. Philippo Nerio Frndatore 
eleîto , bujus Monafterii Mcnialium Carmelita= 
rum , Strictioris Ghfervantia in Urbe , ab îpfo 
Introdultarum s Fundatorî optimo + Moniales , 
ex Gubernatores Proparenti pofi:ere . Vixit lau- 
dabiliter Annos rxxxv. Obdermivit in wvomino 

xxv. Seprembris M. DC XIX, 


Giar= 
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Giardini dî Lutullo è 


Iverfi Autori , fra’ quali il Nardini, vogliono, 

che queto Monaftero fia fituato nel luogo 

dove erano gli Orti di Lucullo , che per l’amenità 
del 
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del fito , divennero le delizie de’ Cefari. Plutarco 
nella di lui vita li deferive così: Quando hac etate 
glifcente Iuxu,Horti Lucwiliani inter Principis fum- 
suofifimos babentur . Ne parla ancora Tacito nel li- 
bro 1r.de*fuoi Annali:Frontino li deferive contigui 
al principio degli Acquedot:i dell'Acqua Vergine , 
dicendo nel lib.1..4rcus Aque Virginis initium ha- 
bent fub Hortis Luculliani ,finiuntur in Campo Mare 
tio , fecundu.m frontem Septerum. Tra gli oggetti 
più rari , erano alcune grandi Uccelliere, chiamate 
col vocabolo Greco Ornitoni,r:cIle quali erano con- 
fervati con molta cura tutti i Volatili più foavi per 
il canto, e più defiderabili per le menfe lautiflime 
di que’ Principi . In efli Meffalina moglie di Clau- 
dio, trattenendofi in deliziofi diporti , fu uccifa per 
ordine del Marito. 

Il Nardini al cap. ro. del 6. libro li colloca» 


| fopra della Chiefà di S. Andrea delle Fratte, vero 


quel fito eminente , più oltre del Monaftero di 
S. Giofeffo , cioè nella prima clevatezza del colle, 
dalla quale poteva commodamente fignoreggiarfi 
con la vifta, di tutto il piano della Città . Dopo la 


| morte di Lucullo ; vennero in potere degl’ Impe- 


radori , e furono ftimatiffimi , fra tutte l'altre loro 


| delizie più rinomate. 


Colle» 
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Collegio Urbano di Propaganda Fide . 


Cendendofi per lo Stradone , che incontro fi 
vede, fta fituato verfo la mano dritta il fontuo- 


{o Collegio di Propaganda Fide; fondato fotto il 
Pon- 
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Pontefice nt XV., che nel 1622. vi deter» 
minò la propria Congregazione de? Cardinali. Fu 
uefto fucceffivamente ftabilito con: buona fabbrica 
difegnata dal Bernini, e con buone rendite da Papa 
Urbano VIII. l’anno 1627. fotto l’Invocazione de’ 
SS. Pietro, e Paolo. Indi accrefciuto da Aleffan- 
dro VII. con architettura del Borromini di fabbri» 
ca, e Chiefa , nella quale il Quadro dell’ Altar 
. Maggiore, fu dipinto dal Gimignani , quello di 
_S: Paolo da Carlo Pellegrini ; e l’altro di S. Filip- 
po da Carlo Cefi. Il detto Collegio chiamafi di 
Propaganda Fide , perche fu iftituito a fine di crea- 
re Operarj per le Sacre Miflioni, i quali dilatino 
la S. Fede Cattolica ne’ Paefi i degl’ Infedeli , e per- 
ciò vi fi ammettono Giovani di varie Nazioni. par- 
ticolarmente dell’ Afia , e dell” Africa ; come anche 
Abiffini , Bracmani , Greci, ed altri; e per itruirli 
vi fono Maettri di tutte le Selense, e Lingue ; ol- 
tre una copiofa Libreria , e una Stamperia con ogni 
| forte di caratteri , fpecialmente Orientali + 


Di S. Andrea delle Fratte » 


Oco diftante da detto Collegio vedefi la Chie- 
fa Parocchiale di S. Andrea delle Fratte , giù 
poffeduta in ftato molto inferiore dalla Nazione 
Scozzefe prima, che abbandonaffe la Religione», 
Cattolica. Dopo lo Scifma di Enrico VIII. venne 
con le fue entrate in potere , e Dominio della Fa- 
miglia Romana del Bufalo ; e poi Sifto V. l’an- 
no 1585. la concedè alli Frati Minimi Italiani di 
© S. Fran- 
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S.Francefco di Paola. Leone XI. ordinò la riedifi- 
cazione di detta Chiefa da’ fondamenti, ma effen- 
do egli morto in breviffimo tempo, Ottavio del 
Bufalo profeguì generofamente sì lodevole pene 
fiero , latciando in morte buoni alegnamenti , acciò 
fi terminaffe nella forma prefente con architettura 
del Guerra; la Cupola però ; ed il Campanile fono 
architettati dal Borromini. Li Quadri , che adorna- 
no l’ Altar Maggiore tapprefentanti il Martirio del 
detto Apoftolo ; quello di mezzo è di Lazzato Bal= 
di, quello a deftra di Francefco Trevifani, quello 
a finiftra di Gio: Battifta Lenardi. La Tribuna fu la 
prima opera a frefco di Pafqualino Marini, che di- 
pinfe ancora gli angoli; e la Cupola . Nella primz 


Cappella amano deftra la Natività del Signore è | 
pittura di Girolamo Mochi. Il S. Giufeppe nella | 


feconda è del Cozza Calabrefe . La quarta col Cro- 
cifilfo è rifguardevole per i belliffimi marmi, de? 
quali è ornata. Le pitture della quinta fi credono 
di Avanzino Nucci . Dall’ altra parte la Cappella; 
dove è il Fonte Battefimale , fu dipinta dal Gimi- 
gnani . I S. Carlo , e altre Figure nella feginente , 
fono del fuddetto Cozza . Il Quadro co’ SS. Fran- 


cefco di Paola, e di Sales nell’altra è di Girolamo. 
Maffei. La contigua è delicata a S. Oliva: li PP.fud= . 


detti hanno prefentemente levato il Quadro di det= 

ta Santa, e poicavi in fua vece un altro con l’Imina= 

colata Concezione; S. Michele Arcangiolo ; e Sane 

ta Caterina da Siena: L’ultitna; dove fi vehera una 

divota Immagine di S.Francefco di Paola, fi vede 

abbellita di vaghe pietre intarfiate di metallo dora- 
to 
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to ultimamente ridotta in quefta nobiliffima forma, 
nella quale fono due Angeli di marmo con Miiterj 
della Paffione di Noftro Signore nelle mani fcol- 
piti ambidue dal Cavalier Bernini . Nel Chioftro 
la Vita del Santo Fondatore fu dipinta dal Cozza, 
Gerardi, ed altri. 


Oratorio di S. Andreadelle Fratte se fua 
Confraternita è 


Ncontro la fuddetta Chiefà refta poco lungi fi- 

tuato l'Oratorio della Confraternita di detta 
Parocchiale , dove la già detta Nazione Scazzefe 
avea uno Spedale , che poì lafciò cola Chiefa, per 
l’occafione accennata, e da quefta Nazione la fud- 
detta Confraternita comprò quefto fito , circa 
l’anno 1618. dove recita l’Offizio, ed efercita al- 
tre opere pie. 


Di S. Marîa, e S.Giovanni în Campo Marzo è 


Oco lontana nell’ eftremità dell’ antico Campo 

Marzo fi vede la piccola Chiefa eretta ivi in 
onore della B. V.M,, della quale quì fi conferva 
una divota Immagine , ficcome anche in onore del 
S. Precurfore . Fu riftorata dal Cardinale Gafparo 
Borgia Spagnuolo , e fu prima poileduta da’ Padri 
della Dottrina Criftiana, ed ora da’ PP. Scalzi di 
S. Maria della Mercede, detti ancora della Reden- 
zione degli Schiavi. Le Iftorie della Beatiffima Ver- 
| gine dipinte ne? lati dell’ Altar Maggiore foro di 


Pa 


i 
Il 
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Paris Nogari ; Il Quadro di S. Martino attaccato 
alla muraglia ; fu dipinto dal Cavalier Baglioni. 


Di S. Silveftro in Capite , e fuo MonaRero, 
dell’ Odeo, e Stadio di Domiziano è 


S Egue immediatamente appreffo lo fpaziofo 
Convento delle Monache di S. Chiara , unito 
con una belliffima Chiefa dedicata a S. Silveftro I, 
fabbricata fecondo l'opinione del Biondi fopra le 
rovine delle Terme Domiziane , ficcome riferifce 
il Fulvio efser ciò tradizione degli Antiquarj del 
fuo tempo , e che ne apparivano molti veltigj, che 
più non vi fono. Il Nardini dubita molto di detta | 
opinione, poichè non fi legge in Autor veruno, 
che Domiziano fabricaffe le Terme, anzi fi potreb- 
be fofpettare per erronea, mentre fi attribuifce fpef- 
fe volte , dalli Scrittori poco accorti, il nome di 
Terme, Teatri &c. , a’ refidui degli antichi Edi- 
ficj . Sembra però più verifimile, che quivi foffe_s 
l'Odeo fatto fabbricare dal fuddetto Domiziano al- 
quanto lontane dalla Naumachia ; ed ancora lo Sta- 
dio . Era il primo un luogo per gli efercizj Mufi- 
cali, quali praticavanfi prima di comparire ne? pub- 
blici Teatri. Erail fecondo un luogo proprio per 
corritori, al corfo de’ quali , aver egli fteffo più , 
volte afliftito , racconta il citato Suetonio. Il Nar- 
dini fuppone (benchè dubitando) l’Odeo negli Orti 
della Chiefa de’ PP. già detti della Mercede , e lo 
Stadio prefso dell'Acqua Vergine. Collocano final- 
mente alcuni Autori vicino alla Naumachia di Do- 
mi- 
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miziano , il Tempio della Gente Flavia ; ma quetta 
vien’ fituato dal medefimo Nardini ful Quirinale . 

La fuddetta Chiefa è antichiffima, poichè fi 
legge in Anaftafio Bibliotecario, che il Pontefice 
Simmaco la riftorò da’ fondamenti nell’ anno 500. 
efsendo prima ftata eretta dal Santo Pontefice Dio- 
nifio circa l’anno 261. Prima la pofsederono alcuni 
Monaci Greci, e S. Gregorio Magnò vi fece alcu- 
ne Omilie. S.Paolo I. la riedificò di nuovo nel 757. 
e reftando molti fecoli abbandonata, furono in ef- 
fa introdotte le fuddette Religiofe di S. Chiara . 

‘Gode detta Chiefa il Titolo di Cardinal Pre- 
te, e la Stazione il Giovedì dopo la quarta Do- 
menica di Quadragefima, pofsedendo-fra molte , 
due famofifime- Reliquie , cioè un Immagine del’ 
Salvatore portata miracolofamente ( fecondo un» 
antica tradizione) al Re Abagaro in Edefsa, e la Te- 
fta di S. Gio: Battifta, come nelle memorie colla- 
terali di detta Chiefa vicine all’Altar grande fi leg- 
ge, avendo perciò il foprannome in Capite. Sti- 
mafi quefta Chiefa per li nobili paramenti, e quan- 
tità di argenterie, una delle più ricche di Roma. 

Principiarono quefte Madri a riltorarla fino 
nel Pontificato d’ Innocenzo XI. e terminarono a 
proprie fpefe il divoto, e loro generofo penfie- 

i ro nell’anno 1696. Vedefi pertanto la medefima 
| fingolarmente adornata di pitture afsai nobili. La 
| fua Volta molto fpaziofa fu colorita da Giacinto 
Brandi, che vi rapprefentò la Beatiffima Vergine 
\ Afsunta, S. Gio: Battifta, e S. Silveftro con altri 
| Santi . I Baffli rilievi però fono del Gramignoli, 
Tom.IL B che 


\ 
Ì 
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che dipinfe ancora gli Apoftoli nella gran Lunet- 
ta fopra l'Organo di detta Chiefa. Le pitture a 
frefco in mezzo della Crociata, rapprefentanti una 
Gloria, furono fatte dal Roncalli con l’ajuto dell’ 
Agellio , e del Confolano fuoi Allievi. Il Batte- 
fimo di Coftantino Magno nella Tribuna, è di Lo- 
dovico Gimignani. Nella prima Cappella a mano 
deftra il S. Antonio , e le Iftorie laterali fono di 
Giufeppe Chiari. La feconda Cappella di S.Fran- 
cefco fu dipinta da Luigi Garzi. La terza di S. Gre- 
gorio da Giufeppe Ghezzi . Nella prima a mano 
fini&ra, il Crocififso , e le pitture laterali fono di 
Francefco Trevifani . La B. Vergine, S. Giufeppe, 
e altri Santi nelle due Cappelle , che feguono , fo- 
no del fuddetto Gimignani . La Facciata di detta 
Chiefa fu fatta con difegno di Domenico de Rofli. 
La Statua di S. Silveftro fu fcolpita da Lorenzo Ot- 
tone, quella di S. Stefano da Michel’ Angelo Bor- 
gognone , l’altra di S. Chiara da Giufeppe Mazzo- 
ni, l’altra di S. Francefco , e i due Medaglioni da 
Vincenzo Felice . , 

Profeguendo per la Strada dritta, che sboc- 
ca nel Corfo, e avanzandofi per il medefimo ver- 
fo Piazza Colanna fi vede a mano deftra il Palaz- 
zo Teodoli, ed a finiftra la Chiefa di S.Maria Mad- 
dalena al Corfo + 


Di S. Maria Maddalena al Corfo . 
Ra quefta una Chiefa Parocchiale molto anti- 


ca dedicata a S. Lucia , da Papa Onorio I. co- 
me 
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me narra il Bibliotecario nella dilui vita. Leo- 
ne X. l’anno 1520. la concelle alla Confraternita 
della Carità, per le Donne di mala vita, che defi- 
deravano convertirfi, e di fervire al Signore Iddio, 
mediante la dovuta penitenza; fecero pertanto la 
nuova Chiefa , dedicandola a S. Maria Maddalena, 
e obbligandofi a perpetua Claufura , vollero fegui- 
tare le Regole di S. Agoftino. 

Clemente VIII. afegnò loro per vivere fcu- 
di 50. il mefe di limofine ; ed ordinò , che li beni di 
tutte quelle , che in fegreto , o in pubblico vivef- 
fero con poca oneftà, morendo abinteftato, rica- 
deffero a quefto luogo Pio , nè poteffero le mede- 
fime far Teftamento, fenza lafciarvi almeno la quine 
ta parte de’ loro beni. 

Con l’occafione di un incendio accaduto l’an- 
no 1617» nella notte dell’ Epifania , che ad un trat- 
to abbrugiò il Monaftero , moffo a compaflione il 
Cardinal Pietro Aldobrandino loro Protettore, e 

| la Sorella fua D, Olimpia, le diedero foccorfo con 
molta liberalità. Paolo V. fece edificare da’ fon- 
damenti detto Monaftero , e di quà per dritta li- 

| nea aprìla Strada, che va alla Chiefa di S. Giufep- 
pe delle Carmelitane Scalze , con penfiero di Mar- 
tin Longhi. Fu riftorata pochi anni fono dalle me- 
defime Religiofe con limofine, e furono abbellite 

| le fue Cappelle. Nella prima alla deftra, il Quadro 
del Crocififo è di Giacinto Brandi , le pitture dell’ 
Altar Maggiore, fono del Cavalier Moranzoni, 
| eccettuatone la Natività del Signore, e la Fuga in 
| Egitto, che le dipinfe Vefpafiano Strada . La Mad- 


| 2. da» 
ì 
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dalena Penitente nell’ Altare feguente, è opera ce- 
lebre del Guercino da Cento; il Quadro della» 
B.V.M. con altri Santi nell'ultimo , viene dalla | 
Scuola di Giulio Romano. Vi fanno la fefta della 
Santa alli 22. di Luglio, e nel Giovedì dopo las 
Domenica di Paflione , con Indulgenza Plenaria + 


Palazzo Verofpi 


Mano deftra incontro al detto Monaftero fà 

fituato il Palazzo Verofpi, riaggiuftato ulti- 
mamente con penfiero di Aleffandro Specchi, den- | 
tro al Cortile del quale fi veggono alcune belle 
Statue antiche , di Antonino Pio, Marco Aurelio , . 
ed Adriano Imperadore ; una Diana Cacciatrice ; 
Apollo giovanetto, oltre varj Baffirilievi. La Ga» 
latea , fotto una volta di buona maniera , viene 
dalla Scuola dell’Albani. 

La Galleria nel primo Appartamento, è va- 
ghiffima pittura a frefco dello ftefo Albani, fono- | 
vitre Tefte antiche con quella di Scipione Affrica- 
no, la piccola Statua di un Idolo Egizio, e delli» 
Dea Nenia molto fingolare. Si ammira nel mede- 
fimo Palazzo la Galleria armonica, già formata 
con grandiflima fpefa da Michele Todini ; la quale 
contiene diverfi Strumenti, che fuonano con arti- 
ficio da fe ftefli, ogni qual volta fi fuona il Cim- 
balo principale. - 
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Di $. Claudio de? Borgognoni , € loro Ofpizio . 


Onduce la Strada pofta incontro all’accenna- 

to Palazzo , nella Piazza chiamata de’ Borgo- 
gnoni, per la piccola Chiefa ivi efiftente , dedica- 
ta a S. Andrea Apoftolo ; ed a S. Claudio Vefcovo, 
Quefta Chiefa, e fo Ofpizio è ftata ultimamente 
riedificata da’ fondamenti della Nazione fuddetta_s 
con difegno di Monfieur Derisè Architetto Fran- 
cefe. Francefco Enrico Nazionale nel 1662. fondò 
detto Ofpizio , e nella fua morte l’iftituì erede» 
univerfale di tutti li fuoi beni. 


Palazzo abitato dal Sig. Ducadi Guadagnelo. 


FIl altra Piazza corrifpondente dietro alla 

defcritta Chiefuola ; vedefi il bel Palazzo 
{pettante alli Signori Panfilj, abitato prefentemen- 
te dal Signor Duca di Guadagnolo , e di Poli.; ef- 
fendo riguardevole non folamente per la nobile_s 
architettura di Martin Longhi il Vecchio, ma anco- 
ra per li fuoi ricchi addobbamenti ditapezzerie , ar- 
genti , e quadri di Pittori affai ffimati, come di 
Rubens, Caracci, Guido Reni, Cortona , Marat- 
ti, edaltri. 


Di S. Mariain Via, e fna Confraternita + 
n° I ‘ Rovafi appreffo , nel fine del Vicolo incontra 


la Chiefa di S. Maria in Via, edificata dal Car- 
Bg dinal 
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dinal Capocci l’anno 1253. nel tempo d’Innocen= 
zo IV. in occafione di un miracolo operato dalla» 
B. V. M. mediante una fua Immagine dipinta in una 
tegola, che effendo caduta in un pozzo, contiguo 
al Palazzo di detto Cardinale s principiò l’acqua 
a follevarfi dalla profondità di quello ; fino alla ci- 
ma ; efendo pertanto molti Familiari , ed altri uni- 
tamente concorfì alla vifta di un fimile accidente, 
videro con molto ftupore la detta Sagra Imma- 
gine alquanto luminofa, galleggiare fu l’acque, e 
avendone fatto confapevole il medefimo Porpora- 
to, quefto venne a prenderla riverentemente, e 
la collocò nella domeftica Cappella 3 facendole 


apprelfo una piccola Chiefa , nella quale inclufe_s * 


detto pozzo , che oggi fi vede ad un lato della no- 
bil Cappella, dedicata alla detta Immagine. Leo- 
ne X. nell’ anno primo del fuo Pontificato la diede 
alli Frati Serviti, quefti la rifecero da’ fondamen- 
ti l’anno 1594., ed il celebre Cardinal Bellarmino 
Titolare finì il Coro con la Volta della Chiefa l’an- 
no 1604. i 
A mano deftra la Cappella di S. Filippo Be- 
nizj ha due Quadri laterali, l'uno dove.il Santo li- 
bera l’indemoniato , dipinto da Tommafo Luini ; 
e l’altro dirimpetto del Caravaggino, con difegno 
d’Andrea Sacchi. La Nunziata nell’altra Cappella 
è del Cavalier d’Arpino, che dalle bande dipinfe 
la Natività del Signore , e l'Adorazione de’ Magi. 
La Santiffima Trinità nell’ ultima Cappella è di Cri- 
ftoforo Confolano ; la pittura del deftro lato è di 
Cherubino Alberti : e quella del finiftro è di Fran- 
| cefco 


| 
| 
| 
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cefco Loinbardo . Nella prima Cappella dall’ altra 
parte il S. Andrea è di Giufeppe Franchi de'Mon- 
ti: nella feguente la Vergine foftenuta dagli An- 
geli è di Stefano Pieri: nella terza i SS. Giufeppe, 
e Girolamo, vi furono dipinti dal Baglioni . L'ar- 
chitettura della Chiefa è di Martin Longhi, e quel 
le della Facciata ; di Girolamo Rainaldi. 

Regnando Gregorio XIII. fueretta nella fud- 
detta Chiefa da molti Divoti Fanno 1576. una 
Confraternita del SS.Sagramento per fervizio mag- 
gioré di detta Parocchia , con l’approvazione del 
medefimo Pontefice, aggraziandola delle confuete 
Indulgenze ; la quale nel vicino Oratorio efercita 
: le fue divozioni , edeferciz} di pietà. Aveva que- 
fta Confraternita il fuo Oratorio nel Vicolo , e di 
poi l'hanno rifabbricato di nuovo nell’ anno 1724» 
fulla piazza di Poli ; e Benedetto XIII., allora fe- 
licemente Regnante, pofe la prima pietra ne’ fon- 
damenti , e fuéceffivamente dopo terminata las 
fabbrica fu confagrato l’Altare dall’ Eminentiffimo 
Signor Cardinale Pietro Ottoboni allora Protet- 
tore di detta Confraternita , avendogli il medefi- 
mo fatto il donativo del Quadro rapprefentante_»> 
la Sagra Famiglia , opera ben? intefa del Trevifa- 
ni ; diftribuendofi da detta Confraternita molte 
doti di fcudi 50. l'una a Zitelle abitanti nella Par- 
rocchia di S.Maria in Via per legato lafciato a det- 
to Oratorio da Monfignor Canobj. Vi fono inol- 
tre in detto Oratorio molte infigni Reliquie , fra 
le quali è degno di venerazione un pezzo di Le- 
gno della Santiffima Croce . Il fuddetto Oratorio 

B 4 è ftato 


24 DESCRIZIONE DI ROMA 
è ftato coftruito in nobile forma con una vaga face 
ciata invenzione dell’ Architetto Gregorini . 


Di S. Maria in Trivio de’ Crociferi. 


Oco lontana fitrova la Chiefa di S. Maria de’ 
Crociferi chiamata ir Trivio , dalla proffima 
fontana di Trevi, ed è affai antica, poichè fu riftora- 
ta da Belifario in penitenza di aver depofto dal Pone 
tificato Silverio nell’ anno 5 27., ed allora fi diceva 
in Fornica. Efendo quefta Parocchia unita con 
quella di S. Marcello } Gregorio XII. la feparò , e 
concedè alli PP. Crociferi l’anno 1573. così detti, 
perche portavano una Croce di argento nella d e- 
ftra , e quì dimorarono fino al Pontificato d’Inno- 
cenzo X. , che fopprimendo quefta Religione con- 
cedè la loro Chiefa sed abitazione alli Chierici Re- 
golari Miniftri degl’ Infermi , che fi chiamano de/- 
la Crocetta , perchè fopra il loro abito portano una 
Croce di panno leonato. Il Fondatore de? quali fu 
il B. Camillo de Lellis. Stabilirono li medefimi 
in quefto luogo il Noviziato , e riltorarono vaga- 
mente la Chiefa, e Monaftero con architettura di 
Giacomo del Duca , nel Pontificato di Aleffan- 

dro VII. o 
Le Itorie della B. V. M., e del Signore furo- 
no dipinte , intorno all’ Altare del Santiflimo Cro- 
cifilo , da Gio: Francefco Bolognefè; il Quadro 
dell’ Altar feguente; è del P. Cofimo Capuccino 
allievo del Palma. L’Altar maggiore abbellito ulti- 
mamente col penfiero del Gherardi, contiene un 
pic- ‘ 
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piccolo Quadro dell’ Immacolata Concezione;fatto 
dal P. Morelli ; la pittura del medefimo di N. Si- 
gnore nell’ Altare dall’ altro, è di un allievo del 
detto Palma ; la S.Maddalena comunicata dagli An- 
geli, fu dipinta nell’ultima Cappella da Luigi Sca- 
ramuccia Perugino ; l’Iftorie della gran Madre di 
Dio , dipinte a frefco nella Volta fono del Ghe- 
rardi. Concorfe generofamente nelli accennati ri- 
ftori il Cardinal Vincenzo di Gravina Romano, 
come ivi fi legge - 

Le Fefte principali fono, la Concezione di ° 
Noftra Signora, e l’Invenzione della Santa Croce, 
oltre quella della Dedicazione della Chiefa + 
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Piazza Colonna è 


Oltandofi nell’ ufcire da detta Chiefa per il 
| Vicolo amano deftra fi giunge alla nobilif- 
fima Piazza Colonna, nel mezzo della quale fi am- 

mira 
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mira la Colonna Antoniniana , o Antonina compo- 
fta di marmo ; tutto egregiamente iftoriato , che fu 
dedicata dal Senato Romano all’ Imperador Anto- 
nino Pio dopo la di lui morte fecondo il parere del 
Nardini, col fondamento diuna Medaglia portata 
dall’ Erizzo ; con il folo motto Divo Pio. Ma per- 
chè in ela veggonfi fcolpite con artificio mirabile 
molte azioni della guerra Marcomannica , fofte- 
nuta felicemente da Marco Aurelio fuo fucceffore 
contro li Boemi, e Moravi con la pioggia impetra» 
ta miracolofamente da una Legione di Soldati Cri- 
itiani; come riferifce il Baronio nel Tomo fecon- 
do degii Annali, che perciò riportò il foprannome 
di Legione fulminante ; benchè da’ Gentili ciò falfa- 
mente fi attribuifse a Giove, ed anche allo fteffo 
Imperadore , per atferzione di Giulio Capitolino , 
nella di lui vita, dicendo: Fu/men de Celo precibus 
fuis, contra hoftium machinamentum Marcus ex- 
torfit, fuis pluvia impetrata , cum fiti laborarent, 
fi crede , che dopo la morte di Marco foffe fi- 
nita da Commodo fuo figliuolo , fecondo le ri- 
fleffioni del Donati, allegato dal Nardini. È*al- 
ta la medefima Colonna, fabbricata egregiamente 
a chiocciola piedi 175.per afferzione di Publio Vit- 
tore , contiene dentro di fe 106. fcalini, che rice- 
vono il lume di 16. feneftrelle. Fu quefta riftora- 
ta l’anno 1589. dal Pontefice Sifto V. con architet- 
tura del Cavalier Fontana, ed adornata con la Sta- 
tua di S. Paolo , fatta di metallo dorato , alta pal- 
mi 19- al quale -la dedicò . Nella bafe della medes 


| fimafi leggono le parole feguenti . 


SIXTVS 
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SIXTVS V. S. PAVLO APOST. PONT. A. IV. 
Nelle quattro facce della bafe della Colonna vi 
fi leggono quefte iferizioni, cioè : 


Nella I.faccia principale. Nella II 
SIXTVS. V. PONT. MAX. SIXTVS. V. PONT. MAX. 
COLVMNAM. HANC. COLVMNAM. HANC. 
COCHLIDEM, AB. OMNI. IMPIETATE» 
IMP. ANTONINO. DICATAM. EXPVRGATAM. 
MISERE. LACERAM. S. PAVLO. APOSTOLO» 
RVINOSAMQVE. PRIME. ENEA. EIVS. STATVA» 
FORME. RESTITVIT. INAVRATA. IN. SVMMO. 


Ao M Do LXXXIX. PONT. IVe! VERTICE, POSITA. D. D. 
A. M. D. LXXXIX. PONT» IVo 


Nella III. Nella IV. 
M. Aurelius. Imp. Triumphalis. 
«Armenis. Parthis. f. Sacra. Nunc. Sum. 
Germanifque. Bello. Chrifti. Vere. Pium. 


Maximo. Devictis. Difcipulum. Ferens. 
Triumphalem Hanc. Qui. Per. Crucis. 
Columnam. Rebus. Predicationem. 
Geftis. Infignem. De. Romanis. 

Imp. Antonino. Pio. Barbarifq. 
Patri. Dedicavit. Triumphavit. 


Il Pontefice Gregorio XIII. vi aggiunfe la, 
bella Fontana eretta con architettura di Giacomo 
della Porta. 

Aleandro VII. riduffe quefta Piazza nella 
forma prefente , Di 


ANTICA, E MODERNA. — 29 


Di S. Bartolomeo de’ Bergamafchi, e Collegio | 
Cerafoli 


I N quefta Piazza , dove al prefente è la Chiefa 
di S. Bartolomeo de’Bergamafchi, era la Chie- 
fa di S. Maria della Pietà , e lo Spedale de’ Pazzi, 
trafportato da Clemente XI. alla Lungara fotto la 
Protezione di Monfignor Commendatore dî San 
Spirito , e il detto fito concedè alli Bergamafchi , 
che hanno rimodernata la Chiefa , e fattavi una» 
fontuofa fabbrica , in una parte della quale fta il 
Collegio Cerafoli con tutti li comodi , e affiften- 
za neceffaria per itruire li Giovani Nazionali nel- 
le Scienze . 

L’anno 1538. regnando il Pontefice Paolo III 
fu iftituita in quefta Chiefa una Confraternita Na» 
zionale delli fuddetti Bergamafchi , fotto l’invoca- 
zione delli SS. Bartolomeo, ed Aleffandro , l’effi- 
gie de*vuali porta dipinta fopra de’loro facchi di 
tela Honata. Mantiene quefta nella medefima un 
Sacerdote,chiamato propriamente Cappellano mag- 
giore , e Sagreftano , a differenza degli altri molti, 
il quale amminiftra li Sagramenti all’Infermi dello 
Spedale particolare , che tengono ben provifto nell’ 
abitazioni contigue, avendovi parimente un bell’O- 
ratorio peri loro efercizj confueti ; diftribuifcono 
ogni anno la Dote di fcudi 25. a molte povere Zi- 
telle dell’ifteifa Nazione, mantengono tre lampadi 
perpetue avanti il SS. Sagramento , e vanno il Gio+ 
vedi Santo a fera proceflionalmente a S. Pietro; fa- 

- cen- 


D) 
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cendo il fimi!e con maggior pompa, nelle congiun» 
ture dell’ Anno del Giubileo . 


Palazzo Ghigi al Corfo . 


El lato incontro detta Chiefa,vedefi il Palaz- 

zo Ghigi principiato dagli Architetti Giaco- 
mo della Porta, e Carlo Maderno, e terminato da 
Felice della Greca.Sono in dettoPalazzo molte pit- 
ture di Profeffori eccellenti, e particolarmente nel 
primo Appartamento,in cui fi afcende per una co- 
modiffima Scala.E°quefto diftinto in piùCamere ad- 
dobbate di paramenti, e quadri fingolari,e di Bufti 
antichi di molto prezzo . Sono notabili tra li Qua- 
dri alcune opere infigni di Tiziano , Albani , Do- 
menichino , Baffano , Caracci, Guercino da Cen- 
to , Poflino , Guido Reni, ed altri fimili Profef- 
fori; efsendovi ancora molte battaglie dipinte in 
piccola forma da Michel’ Angelo , ed altre più 
grandi , fatte dal Borgognone Gefuita, molti paefi 
di Claudio Lorenefe , diverfe iftoriette di Paolo 
Veronefe , Pietro Perugino, Tintoretto , Pietro 
da Cortona , Carlo Maratti , Giacinto Brandi, e 
Salvator Rofa. 

Il S. Angelo Cuftode è del nominato Corto- 
na , il Ritratto dell’ Aretino fu dipinto da Tizia- 
no , l’altro di Aleffandro VII. è del Cavalier Ber- 
nini , il Quadro di Endimione è del Bacicci. Gli 
adornamenti de’ Tavolini , e Studioli con Sedie ye 
Trabacche ricamate di oro fono molte in det- 
te Camere + Si conferva nell’ Appartamento fupe- 

110- 


ANTICA, E MODERNA. 31 
riore bene accomodato una celebre Libreria , nu- 
merofa di molte migliaja di Libri ftampati, e di più 
centinaja diCodici manoferitti,particolarmente Gre- 
ci, efsendo riguardevole in efsa , per l'eccellenza 
delle miniature, un Mefsale di Bonifacio VIII. ri-. 
coperto di argento ; e per l’antichità fua , una Ge- 
nealogia di Crifto Signor Noftro , feritta nel quar- 
to Secolo ; come ancora la Vita manofcritta di Si- 
fto V. 

Fu perfezionato ultimamente l’Appartamen»= 
to terreno, ed arricchito infieme con varj mobili, 
e Statue di valore, efsendo fra quelle riguarde- 
voli quattro Gladiatori fcolpiti al naturale, in atto 
differente di combattere ; un altro Gladiatore afli- 
fo agonizzante ; quattro Statue di alcuni giovani, 
che fanno varj efercizj ; una Cerere, ed un Sileno; 
dieci Statue di varie Deità de? Gentili; un Bufto di 
Caligola fopra una Tavola di Porfido ; due colon» 
ne di Alabaftro , e due di Giallo antico ; alcuni Dei 
Termini ; una Statua moderna di S. Gio: Battifta, 
che predica nel Deferto , fcolpita dal Mochi; di- 
verfi Buiti di Alefsandro VII. , ed altri Soggetti 
riguardevoli della Cafa Ghigi , lavorati dal Berni= 
ni, ed altri celebri Scultori. 

In quefta ftefsa Piazza vedonfi li Officj de’ 
quattro Notai di Camera, ed anche quello dell’ 
Archivio Urbano, e nelle Stanze fuperiori di det= 
to Palazzino dimora Monfignor Vicegerente 


Della 
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Della Curia Innocenziana, e del Monte Citorio . 


i go di ammirazione il gran Palazzo della 

Curia Innocenziana contiguo al fopra defcrit- 

to, fituato nella fommità di Monte Citorio , ovve» 
ro 


a 
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ro Citatorio ; è incerto fe anticamente quelto pic- 
colo Monte vi. fofse , o fia crefciuto per la terra 
cavata da’ fondamenti di tanti Edifizj, che erano 
nel Campo Marzio, 0 condottavi ne’ fecoli a noi 
più proflimi, o da rovine di antiche fabbriche. Con- 
trafse il nome di Citorio dal citare le Centurie_» 
convocate nel Campo ad entrare ne’ Septi , che era» 
no a piè di quefto Colle , per dare ivi il loro voto. 
nella elezione de’ Magittrati $ 
Li Signori Ludovifi in tempo d’Innocenzo X. 
principiarono nella cima di quefto Monte un gran- 
de Edifizio con ardito penfiero del Cavalier Berni- 
ni, ed efsendo poi un’ imprefa di tanto difpendio 
rimafta imperfetta , e per lo fpazio di molti anni 
abbandonata , fu profeguita felicemente in breve; 
tempo dal Pontefice Innocenzo XII., benchè con. 
alcune diverfità dall’ antico difegno , avendo com- 
prato detto fito, e materiali imperfetti per collo» 
«carvi tutta la Curia di Roma in benefizio , e como- 
| do maggiore de’ litiganti , coll’afliftenza del Ca- 
yalier Fontana. i 
( Sono collocati nelli appartamenti terreni tut- 
ti gli Offizj de’ Notari di Monfignor Auditore dele 
Ja Camera, conl’Offizio dell Archivio , ed il Ban- 
co de» Curfori.Sivede dentro di efso un fpazio- 
fo Cortile , nel cui fondo fta una vaga fontana, 
che fcarica le fue acque in una Conca di Granito 
| ritrovata anni fono fra le rovine dell’antica Città. 
di Porto. : 
Conduce la bella fcala. nel primo apparta- 
mento mobile, nella di cui ampia fala fi vede la Sta» 


Tom.ILs è tua 
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tua del Pontefice Benefattore , dove fono varj Tri» 
bunali delli Prelati Chierici di Camera, e nell’ al- 
tre ftanze , quelli de’ Luogotenenti di Monfignor 
Auditore della Camera, e quello di Monfig.Uditore 
della Segnatura. Nell’appartamento fecondo fono le 
abitazioni di Monfignor Teforiere , e Uditore_» 
della Camera , e nell’ ultimo dimorano con molta: 
comodo le loro Famiglie . i 

Vicne adornata detta Fabbrica da una Piazz 
molto nobile, circondata da gran cafamenti di ugua- 
le altezza, che per renderla maggiormente maefto» 
fa la fel. me: di Clemente XII. fece atterrare molti 
bafli edificj, aprendovi la gran Strada , che prefen- 
temente fi vede. Contiene la Facciata tre Porte, 
125. fineftre, ed un Orologio affai nobile fullas 
cima, fottopoîto alla grofsa Campana , che giornal- 
mente di il fegno della pubblica Udienza. Tutti gli. 
emolumenti delle pigioni , che fi ritraggono dalla 
detta Curia , chiamata Innocenziana dal nome del 
Pontefice fuo Fondatore; fono. afsegnate in follievo 
dell’ Ofpizio de’ Poveri Invalidi . 

Per rendere più maeftofa la defcritta Piazza, la 
Santità di N.S. Papa Benedetto XIV. fel: Regnante, 
ha fatto innalzare fopra gran fondamento , € pro 
porzionato piedeftallo tutto circondato. di marmi, 
la bafe della Colonna Antonina , con l° affiftenza 
del Cavalier Fuga, facendo prefentemente riaggiu- 
itare la Colonna fuddetta ad effetto di farla collo- 
care fopra detta Bafe, che ambedue fece efcavare 
Clemente XI, di fel. me. conforme fi dirà a fua, 


Inogo DI Do 
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ACE 


Dogana nuova di Terra: 


pe accrefcere , e ftabilire maggiormente con_» 

entrate permanenti l’accennato Spedale deo!” 

Invalidi, volle il medefimo Pontefice » che nella 
si G i 


% vi- 
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vicina Piazza di Pietra , fi edificafse con difegnò di 
Francefco Fontana , la nuova fabbrica della Do» 
gana delle merci; che fi conducono per terra. Fu 
nominata detta Piazza di Pietra, fecondo Flami- 
nio Vacca dalla quantità delle Pietre tolte all’ anti- 
co Edifizio; ftimato da molti la Bafiliéa di Antoni 
no,edaaltri il Tempio di Nettuno, e Portico de- 
gli Argonauti fatto da Agrippa; le colonne fcan- 
nellate, e il fregio di quefto Edifizio fervono ora 
di ornamento alla facciata di detta nuova Fabbrica. 

Fu terminato l’anno 1695. quel? Edificio nel 
quale fi paffa pet uno fpaziofo Cortile alle Stanze 
neceffarie peri Miniftri; e per la cuftodia delle mer- 
ci, che giornalmente vi s’introducono . Sonodi fo- 
pra molti comodi per il Governatore, Computi- 
fta , ed altri Officiali « Si legge nel Portico rinchiu+ 
fo da cancelli, fotto due’ Medaglioni fcolpiti con 
l'Effigie del Salvatore in baffo rilievo (propria in 
fegna dell’Gfpizio fuddetto ) quefta memoria: 


HOSPITII APOSTIOMICI 
PAUPERUM INVALIDORUM: 
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1 Baflica“di Antonino Pio. 
F A menzione il Donati del Foro di Antonino 
Pio, fituandolo nella moderna Piazza di Pie- 


tra, e ne’ luoghi adjacenti,: nel quale fu eretta las 
Tomal C3 fa- 
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famofa Colonna Antonina . Il Nardini afferma, che 
la ftefsa Colonna fuppone la Piazza , e confeguen- 
temente il Foro all’intorno,il quale fu adornato di 
Portici, Tempio , e Bafilica, efsendo quetti gli or- 
namenti confueti, e corrifpondenti alla magnificen- 
za di quel fecolo. Nel termine del medefimo Fo» 
ro, cioè ad un lato della medefima Piazza, fi ve- 
dono alcune colonne ftriate di marmo afsai gran- 
di, con fuoi Capitelli, e Cornicione, come fi è 
antecedentemente detto ; le quali vogliono alcu» 
ni Autori, che fofsero anticamente una parte del» 
la Bafilica , e alcuni altri , del Portico di Anto- 
nino » 

L’ opinione più’ fondata ftima , che le co- 
lonne fiano veftigj del Tempio già dedicato al me- 
rito di quefto Cefare , come prima dimoftravano 
la forma, e folidità delle pareti, ed una parte del- 
la volta , rifguardante il Seminario Romano; e co- 
me va perfuadendo Giulio Capitolino ; affermando 
efsere ftato edificato da Antonino il Tempio, ed af- 
fegnati li Sacerdoti , dal di lui nome detti Antonia- 
ni, come ancora il Flamine, con altri Miniftri. 
Nè fi deve dubitare , che Capitolino favelli della_s 
coftruzzione di altro Tempio , erettogli nel Foro, 

oichè effendo quello comunemente fatto anche 
all’onore di Fauftina fua moglie, fi farebbe in tal 
cafo , dal citato Autore qualche menzione ancora 


di ella. 4: 


Della 
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Della Chiefa di S. Macuto . 


Ta immediatamente dietro alla Dogana la Chies 

fa, dove prima offiziava la Nazione de’ Ber- 

gamafchi fotto il Titolo di S. Macuto Vefcovo di 

Bertagna, che fiorì nel fettimo fecolo ; unita al 

Seminario Romano. Quefta è ùna Chicfa filiale» 

. della Bafilica di S. Pietro, il cui Capitolo va ad of- 

ficiare il giorno della fua Fefta alli 12. di Novem- 

bre. Prefentemente è riftorata in buona forma . Il 
Quadro dell’ Altare è di buon profeffore. 


Del Semitiario Romano è 


Iù oltre fta il Seminario Romano di Convitto- 

ri, ed Alunni, fondato da Pio IV.l’anno 1560. 

con la direzione de’ Cardinali Giacomo Savelli Vi- 
‘cario, Marco Antonio Amulio, e S. Carlo Borro- 
meo fuo Nipote,ordinando, che vi foffero ricevuti 
cento Chierici, li quali vi apprendeffero la difci- 
| plina de’ buoni coftumi , e le Scienze neceflarie al- 
la vita Ecclefiaftica , e perchè quefta era un’opera 
di pubblico beneficio,ordinò il detto Pontefice, che 
proporzionatamente contribuiffero alla fpefa tutti 
li Capitoli, e Religioni di Roma tanto Secolari, 
che Regolari , eccettuatene quelle de’ Mendicanti. 
Effendo fucceffivamente efentate dalle dette con- 
tribuzioni dalli Pontefici fucceffori per diverfe ca- 
gioni le dette Religioni dalle impofte contribuzio- 
ni, fu perciò il numero ari giovani ridotto a e 

4 o) 
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lo di 29. quanti per appunto fono ancora oggidi , 
l'elezione de’ quali fpetta come fegue , cioè zo. 
al Pontefice , o al Cardinal Vicario Protettore_» , 
3» al Cardinal Abate Commendatario di Farfa; uno 
al Cardinal Abate di Grotta Ferrata, due al Cardi- 
nal Abate delle tre Fontane , e S. Orefte, ed uno 
al Cardinal Abate di S. Lorenzo fuori delle mura. 
Li Chierici fpettanti al Pontefice devono effer Ro- 
mani abili per l’Umanità , e devono far l'obbligo di 
ordinarfi Sacerdoti nell’ età di 29. anni , altrimen- 
te devoro rendere le fpefe al luogo Pio, gli altri 
devono effere fudditi delle medefime Badie, con 
lo fteffo obbligo , e dimorano in detto luogo per 
anni 7. Vanno a fervire in alcune Fefte , e Funzio- 
ni principali la primaria Bafilica Lateranenfe; clfen- 
dovi oltre li fuddetti luoghi , altri quattro fondati 
dal Cardinal de Lugo per giovani ftudenti di Teo- 
logia nati nobili. 
Diede Pio IV. la cura, ed amminiftrazione di 
‘ detto Seminario alli PP. della Compagnia di Gesù, 
a’ quali permite , che potefsero ancora educare in 
efso 100. Convittori figliuoli di perfone nobili, 
non folo d’Italia, ma ancora di tutta la Criftianità, 1 
quali prima fi ricevevano nel Collegio Germanico; 
gli Alunni portano fottana, e zimarra pavonazza 
conforme l’ufo de’ Seminarj Ecclefiaftici, e li Con- 
vittori il mantello. Fu aperto quefto Seminario la 
prima volta nel Palazzo de’ Signori Pallavicini in 
Campo Marzo con l’affiftenza di S. Francefco Bor- 
gia terzo Generale della Compagnia, e finalmente 
fi tabilì nel prefente luogo afsai ampio , e comodo 
per 
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per la vicinanza del Collegio Romano, dove fre- 
quentano i loro ftudj . 

Sono ufciti da efso 4. Sommi Pontefici , Gre- 
gorio XV. Clemente IX. Innocenzo XII. , e Cle- 
mente XI. , 40. Cardinali incirca, moltiffimi Pa- 
triarchi, Arcivefcovi, Vefcovi, ed altri Soggetti 
riguardevoli. Vi fi praticano molte volte l’anno, 
diverfe Accademie di belle Lettere , e di efercizj 
Cavallerefchi . 


Dî S. Maria în Equirio + 


Egue dietro detto Seminario Piazza Caprani- 

ca » € la Chiefa di S. Maria in Equirio , e per 
nome corrotto in Aquiro, così detta dalli giuochi 
Equirj, che con icavalli nel vicino Campo Mar- 
zo facevanfi, benchè non l’approvi il Nardini, fup- 
ponendo che quefti fi facefsero nel Cerchio Ago- 
nale. Si chiama ancora S.Elifabetta degli Orfanel- 
li, ed è Parocchia . Fu quefta edificata da S. Anafta- 
fio I. circa l’anno 400., dove molti credono, che 
fofse il Tempio di Juturna, e fu riedificata da’ fone 
damenti dal Cardinal Antonio Maria Salviati Ro- 
mano con architettura di Francefco da Volterra. Il 
Quadro della feconda Cappella a mano deftra è di 
Francefco Parone;la feguente fu dipinta a frefco 
da Carlo Veneziano , eccettuatone però il Quadro 
dell’ Altare ; la feconda Cappella a mano finiftra è 
di Gio: Battifta Speranza, ed il Quadro della San- 
tiffima Trinità in Sagreftia è di Giacomo Rocca. Il 


| fontuofo Altar Maggiore fu eretto per un legato 


di 
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di Monfignor Ugolini, la cui pittura è di Gio: Bate 
tifta Boncori, e fimilmente la Tribuna. 


Dello Spedale degli Orfani ; e del Collegio 
Salviati . 


pie III. Romano circa l’anno 1540. nelle abi- 
tazioni unite alla Chiefa fuddetta ttabilì' )) Of= 
pedale degli Orfani dal medefimo Pontefice.» 
conceffo ad una Compagnia di Prelati, ed altre di+ 
vote perfone iftituita da S. Ignazio Lojola ; acciò 
prendeffe cura di fimili fanciulli, e fanciulle, i quali 
privati della cuftodia de? Genitori , andavano ras 
minghi , e derelitti per la Città. Quì dunque furo- 
no collocati li mafchi, ed alla Chiefa de’ Santi quat» 
tro Martiri le femmine , come ivi fi legge. Sono 
quivi alimentati, ed iftruiti nella Dottrina Criftia- 
na, e nel leggere, fcrivere, ed abbaco, ficcome fos < 
no promoffi allo ftudio quelli, che ne hanno volon- 
tà, nel proffimo Collegio detto Salviati, per effer 
fondato dal detto Cardinal Salviati con ottime_» 
regole, e buone entrate l’anno 1591. effendo fta- 
to ancora tanto di detto Collegio, quanto dello 
Spedale contiguo benefico Protettore , al quale_s 
effendo fucceduto il Cardinale Odoardo Farnefe ri- 
ftorò nel 1616., e dilatò nobilmente le abitazioni 
Gli Alunni di quefto Collegio non poffono ef- 
fere altri che gli Orfani della detta Cafa unita, do- 
vendovi effere ftati almeno tre anni, richiedendofi 
in lero li requifiti de’legitimi natali, d’ingegno 
abile alle lettere, e dell’età di anni 12, Stanno fot= 
to . 
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to la protezione dello fteffo Cardinal Protettore 
dello Spedale , e fotto l’amminiftrazione di alcuni 
Deputati , e del proprio Rettore, che fi elegge dal- 
li due Prefetti, e deve effere uno de’ medefimi A- 
lunni, o almeno ‘lella Cafà degli Orfani. Pratica» 
no lo ftudio nel Collegio Romano , veftono di fa- 
ja bianca con il cappello di fimil colore. : 

Li Putti devono efser Orfani di Padre, e» 
Madre Romani, o almeno oriundi della Città fud- 
detta , nè minori di anni fette , nè maggiori di do* 
dici, veftono ancora quefti di bianco , procaccian= 
dofi delle limofine , fervendo le Mefse per le Fe- 
fte privcipalì , nelle Chiefe primarie , ed accompa- 
gnando li Defonti alla Sepoltura 3 ftanno fotto la 
direzione di 12. Deputati. 


. De î Septi di Campo Marzio è 
Ella Piazza fuddetta ftavano anticamente li Se- 
ca pti , iquali erano uno fteccato, o recinto fat« 

to di tavole , e travi ful margine del Campo a gui» 

fa di mandra, detti perciò anche Ovile, dove ne? 

Com'zj fi racchiudevano una dopo l’altra le Cen- 

turie , e Tribù per dare i Suffragj. Dal Campo ai 
\Septi fi pafsava per un Ponte , dove rifiedeva il 

Magiftrato, come narra Suetonio, parlando di Ce- 

fare , dal che argomenta il Nardini, che per ficu- 

rezza dello fteccato, acciò non potefsero altri 0 

faltarvi dentro, ovvero ufcirne, o accoltarvifi a 

parlare , fofsero li Septi anche cinti di fofsa, e fu 

quella fofsa il Ponte , conforme fi è detto nellas 
defcrizione del Campo Marzio. Del 
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Del Collegio Capranica + 


PA quefta medefima Piazza vedefi il Collegio 
Capranica fondato dal Cardinal Domenico Ca- 
pranica, che ritiene il fuo nome, per li poveri Stu- 
denti Chierici, ove fono mantenuti per lo fpazio 
di anni fette con obbligo di feguire la via Eccle- 
fiaftica , e quanti potevano efsere alimentati colla 
fua copiofà Eredità lafciatagli l’anno 1458. 

Fu eretto detto Collegio dopo la fua morte 
dal Cardinal Angelo Capranica fuo fratello }’an- 
no 1460. nel Pontificato di Pio II. limitandofi il 
numero degli Studenti a,quello di 3 2.la nomina de? 
quali fpetta fecondo la mente del Fondatore a di- 
verfe perfone ; poichè quattro fono eletti da’ Si- 
gnori Principi Colonnefi, e fette da’ Signori Ca- 
pranica , e fuoi difcendenti , i quali pofsono efsere 
Romani, e Foreftieri, uno ne prefenta ciafchedu- 
no Caporione di Roma , formandofi da quefti il 
numero di altri quindici , quali devono efsere Ro- 
mani , e abitanti di quel Rione, in cui vaca il luo- 
go per efservi ammeffi . Il Vefcovo di Ancona, 
PArcivefcovo di Fermo , e l'Abate di Settimo nel- 
lo Stato di Firenze hanno una nomina per ciaf- 
cheduno , tanto per li Giovani di quefta Città, che 
per gli Stranieri. 

Vivono quetti fotto la direzione de’ Signori 
Guardiani dell’ Archiconfraternita del Santiffimo 
Salvatore ad San&a San&orum , avendo due Pre- 
fetti, ed il Rettore, il quale deve efsere prora 

da 
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tal Sommo Pontefice vivente , per un decreto pars 
ticolare di Alefsandro VII: «di 

Li giovani; ché pretendono éntrirvi, devono 
efsere di nafcita legittima;e civile ; poveri; ed 
imanifti , con obbligo di foftenere le publiclie» 
Conelufioni in qualche facoltà dopo li cinque an- 
ni del fettenniò , che vi ftanno ; e con il pefo di 
farfi Sacerdoti; o almeno di confetvarfi nello fta- 
to celibe : Godono urna Libreria più nota per lai 
qualità de’ Codici afsai antichi; che per la quantità 
de’ libri ffampatis 0 0.00 | 

Devefi almedefimo Collegio affai comodo la 
pretogativa di primario di Roma per la fua antichi- 
tà, efendo pet taltagione onorato da’Sommi Pons 
tefici nelle Coftituzioni; e Brevi circa di efflo emana- 
ti,con il fopranome d’iflmo.Veftono fopra gli abiti 
proprj una zimarta di faja negra orlata di faja pavos 
nazzai . N‘ di da; 

| Giace fepolto il dettò degniffimo Potpotato 
hella Chiefa di S. Matia fopra Minetva; dentro la 
| Cappella del Rofatio con la feguente memoria: 


SEDENTE PAVLO Ii 
— . Dotinico Capranicenfî Tit. S: Crucis 
(dn Hierufalem Presbjtero Card. Antiftiti Fimanos 
Majori Penitentiario, XII: Apoftolicis Legationibus 
claro; pacis Italica in annos XXV. Conftitutori; do- 
Gtrina; Religione 5 & fanttis femper ‘operibus admi- 
abili ; Angélus ejufdem Tit: Cavd. unanimi fratri, 
\ dc fibi monumi hoc fecit: i 
\ Vixit idem Dome Atin& Vito 
a Piaz- 
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Piazza della Rotonda + | 

Uindi fi palla alla Piazza della Rofondas, il 

nella quale vedefî una bella Fonte 3 fat= |} 

tavi da Gregorio XIII. con architettura di Onorio | 
i Lon 


ANTICA, E MODERNA. ® 

Longhi. In mezzo a quefta Fonte Clemente XI 
alzò l’Obelifco Egizio , che ftava innanzi alla Chie- 
fa di S. Bartolommeo , facendola collocare fopra 
una bafe di marmo , vagamente centirata, e orna- 
ta con delfini, che verfano acqua; valerdofi in ciò 
dell’Architetto FilippoBarigioni.Nella bafe del fude 
detto Obelifco fi legge la feguente memoria . 


CLEMENS XI, 
PONT. MAX. 
FONTIS, ET FORI 
. ORNAMENTO 
ANNO SAL 
MDCCXI. 
PONTIFIC. XI, 
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È Il | 


Di S, Maria ad Martyres, volgarmente la Rotonda, 
anticamente il Pantheon . 
SE quivi fituato l’antico ,e famofifimo Tempio 


detto dagli Antichi il Pantheon» E° molto con- 
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troverfo dagli Antiquarj quefto Edificio ancora in- 
tero; dicendo alcuni, che Agrippa lo fece da° fon- 
damenti , con intenzione di dedicarlo ad Augufto 
fuo Suocero , il che non volle permettere quefto 
faggio Regnante : ed altri afserendo, che folamen- 
te lo perfezionò , con aggiungergli un maeftofo 
Portico , foftenuto da fedici vafte colonne di Gra- 
nito Orientale quafi tutte intere ; la groffezzas 
delle quali è di palmi ventitre , fervendogli que» 
‘fto di veftibolo . Devefi riflettere, che l'ordine del 
cornicione del Portico non corre unito con quel. 
lo del Tempio , anzi né meno l’eftremità di quel- 
lo fi veggono incaftrare nel muro di quefto ; dal 
che inferifcono gli Architetti la diverfità delle fab- 
briche, e la differenza de’ tempi. 

Nelle due fpaziofe nicchie collaterali alla fmi- 
furata Porta furono la Statua di Augufto alla deftra, 
e quella di Agrippa alla finira, delle quali favella 
Dione nel libro 35. - 

La medefima Porta è di bronzo dorato, di 
cui erano ancora formati li travi, chiodi, e co- 
perture del Tempio , e del Portico , e quefla Por- 
ta non aggiuftandofi bene con li fuoi ftipiti, co- 
me offerva il Nardini , fembra più tofto una porta 
di qualche altre edificio antico , ivi pofta per fup- 

plemento, che Ja fua propria . Fu riftorata das 
Pio IV. come ivi fi legge. La vaftità degli ftipiti 
fuddetti intieri di marmo Affricano è degna di ftu® 
pore. 

Narra il Panciroli, che il detto Tempio fu 
prima coperto di groffe tegole di argento , le quali 

Tomb D een 
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effeadofi diftrutte per alcuni fulmini cadutivi,, A- 
driano Imperadore lo ricoperfe fucceffivamente di 
bronzo circa l’anno 200. del Signore; Severo ;;e 
Antonino lo riftorarono di nuovo. Fu edificato in 
forma rotonda , la quale gli diede il nome moder- 
no, con una fol porta, e fenza fineftre, acciò foffe 
più ficuro dalle invafioni de’ nemici. E’ alto pal- 
mi 200. d*Architetto , e di larghezza palmi 218. Si 
afcende alla cima della gran Cupola: per 190: gradi- 
ni :l’apertura di mezzo , che ancora conferva molti 
antichi refidui di bronzo, è larga palmi 38. e tres 
quarti. Il Fabretti nel fuo libro de Aqueduttibus 
porta un” antica ifcrizione, oggi efiftente nella par- 
te fuperiore fcoperta , verfo l’Emisfero di queftao 
mole fingolariffima, la quale ifcrizione, ftima egli, 
effer ftata fcolpita a onore di L. Albino uomo pie- 
tofo,che incontratofi per la Via Aurelia con le Ver- 
gini Veftali fuggitive e raminghe per lo faccheg- 
giamento di Roma, e del Campidoglio , fatto da’ 
Soldati Galli ; ffimolato dalla compaflione verfo le 
medefime , e dalla riverenza verfo l’iltrumenti, e 
cofe fagre , quali feco portavano ; con grande in- 
comodo, fece immediatamente fcendere dal coe- 
chio la propria moglie, ed i fuoi figliuolini, per in 
trodurvi le medefime , che accompagnò fino alla» 
antica Città di Ceri ; come fi legge in Livio verfo 
il fine del 5. libro . Contiene pertanto l’accennato 
frammento quelte parole : di i 


oe ud « ADE® 
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x MDE RENT. QAPITOLIV... 
IST LES CERFE (DEDVXIT. 
MOVE. RETVS SOLEMNES NE... 
soes RENTVR. CVRAI: SIBI, HABVIT 
Sete BRATA: SACRA. ET: VIBGINES 
ERRIT: 


Sul Frontefpizio già furono molte Statue_s; 
* che malamente fi godevano. per l’altezza del pofto; 
come ancora ftavano dentro di effo le Cariatidi, 
| come narra Plinio lib.36.cap.; «4zrippe Pantheum, 
decoravit Diogenes Athenienfis ; & Cariatides in co- 
lumnis Templi ejus probaptur inter pauca operum; 
ficut in faftigio pofita fienî', fed propter altitudinem 
loci , minus celebrata ; le quali fecondo la fpiegazio- 
ne di Vitruvio al cap.1. erano alcune Statue di don- 
zelle, foftenenti , in luogo di Colonne, li capitelli 
ful capo. : 
Vedefi la parte interiore compofta di traver= 
tini con molte nobili colonne di marmo Numidico, 
di Giallo antico , e fimili , con un gran Voltone il- 
luminato folo nel mezzo. Fu dedicato quefto Tem- 
pio a Giove Ultore dal menzionato Agrippa per al- 
ludere alla Vittoria ottenuta da Cefare contro Mar- 
co Antonio, e Cleopatra , ed infieme fu confecrato 
a Cibele Madre di tutti li Dei della Gentilità, che 
quivi adoravano ; ed il Fanucci ferive aver veduta, 
mentre era giovinetto la di lei Tefta gittata perter- 
ra verfo l’Altar Maggiore. Nella Tribuna di efla 
vi era la Statua coloffea del medefimo Giove fopra 
D 2 pie- 
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piedeftallo uguale agli altri delle colonne . Le otto 
Cappellette, che dalla circonferenza rifaltano in- 
‘ternamente nel vacuo, contenevano li Dei Celefti, 
e li Terreftri,che erano diftribuiti tra gli fpazj delle 
colonne; e fotto il pavimento nel piano più baffo, 
dietro alle fcale per cui fi fcendeva, ftavano gli 
Dei Infernali ; così diftribuendoli ne’ fuoi eruditi 
difcorfi intitolati, Gallus Rome hofpes, Ludovico 
Demonziofo . Alla Statua di Venere ; quivi tra les 
altre collocata, fu pofta la famofa Perla fegata in 
due parti, che avanzò nella fontuofiffima Cena di 
Cleopatra,la quale fi bevette l’altra perla compagna 
ftemprata nell’aceto , per fuperare con una sì pre- 
ziofa bevanda la prodigigfà liberalità di Marc’ An 
tonio. Ciafcuna di effe aftendeva , fecondo la rela» 
zione degli Storici, al valore di ducento cinquan- 
ta mila fcudi d’oro in circa. Deferifero l’accenna= 
to Convito Plinio lib.9.cap.3 5», e Macrobio nel 12. 
del 3. de’ Saturnali . Lucio Fauno fuppone effer fta* 
ta dentro di quefto Tempio una Statua di Minerva 
intagliata in Avorio dal Famofo Fidia . Dione 
narra , che il Panteon nell’Imperio di Trajano fu 
arfo dal Fulmine, e che in quello di Commodo fu 
bruciato dal fuoco. Su l’Architrave della Facciata, 
e Portico efteriore del fuddetto Tempio fi leggo- 
no le feguenti memorie : 


M. AGRIPPA: L. F. COS. TERTIVM: 
FECIT' 


IMP. 
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IMP, CES. Le SEPTIMIVS. SEVERVS. PIVS. PERTINAYè. 
I ARABIC». ADIABENIC. PARTHIC. PONTIF. MAX. TRIB. 
POT. XI. COS. III. P. P. PROCOS. ET. IM. CES. 
M. AVRELIVS. ANTONINVS. PIVS. FELIX. AVG. TRIBe 
POTEST. V. COS. PROCOS. PANTHEVM. VETVSTATE. 
e ‘ CORRVPTVM. CVM. OMNI. CVLTY. 
RESTITVERVNT » 


Afferifcono Pomponio Leto, e Profpero Pa: 
rifio , che il medefimo Tempio non folo di fuori, 
mia ancora di dentro fu adornato di groffe lamine 
di argento, delle quali reftò fpogliato non folo per 
li fulmini, come ftima il Panciroli fopraccitato, ma 
altresì da Coffanzo Nipote di Eraclio l’anno 636. , 

“che gli tolfe ancora le Statue, e altri preziofi or- 
namenti » 

Avanti di quefto vedevafi il bel vafo di Porfi- 
do , 0 fia marmo Numidico antico ; oggi trafporta- 
to nella Bafilica Lateranenfe alla celebre Cappel- 
la de’ Signori Corfini, come diraffi a fio luogo, 
il quale era deftinato per ufo de’ bagni , e facilmen- 
te per le vicine Terme di Agrippa ; vedevanfi pa- 
rimente due Leoni di Granito , poi trasferiti in_s 
' Campidoglio. Un altro vafo confimile effendofî 
ridotto in pezzi, fu venduto dalli Canonici nell’an- 
no 1592. € trafportato in Ferrara + 

Il S. Pontefice Bonifacio IV. defiderofo di 
abolire in Roma l’empie memorie dell’ Idolatria ; 

‘impetrò quefto Tempio da Foca Imperadore, e 
l’anng 607,10 dedicò al culto del vero Dio, e del- 
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la B.V.M., e di tutti li Santi Martiri, come affe- 
rifce il Baronio nelle fue note al Martirologio (Sub 
die 13. Maji) avendovi fitto trafportare da mol- 
ti Cimiterj di Roma ventotto Carri di Reliquie , 
collocate fotto il pavimento dell’ Altare Maggio- 
re , chiamandofi per tal cagione S. Maria ad Mar- 
tyres . Il medefimo Pontefice ripofe nell’ Altar 
grande li Corpi di S. Rafio, e Anaftafio Preti, e 
Martiri, e vi battezzò cento, e più Ebrei converti- 
ti nel fuo Pontificato per un evidente miracolo 
fatto dalla B. V. M. ad un cieco nato, mediante la 
divotiffima Immagine , che quì fi conferva , effen- 
do ftata , fecondo alcune tradizioni antichiffime , 
dipinta da S. Luca. 

Gregorio IV. la dedicò nell’anno 830. all’o- 
nore , o culto di tutti li Santi, determinando , che 
la Fefta de’medefimi fi facelfe per obbligo in tutta 
la Chiefa Cattolica il primo giorno di Novembre. 

La S.FEffigie del Volto di Noftro Signore tras- 
ferita dalla Città di Coftantinopoli a Roma, quì fi 
confervò per molto tempo , fino al Pontificato di 
Giovanni VII. che fu circa l'anno 70;. Efponevali 
quefta fu l’Altare principale infieme conla detta 
Immagine della B. V. M. il di della Dedicazione» 
della Chiefa . 

Si trasferì per ordine de’ Romani Pontefici 
quefta fegnalatiffima memoria della noftra Reden- 
zione , dalla prefente ad altre Chiefe , in occafione 
de’ tumulti, e delli faccheggiamenti di Roma fattì 
dall’ armi {traniere. 

Stette pertanto quefta affai lungo cao nella 

ric- 
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Chiefa di S. Spirito , dalla quale Gregorio XII. la 
fece trafportare dentro la Fortezza di Caftel S.An- 
gelo , in congiuntura delle turbolenze fufcitate da 
Ladislao Imperadore, e finalmente correndo l’an- 
no 1410. fu collocata decentemente nella Bafilica 
Vaticana, dove oggi fi venera, moftrandofi al po- 
polo il Giovedì, e Venerdì della Settimana Santa, 
nella feconda Fefta di Pafqua di Refurrezione , ed 
in altri tempi dell’ anno . 

. Fu arricchita quefta Chiefa da’fuddetti Ponte 
fici S. Bonifazio, Gregorio , Paolò III. e fuoi Suc- 
ceffori , di moltiffime Indulgenze , parricolarmente 
perla Solennità di tutti li Santi , e fua Ottava, ap- 
plicabili ancora all’ Anime del Purgatorio, effen- 
do perciò molto frequentata nel detto giorno, fic- 
come in quello della Commemorazione de’Morti, 
e feguenti. Fu quefta la prima volta iftituita in 
Francia da S. Odilone Abate Cluniacenfe peri fuoi 
Monafterj folamente ; ed effendofi dopo approvato 
un iftituto sì pio dal Sommo Pontefice , fu ftabilito 
per obbligo in tutta la Chiefa univerfale. 

In tempo di Eugenio IV. minacciando rovina. 
la Cupola per l’antichità , e per i terremoti fu dal 
medefimo riftorata. 

Vi fono due Compagnie, una detta de’Virtuo- 
fi, non entrandovi fe non perfone, che efercitano 
arti d’ingegno , come Pittori , Architetti, e fimili ; 
dicendofi anche di Terra Santa. Un Canonico di 

| quefta Collegiata , e Parocchiale chiamato Defide- 

| rio de’ Adjutorj in memoria de’Luoghi Santi di 

| Gerufalemme procurò , che la medefima fi fondaf- 
"i e Pa col fe 
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fe l’anno 1543. nella Cappella di S. Giufeppe, la 
cui Fefta folennemente celebrano , e dotano alcune 
povere Zitelle. Fu quefta aggraziata da Paolo IH. 
di tutte l’Indulgenze, che s'acquiftano nella vifi- 
ta de’ menzionati Luoghi della Paleftina, ed Alef- 
fandro VII. le diftefe per modo di fuffragio, anche 
all’anime de’Fedeli defonti, alle quali poffono giore 
nalmente applicarfi da chiunque degnamente las 
vifita. 

L’altra Confraternita è del Santiffimo Sagra- 
mento , iftituita l’anno 1588. per maggior culto del 
Santo Viatico , e favorita di molte Indulgenze da 
Grogorio XIII. Mantiene la medefima tre Lampadi 
accefe in Chiefa , attorno alla quale fa una Procef- 
fione particolare ogni prima Domenica del mefe , e 
la folenne per il Mercoledì fra 1? Ottava del Corpus 
Domini sporta per fegno fopra de’ facchi bianchi la 
figura della Beatiflima Vergine col Bambino in 
braccio , e la Luna fotto de’ piedi; poffedendo uni- 
to alla Chiefa il proprio Oratorio . 

La Statua del Patriarca S. Giufeppe con il fan- 
ciullo Gesù è fcultura di Vincenzo Fiorentino, le 
pitture collaterali fono del Cozza; il Padre Eter- 
no di Giovanni Peruzzini ; il Tranfito del medefi- 
mo è di Giovanni Antonio Carofi ; la Prefentazio- 
ne al Tempio di Gio: Battifta Greppi. La Tefta di 
Taddeo Zuccheri nel fuo bel depofito , fu fcolpita. 
da Federico fio Fratello minore: quella di Flammi- 
nio Vacca nell'altro Depofito è lavoro dell’ iftefo 
Vacca. 

Sonovi ancora le memorie fepolcrali di Pieri- 

no 
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no del Vaga, di Giovanni da Udine, che ritrovò 
il modo di dipingere le Grottefche ; dell’ infigne_» 
Annibale -Caracci; e dell’ammirabile Raffaele San 
zio d’Urbino, il cui epitaffio fu compofto da Mon- 
fignor della Cafa , ed il diftico che fegue dal Bem- 
bo . i) 
Ile hic eft Raphael, timuit quo fofpite vinci 

Rerum magna TParens, & moriente mori . 

Li Ritratti di marmo d’ambedue fono fcolture del 
Naldini, poftevi a fpefe di Carlo Maratti. Tutte le 
Statue,e Baffirilievi,che fi vedono nella Cappella de’ 
Corbinelli fono opere ftimatiffime di Andrea Con- 
i tucci dal Monte S. Savino. Nelle altre Cappelle, o 
Altari vedrete diverfe Statue di buona maniera; 
fra le quali quella, che rapprefenta la Sautiffimas 
| Vergine è di Lorenzetto. 

‘Il Frontefpizio del Portico fu rifareito da Ur- 
bano VIII. che vi fece inalzare li due. Campanili, 
| come ivi fi legge. i ; 
Soffenevano il tetto del Portico fino al Pone 
| tificato del menzionato Urbano molti groffi travi 
di metallo, i qua li furono levati per formarne l’am- 
mirabile Altare fopra la Confeffione di S. Pietro in 
Vaticano, e delli avanzi ne furono gittati molti pez= 
zi di Artiglieria pel Caftel S. Angelo. 

Perle rovine di Roina, effendofi innalzato if 
| piano della piazza in tal maniera, che ricopriva par-- 
te del Tempio, al quale fi difcendeva per alcuni gra» 
dini , reftando fepolta la foglia e le bafi con parte_s 
delle Colonne del Portico, Papa Aleffandro VII. 
fece abbaffare la piazza medelima ; in nodo Vas 
i dalle 
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dalle vicine {trade fi vede fcoperta la detta foglia 
fino al fuo anticò piano ; godendofi ora/iberamen= 
te la vifta delle inedefime , alle quali fece il medefi- 
mo Principe aggiungerne altre due, benchè non 
intere , già trovate fottetra verfo la Chiefa di San 
Luigi de’ Francefi, e nella parte interiore furono 
puliti fimilmente li marmi , e le belle Colonne de- 
gli-Altari , ed incroftata di nuovo la Teftudine, 
dentro la quale vi erano molti otnamenti di metal- 
lo dorato , come fi riconofce dalli perni rimafivi. 
Clemente IX. fece rinchiudere il Portico fuddetto 
‘con groffe cancellate di ferro . 

. ‘Il Pontefice Clemente XI. fece ripulire i pre- 
ziofi marmi, che dentro l’adornavano ; e vi has 
fatto aggiungere. quei, che mancavano , con tutto 
l’ornato di marmi fimili; che al prefente fi vede > 
nell’ Alta? Maggiore; dove parimerite fece collo- 
care la miracolofa;, e divota Immagine della Bea- 
tiffima Vergine « 


Del Tempio del Buon Evento . 
Dr a quefto Tempio ftava quello del Buon 


Evento ., venerato da’ Gentili per ottene- 


re un felice fuccetfo ne loro affari; la di cui Sta- , 


tua, rapprefentava un povero , che con la deftra 
teneva una tazza, e con la finiftra una fpiga + 


Di S. Maria Maddalena . 
On molto lontana fta fituata la Chiefa di Sane 
‘ta Maria Maddalena delli Miniftri DO In- 
#ux ere 
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fermi. Ebbe l'origine quefta Religione de’ Chie- 
rici Regolari dal B. Camillo de Lellis di Bocchiani- 
«co, Terra della Provincia di Abruzzo , il quale ef- 
. fendo fiato prima Soldato, e Uomo del Mondo, 
| convettitofi poi a Dio, con ocezfione di tina pia- 
ia , che gli venne alla gamba deftra, fi pofe a fervi- 
| re gl’ Infermi dello Spedale di S. Giacomo di Ro- 
ma , dove effendo per la fia gran carità fatto Ma- 
ffro di Cafi, e vedendo i gravi patimenti de’*Mala- 
ti nell’ultime agonie per mancanza de’ Sacerdoti, 
ed altri Serventi, per effere detto Spedale in quel 
tempo affai povero , fu ifpirato da Dio a fare una 
Congregazione di Uomini pii , per fupplire a det- 
ti bifogni, ed avendogli dato principio nell’ ulti- 
ino anno di Gregorio XII. conofcendofi 1° utile_s 
grande di quefto Iftituto, ebbe perciò nell’ anno 
1586. l'approvazione di Sifto V., e del 1507. Gre- 
gorio XIV. la dichiarò Religione , avendola con- 
fermata di nuovo Clemente VIII., e favorita di 
O la Indulgenze per beneficio degl’Infermi Alef- 
andro VII. 

Hanno quefti Padri per oggetto particolare, fa- 
| cendone "1 quarto Voto folenne, di fervire non» 
folo agl’ Infermi delli Spedali, ra ancora di ajuta- 
re a ben morire gl’ Infermi agonizzanti nelle pro- 
 prie Cafe private , eziandio in tempo di pefte. 
| S'împiegano parimente con affiduità nell’ ammini- 
ftrazione de’ Sagramenti nella Chiefa a tutti quel- 
li, che vi concorrono. i 

Hanno li medefimi nel nuovo Convento eret« 
to nel Pontificato d’Innocenzo XI. un Oratorio del 

S. C ro- 
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S. Crocififo con una Compagnia fecolare, che vi 
pratica il Venerdì, e le Fefte alcune divozioni par= 
ticolari. Celebrano folennemente il giorno feftie 
vo della Santa, non meno illuftre per la Nafcita, 
che per la Penitenza; facendo l'Efpofizione folenne 
due volte l’anno, ed una particolare ogni terza Do- 
menica del mefe il dopo pranzo , in beneficio de? 
Fedeli, che languifcono nelle ultime agonie. 

Reftò terminata quefta Chiefa , fatta con dife- 
gno di Carlo Quadri Romano , nel Pontificato di 
Innocenzo XII. Il Quadro della Maddalena pentita, 
pofto su l’Altare Maggiore è opera fpiritofa di An- 
tonio Gherardi; quello di San Niccolò nella fon- 
tuofa Cappella de’ Signori Torri fu dipinto dal Ba- 
ciccio , della quale furono Architetti Mattia de’ 
Rofli, e Carlo Francefco Bizzaccheri. La nobile 
Cappella de’ Signori Farfetti , contiene un Quadra, 
di S. Lorenzo Giuftiniani primo Patriarca di Vene- 
zia , dipinto da Luca Giordano Napolitano ; le Sta- 
tue collocate nelle nicchie di detta Chiefa, alcune 
fono di Paolo Morelli , e le altre di buoni Pro- 
feffori. 

Hanno al prefente li Padri fuddetti rimoder= 
nata, ed abbellita Ia fuddetta Chiefa con pitture, 
e ftucchi dorati, con un nobiliffimo Coro per P’or- 
gano , tutto fornito d’intagli dorati, avendo anche 
fatta un’ aflai pulita facciata. 


Soc] 
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Della Congregazione delli Sacerdoti 
della Miffione 


‘ 
# Itornandofi da quefta Chiefa per lo fecondo 
vicolo a mano deftra verfo Monte Citorio 
fi trova alla finiftra, contiguo alla deferitta Curia 
Innocenziana, il gran Cafamento della Congrega- 
zione de’ Sacerdoti della Miffione.. Ottenne que- 
i fta Congregazione egualmente efemplare,che pro- 
‘ fittevole alla Chiefa,e a’fuoi Miniftri,il fuo princi- 
| pio l’anno 1624. nel Borgo di S. Lazzaro Diocefi 
di Parigi , dal fuo Fondatore S. Vincenzo de’ Pao- 
‘li, Sacerdote Francefe di perfettiffima Vita, e di 
i Zelo veramente Apoftolico; effendofi appreffo di-- 
Jatata per tutta la Francia, Spagna, ed altri Re- 
gni. L’Iftituto primario di detti Padri è d’infegna + 
re alli Chierici, che devono promoverfì agli O re 
dini Sagri, la perfezione de’ coftumi, e le fun- 
zioni Ecclefiaftiche , afliftendo con gli ajuti Spiri- 
tuali delle Miffioni alli poveri Contadini , che vi» 
vono abbandonati nelle Campagne, il che vanno 
fempre facendo con la dovuta permiffione de’ pro- 
prj Vefcovi, come fi legge nella Vita del medefimo 
‘Fondatore. 
Il Pontefice Urbano VIII. permife benigna- 
imente , che fi ftabiliffe la prefente Cafa nel modo, 
he ora diremo per maggior vantaggio , ed iftru- 
ione del Clero di Roma. 
Aleffandro VII. con un fuo Moto proprio, pu- 
blicato l’anno 1662. ordinò efprefamente, che tut» 
ti 
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ti quelli Cherici fecolari, che vogliono ordìnarfi ;; 
tanto Romani, quanto delli fei Velcovati principa- 
li, e Cardinalizj , debbano fare prima in effa gli Ef- 
fercizj dieci; giorni continui per ciafcheduna ordi- 
nazione , dalli quali non poffono effere -difpenfati 
fe non dal Supremo Pontefice. 
Clemente IX. , e Innocenzo XI. conceffero al- 
la medefima Congregazione diverfe Indulgenze , e 
grazie confiderabili, la quale accoglie parimente_» 
con ogni benignità quelli, che defiderano di cor- 
reggere, ovvero di perfezionare li proprj coftumi, 
con l’ajuto de’ fuddetti Efercizj Spirituali . 
Madama Maria de Vignarod Francefe piiffi» 
ma Duchelfa d’Aiguilon fu la prima Fondatrice» 
della prefente Cafa, circa l’anno 1642. avendogli 
aflegnata una Dote di diecimila Lire Turonefi, con 
obbligo di mantenervi un numero di Sacerdoti pro- 
porzionato all’ entrate gratuitamente , ed iftruife- 
ro li poveri di Campagna , ed inoltre fabbricaffero 
una Chiefa particolare dentro le loro abitazioni, 
dedicata alla Santiflima Trinità, e vi celebraffero 
una Mella quotidiana perpetua, come puntualmen- 
.te efeguirono , collocando fopra la Porta interio= 
re della medefima una grata memoria di detta Be- 
nefattrice . ì 
Il Cardinal Niccola de? Conti Guidi del Bagno 
comprò nel 1659. quefto Palazzo per prezzo di 
feudi 15.mila,il quale hanno poi ampliato con limo-" 
- fine affai confiderabili di altri Benefattori , fra’qua- 
li fi computano li Signori Cardinali Stefano Duraz- 
zo , Lodovico Ludovifio, e Giovanni Bona; come 
al» 
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ancora li Marchefi Brignole, e Durazzo ; Annibale 
Saletti, Giufeppe Palamolla ; e fopra tutti gli alb 
tri Innocenzo XII., che avendo commutata l’ ulti- 
ma volontà del Cardinal Gaftaldi , gli afegnò uns 
fondo affai ricco di fcudi 40. mila in circa, lafcia- 
to per l'erezione di molte Cappellanie , con il ti- 
tolo di Gaffalde , oltre la Badia de* SS. Gio: , e 
Paolo, e perciò vollero li detti MiMionarj dimo- 
ftrare alli pofteri la loro gratitudine , con la fe- 
guente ifcrizione collocata nella Sala fotto il Bufto 
del già nominato Pontefice + 


InnocenTIo xII. PontIrici Maximo 
OB AUCTAM HANC DOMUM 
INGENTIBUS BENEFICIIS 
ALTAMQUE SS. JOANNIS ET PAULI 
IN MONTE COELIO ERECTAM) © 

PRINCIPI MUNIFICENTISSIMO 3 
ANNO JUBILEI M, DCC. 


Si fa quivi ogni Martedì dopo pranzo un cone 
| greflo di molti Sacerdoti, con il nome di Conferen» 
| za Ecclefiaftica. Adeflo è rifatta tutta Ja Chiefas 
con le limofine fatte dal Cardinal Lanfredini, il 
| quale inoltre ha lafciato Erede quefta Cala. 


pelle | 
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@ 


Della Colonna Antonina detta Citatoria . 


Taceva nel Cortile di quel? abitazione ; pri» 

ma che foffe di nuovo fabbricata una gran» 

Colonna, di cui vedevafi !° spania pepe da 
NO/= 
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molti Scrittori la Colonna Citatoria ; danneggiata 
dal fuoco , e dal tempo lunghiflimo di molti Seco- 
li. E’ compofta quefta di granito roffo , effendo alto 
il fufo palmi 67. e mezzo , ed il Diametro nella 
maggiore ampiezza palmi 8. e mezzo, ficcome la 
circonferenza contiene palmi 25. e un fefto; la Ba- 
fe di fotto di ordine Attico confumata , ed infran- 
ta, compofta di marmo Statuario , è alta palmi 4.; 
ed il fottozoccolo confimile palmi 2. Giungè il Pie- 
diftallo di un fol pezzo all'altezza di palmi 18., e 
mezzo ; la cui cimafa , e fottogola fi ravvifano 
intagliati affai perfettamente ; il primo Zoccolo di 
marmo Greco aflai corrofo , è alto palmi 3. 

Fu quefta eretta da Marco Aurelio,e Lucio Vero 
Imperadori alla memoria di Antonino Pio loro 
Padre ; dopo la di lui morte, come attefta la bre- 
ve ifcrizione del Piediftallo (li cui caratteri fono 
formati nuovamente di metallo in conformità de- 
gli antichi) cioè: 


DIVO. ANTONINO. AVGVSTO. PIO 
ANTONINVS. AVGVSTVS. ET 
VERVS. AVGVSTVS. FILII. 


Nell’oppofta lato dell’ Ifcrizione è vedefi PA- 
poteofi, ovvero Deificazione del fuddetto Antoni> 
no ; gli altri due lati rapprefentano in baffo rilie- 
vo la marchia di molti Soldati a piedi, e a cavallo! 
bene armati , che portano diverfe infegne, e Labati 
con varie Immagini, le quali folevano girare intor- 
no al Talamo funebre de’ Cefari defonti ; le figuri» 

Tom.IL E ne 
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ne però erano prima quafi tutte tronche . Le figure' | 


principali dell’ Apoteofi apparifcono affai conferva- 
te, e di buona maniera; dove vedefi nel mezzo un 
Giovane alato, creduto il Genio, oppure un Simbo- 
lo dell Eternità ; al quale fono fottopofte alcune_s 
Faretre , Scudi, Elmi, ed altro. Sta in atto di vo- 
lare, tenendo colla deftra un panno, e porgendo 
con la finiftra un Globo Stellato, con una mezza 
Luna, cinto dalla fafcia del Zodiaco, il quale dimo» 
ftra li fegni di Pefci, e di Ariete, ed è circondato 
da un Serpente. Porta l’accennato Giovane fulle» 
{palle Antonino , con Scettro nella deftra $ nella 
cui fommità è un Aquila, e parimente Fauftina fua 
Moglie con il capo velato. Veggonfi fopra di effo 
due Aquile volanti, una per parte. Siede di fotta 
a mano dritta Roma Galeata, e delente, che diffen- 
dendo il braccio deftro , addita con la mano il detto 
Giovane alato, appoggiando il finiftro fopra di uno 
fcudo , che dimoftra fcolpita la Lupa con li due.» 
Gemelli lattanti. O@fervafi finalmente dall’ altra» 
° parte un altro Giovane mezzo nudo, e giacente , 
che abbraccia un Obelifco, e porge in fuori la 
deftra. 

Si compiacque Clemente XI. di reftituire que- 
fta Colonna alla pubblica vifta del Mondo, median- 
te una nobiliffima fpefa,e con induftria fommamen- 
te lodevole del Cavalier Francefco Fontana Archi- 
tetto ; e per regolamento degli Operarj, che era- 
no in numero di cinquecento s’intimava loro il 
lavoro col fuono di una Tromba, ed il fuono di 
una Campana accennava il fermarfi; ed effendo 

: ben 
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bene ftabiliti, e preparati li ordegni, fi diede prin- 
cipio nel giorno 24. Settembre dell’anno 1705. al- 
zando la Colonna , quafi palmi 3., e alzandovi il 
fuo declivio, refltò terminato il lavoro con univer- 
fale foddisfazione. Fu alcun tempo dopo trafpor- 
tata con il Piediftallo nella Piazza di Monte Cito- 
rio, ed al prefente trafportata dietro al palazzo, 
avendo riftorato il medefimo piediftallo gli Scul- 
tori Vincenzo Felici, e Giufeppe Napolioni. 


Di S. Salvatore delle Cupelle . 


Rovafi nel piano di Monte Citorio dietro al 

Palazzo de’ Signori Nari, per la ftrada, che 
conduce a S. Agoftino , la Parocchia molto antica, 
denominata S. Salvatore delle Cupelle , così detta 
per le Botteghe de’ Cupellari, e Barilari, che ivi 
abitavano ne’ fecoli fcorfi . Fu riftorata quetta 
Chiefa da Papa Celeftino III. , dedicandola al San- 
tifimo Salvatore , e alli 26.di Novembre del 1195» 
confagrò l’Altar Maggiore. 

Quì è aggregata la Compagnia de’ Sellari, 
fotto l’invocazione del Santo Vefcovo Eligio, ed 
ogni Sabato a fera vi fi dicono le Litanie coll’ ef- 
pofizione del Santiffimo Sagramento , afliftendovi 
li Fratelli dell’altra Confraternita, chiamata della 


Perfeveranza . 


E 3 RIONE 
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RIONE DI TREVI, 


Uefto Rione porta per infegna tre Spade in 
Campo Rolfo , e pare poffa dirfi il medefi- | 


mo uno delli più confiderabili della Città , effendo- 
chè in effo sbocca in grandiffima copia l’acqua Ver- 
gine , detta communemente di Trevi; fi rende mol- | 
to commendabile quett’acqua per la fua falubre qua- 
lità , non ritrovandofi dentro Roma altr” acqua, che | 
in una quantità sì grande , gode il privilegio di ef- | 
fere la più falutifera , e la migliore di quante fino | 
ad ora fiano ftate nella Città introdotte . 


Porta 
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[AcquaVergine. y 7 
È, a = 


TI CLAVDIVS DRVII F.CAES.ANVG; 


P.M. TRIB.PO T.V:IMP-XI-PP-COSS6 
IT ARCDVCT AQVA- VIRG-DISTPERG'CAGÌ 


Antico Profpetto dell’ Acqua Vergine , 
ora detta di Trevi . } 


A denominazione della Fontana di Trevi è de- 
rivata dalla parola 7rivio corrotta , da tre vie 
Tom.Il» E 3 prin= 
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principali , che fra le altre vengono a terminare 
nella piazza più frequentata di quefto Rione , dove | 
per lo pafato fi vedeva un fonte, che in tre sboc- 
chi gettava l’acqua, la quale anticamente fu diftin-. 
ta col nome di Vergine, poichè fecondo le Storie s | 
che di effa parlano , credefi, fofse moftrata da una. 
Vergine ad alcuni Soldati , che afsetati cercavano di 
riftorarfi. Fu da Marco Agrippa condotta per ca» 
nali fotterranei otto miglia lontano da Roma per la 
ftrada di Paleftrina, piegando due miglia in circa 
verfo Frafcati, e coll’aggiunta dell’acqua Salonia, 
così detta dalla Tenuta Salone , come pure di mol- 
te altre da luoghi circonvicini, e dopo lungo gira 
fu introdotta per Porta Pinciana. Guafti poi, e_> 
rotti per invidia, o per altro motivo da Cajo Ce- 
fare in varie parti i condotti, Claudio con fom- 
ma liberalità li fece rifare, conforme chiaramente 
alcune Lapidi dimoftrano collocate fu gli antichi 
acquedotti. Ma perchè nelle rovine da Roma fof- 
ferte reftarono effi molto deteriorati, di maniera) 
che più di mille anni fcorfero, che la Città non go» 
deva di quefPacqua , la S. Memoria di Pio IV. nell’ 
anno 1560. fecegli accuratamente riftorare. Meri- 
ta in vero queft’acqua perla falubre fua natura una 
giufta univerfale ftima,alla quale parendo poco cor= 
rifpondente l’ornato,che l’abbelliva, Clemente XII. 
volle al fupremo grado decorarla con un fantuofa 
profpetto è 


Nu0vo 


PMEDICRVSA 


E 
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Nuovo Profpetto della Fontana di Trevi. 


V Edefi queto innalzato nella facciata del Palaz- 
zo dell’ Eccellentiffima Cafa Conti, che ri- 
fponde nella detta Piazza di Trevi, fflendendofi da 
un angolo all’altro della medefima.Il mezzo di effo 
ferve all’ornato , e fgorgo dell’acqua, reftando le 
due parti laterali arricchite di Fineftre, ed altri or- 
namenti proprj per ufo del Palazzo. 

Nella parte di mezzo dunque fi erge uno fco- 
glio , che frale fue rotture, e caverne lafcia fco- 
perto uno Zoccolo parte lavorato ;e parte ruftico , 
che fopra i fuoi rifalti foltiene un ordine Corintio 
di quattro Colonne. Il detto Corintio è unito ad 
un Attico , che ha fopra una Balauftrata . Nel mez- 
zo fi vede una grandiofa nicchia, la cut Volta ri- 
‘quadrata, ed arricchita d’intagli , fiori, e chioccio- 
le marine viene foftenuta da altre quattro Colon- 
‘ne ifolate di ordine Ionico compofito con contra- 
pilaftri , e cornice architravata, con altre due nic- 
chie laterali , con un Quadro fopra per ciafchedu- 
na. La Statua principale è quella dell'Oceano, che 
rifisde fopra maeftofo Carro formato da conche_» 
marine , tirato da due grofi Cavalli marini, uno 
tutto feroce , ed impaziente, l’altro docile, e quie- 
to , per dinotare la natura del Mare ora placido , 
ora tempeftofo. Sono effi diretti da due Tritoni, 
l’uno col freno nella finiftra , e con flagello nella 
deftra trattiene a viva forza il primo; e l’altro ficu- 
ro della manfuetudine del fecondo , colla buccina 

E 4 alla 
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alla bocca; figura di annunciare al Popolo la ve- 
nuta dell'Oceano . Pofa tutto quefto gruppo di 
Statue dentro un ampio lago d’Acque, che forgen- 
do, e diftillando in bizzarriffimi modi cadono nel- 
la prima Conca abbozzata dentro alcuni fcogli, e 
foftenuta da una corona de’ medefimi , dalla quale 
poi fi roverfciano nell’ ultima gran Vafca, termine 
di quefta nobile Fontana. 

Nella prima nicchia, delle due collocate di' 
quà,e di là dell’Oceano,vi farà la Statua di Agrippa, 
che con una mano in alto additerà il riquadro po- 
fto fopra di fe , in cui fi vedrà effigiata in baffo rilie- 
vo la coftruzione dell’antico Acquedotto . Nell’al- 
tra banda alla finira refterà fituata la Statua della 
già memorata Vergine, che con una mano accen- 
nando l’ Acqua, e colP’altra ful petto moftrerà in un 
certo modo di effere effa l'inventrice della medefi- 
ma. Sopra di lei fi vedrà l’altro riquadro parimente 
di baffo rilievo , dove faranno fcolpiti varj Soldati 
con la medefima Vergine, che infegna loro la Sor- 
gente. Terminano detto profpetto quattro Statue 
dinotanti , la prima con un Cornueopio , l’abbon- 
danza de’ Fiori, la feconda la fertilità de? Campi . 
con mazzi , e fafci di Spighe, la terza contazza, € 
grappoli di uve in mano moftra le dovizie dell’ 
Autunno ; e l’ultima coronata di fiori, e col grem- 
bo pieno di effi, è fimbolo dell’ amenità de’ Pra- 
ti, ede’ Giardini, nel mezzo delle quali fi erge» 
l’Arme del menzionato Pontefice , fotto la quale_s 
refta fituata la feguente ifcrizione : i 


CLE- 
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CLEMENS XII. PONT. MAX. 
AQVAM VIRGINEM 
COPIA ET SALVBRITATE COMMENDATAM 
CVLTO MAGNIFICO ORNAVIT 
ANNO DOMINI MDCCXXXV. PONTIF. VI. 


Refta terminata la Fonte fuddetta da una no- 
bile fcalinata di Travertino nel mezzo, per cui fi 
fcende nel piano , dove è fituata la gran Conca con 
labbri di marmo, d’intorno la quale vi è un affai 
comodo paffeggio con fedili di pietra , per ivi go- 
dere ne’ tempi eftivi la delizia del frefco. Viene 
tutto ciò riftretto da molte colonnelle di marmo 
con ferri gentilmente aggiuftati da una colonna» 
all’ altra , che oltre l’impedire lo fcendere, fervono 
ancora di feditori; il tutto fatto con eccellente in- 
venzione del Signor Nicola Salvi Romano. 
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De’ SS. Vincenzo, ed Anafafio a Trevi . 


N detta Piazza fta fituata la Chiefa de’ SS. Vin= | 
cenzo , ed Anaftafio ; la quale nel 1612. fu con- | 
cella da Paolo V. alli Padri di S. Girolamo in ri= | 
come 
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eompenfa di un’ altra, che prima ebbero altrove da 
Pio IV. chiamata di S. Girolamo, la quale fu git. 
tata a terra per dilatare la Piazza incontro al Pa- 
lazzo Pontificio nel Quirinale. Effendo poi ftata 
eftinta la fuddetta Religione da Clemente IX. , fu 
quefta con le fue abitazioni conceduta dal medefimo 
alli Chierici Regolari Minori , che fono ancora in 
S. Lorenzo in Lucina . Il Cardinal Giulio Mazzari» 
no Titolare della medefima fece riftorarla da’ fon- 
damenti, per effere fata fua Parocchia , adornan- 

i dola di una vaga facciata di Travertini, con doppie 
colonne di ordine Compofito , Corintio ; fecondo 
il penfiero di Martino Longhi il giovine, fopra la 
porta della quale fi legge : 


ANNO IVBILEI M.DC. 
A° FVNDAMENTIS EREXIT 
Ivtrivs S. R. F. CARD. 
MAZZARINVS. 


Li Quadri dell’ Altar Maggiore di S. Gio: Battiita; 
e dell’Annunziata , fono di Francefco Rofa; l’altro 
del Crifto morto ; con la Maddalena, ed altre figure. 
fi ftima di Giovanni de’ Vecchj. Comprende quefta 
ne’ fuoi limiti il vicino Palazzo Pontificio , avendo 
perciò il nome di Parocchia Papale . 
Vi celebrano quetfti PP. alli 22. di Gennajo la 
 Fefta delli detti SS. Martiri con Indulg.Plen. ed ol- 
tre l’Efpofizione confueta del SS. ne fanno una par- 
ticolare ogni Mercoledì mattina fimilmente con 
Indulgenza applicabile per modo di fuffragio all’a- 
È nime 


76 DESCRIZIONE DI ROMA 
nime del Purgatorio ; per grazia fpeciale conceffa 
da Innocenzo XII. 

Paffandofi da quefta Cliefa nella bella Stra- 
da, che principia in un lato della defcritta Fonta- 
na di Trevi, vedefi una bottega molto antica di un 
Tintore, nella quale fu la prima volta introdotta 
l’arte di fabbricare , e tingere li panni fotto Sifto V. 
come fi legge nella feguente memoria : 


Lanarie arti , & Fullonice , Urbis commeditati, 
panpertatique fublevande , adificavit. 
An Mi D. LXXXFI. Pont. IL 


Vedefi appreffo alla mano deftra il Palazzo 
de’ Signori Carpegna ; edificato con invenzione» 
del Borromini, che gli fece una cordonata lifcia 
di laftrico , che agiatamente fino alla cima conduce 
in luogo di fcala. Segue alla mano finiftra il Palaz- 
zo già della Famiglia Cornari, ed ora de’ Signori 
Panfilj , fatto con architettura di Giacomo del Sici- 
Siano . 

Collegio Nazzareno » 


Oltandofi a man finiftra nel primo vicolo paf- 

fato detto Palazzo fi trova il Collegio Naz- 

zareno , fondato dal Cardinal Michel’Angelo Ton- 

ti Riminefe, Arcivefcovo di Nazaret l’anno 1622. 
in tempo di Gregorio XIV. con buone rendite per | 
alimentarvi dodici poveri Giovinetti , due de’ qua- | 
li devono effere di Rimini ; venendo quefto ammi=,, 
ni- | 


Î 


| 
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niftrato dalli Padri delle Scuole Pie; in oggi ac- 
crefciuto di molti Convittori, e di belliffima fabbri- 
ca - Viveano quefti fotto la protezione dell’ Audi- 
tori di Rota, che avevano alcune nomine de’ me- 
defimi , i quali veftono di pavonazzo, e vi dimo- 

‘rano anni fei ; Ora fono fotto il Cardinal Vicario. 


O Di S. Giovanni de’ Maroniti , e loro Collegio . 


Tentrando nella Strada maeftra; e andando per 

Strada Nuova , nella piazzetta di mano man-- 
ca fi trova il Collegio, e Chiefa di S. Giovanni de? 
\Maroniti , fondato nel 1584. da Gregorio XIII. 
con buone entrate ; dopo la cui morte il Cardinal 
‘Antonio Caraffa accrebbe le medefime con la fua 
eredità, di maniera che vi fon ben mantenuti quin- 
dici giovani Maroniti, fotto la direzione de’ PP. 
(Gefuiti per tutto il tempo de’ loro ftudj , che van- 
ino facendo nel Collegio Romano, alla fine de’qua- 
li fono rimandati con la dignità Sacerdotale,e talo- 
ra di Vefcovi, fecondo il Rito loro , alli proprj pae- 
fi, afinedi mantenere continuamente que’ popoli 
nell’unione , e purità della Fede Cattolica , la quale 
fanno fempre profeffato , benchè vivino nel Mon» 
‘e Libano , ed in altri luoghi infetti dall’ Erefie» 
de’ Giacobiti , e Neftoriani. 

Celebrano nella fuddetta Chiefa (la quale» 
ivea prima la Cura d’anime, ora unita con l’altra di 
ì. Andrea delle Fratte ) li Divini Ufficj , fecondo il 
Rito Siriaco tre volte l’anno ; cioè nella Feftas 
lel Santo Titolare; alli 9. di Maggio per la fo- 


len- 
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lennità di S. Giovanni Marone, infigne loro Abate; 
dal quale ne riportarono il proprio foprannome ; e 
nella Domenica delle Palme. Veltono con fottana è 
zimarra , e cinta nera + 


De’ SS. Angeli Cuftodi, e fua Confraternita è 


Itornando nella Strada maeftra , e profeguens 
do verfo Piazza Barberini, a deftra rimane 
la Chiefa de’ SS. Angeli Cuftodi , edificata in for- 
ma rotonda dalla propria Compagnia, fovvenuta 
dalle limofine de? Benefattori , con architettura di 
Felice della Greca, avendo la fua Facciata foftenu- 
ta da quattro Colonne di ordine Corintio , con due 
Angioli nella fommità , fcolpiti in Travertino , fe- 
condo il difegno di Mattia de Rofli. Quefta Con- 
fraternita ebbe il fuo principio in S. Stefano del 
Cacco , da dove pafsò in quefta Chiefa , nella quale 
‘è riguardevole l’Altar Maggiore eretto nel 1681. 
da Monfignor Giorgio Bolognetti con belle Co- 
lonne di marmo, architettato dal Rainaldi, il cui@ 
Quadro è di Giacinto Brandi. 
Si efpone in quefta Chiefa, che contiene anco=@ 
ra l'Oratorio unito,ogni feconda Domenica del me- 
fe la mattina il SS. Sagramento; ed alli 2. di Otto= 
bre ofiequia il Popolo Romano il S. Angelo Tute- 
lare con la folita Offerta . 

Veftono facchi bianchi con le mozzette fimiliy 
fopra le quali hanno l’effigie d’un Angelo , che per 
le mani guida un Anima. Vi tengono alcuni Cappel= 
lani, facendovi una Fefta folenne con Indul. plen. @ 
l'Efpofizione confueta. Di 
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Di S.Maria di Coftantinopoli s e fua 
Confraternita a 


ui 


.Oco più oltre alla finiftra fi di la Chiefa di 
P S. Maria i di-Coftantinopoli, così detta da una 
divota Immagine della Beatiffima Vergine trafpor- 
tata da Collant r0poli . La Confraternita de’ Sici- 
liani , & Arago fi in effa eretta la fondò a IS1I se 
Re Cattoliéo ilippo Sesoadol e con l’afli di. 
deluCardinal Simone Tagliavia d’Aragona, creato 
da Gregorio XIII. e fepolto vicino all’ Altar mag- 
giore’; nella ‘quale fi fa per l’ultimo giorno della 
Pentecofte una Fefta folenne, oltre quella di $.Ro- 
falia; facendovifi a ancora l’Efpofizione folita del San- 
‘iffimo Sagramento , ed effendovi nelli Venerdì del 
i nefe di Marzo: Indulgenza plenaria . 
eftono‘quefti fratelli facchi bjanchi,con moz- 
e cordone turchino , se con.la propria'infe- 
Ila Madonna foftenuta da due Santi veftiti al- 
a : efendovi ancora anneflo nelle contigue 
bitazioni l’ Ofpedale per li poveri Nazionali . 
| Sbocca quefta Strada nella piazza già chiama- 

a Sforza, ed ora Barberina sdove fta la nobiliffima 
Lontana fattavi da Urbano VIII. con difegno del 
Sernini . Quivi fu il Tempio di Flora, e il Circo 
f eftinato alle piacevoli Cacce di Animali imbelli . 


Del 


I 
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= 
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Del Foro Archimonio , del Tempio di Flora , della 
Cafa di Marziale , e della Pila Tiburtina . 


L Foro , e Vico «Archimonio era pofto nel fit 
I della Chiefa Parrocchiale di S. Niccolò , detta 
mo- 
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modernamente in Arcione , dalla parola Latina, de 
«Archemoniis , corrotta dal volgo , la quale fi vede 
fituata nel principio di ftrada Rofella. Occupava la 
maggior parte di quella valle un luogo già chia- 
mato Pila Tiburtina , preflo di cui era la Cafa di 
Marziale ; e contiguo alla medefima fu il Tempio ; 
e Circo di Flora. Il Pilaftro dunque Tiburtino era 


. collocato , fecondo il Nardini, preffo la ftrada 


chiamata Felice ; fra li principj dell’ altre due {tra- 
da Rofella, e della Madonna di Coftantinopoli;così 
chiamato fecondo il Donati, o perchè fuffe fatto di 
travertino , o perche foleffero i Tiburtini concor 
rervi a vendere i loro frutti ; il qual Pilaftro diede 
nome alla contrada. La Cafa del fuddetto Poeta, 


| che le era vicino, fu anche ella tra la piazza Grima- 


na, oggi detta Barberina, e la calata verfo la fon- 
tana di Trevi. Da quefta egli godeva, benchè da_s 
lungi , la bella vifta di Campo Marzo : chiamavafi la 
contrada precifa della medefima, il Pero ; come fi 
legge nel penultimo fuo epigr. del 1. libro fcritto 
a Luperco: 
Longum ch, fi velit ad Pirum venire; 
Et fcalis habito tribus , fed altis. 
Vicina alla quale era una fonte dell'acqua Mat: 
zia , come fi legge nell’ epigram.19. del 9. lib. di- 
retto a Domiziano, al quale egli domanda con ingee 
gnofe lufinghe il comodo dell’ acqua fuddetta: 
Sicca domus queritur, nullo fe rore foveri, 
Cum mihi vicino Martia fonte fonet. . 
Quam dederis notris,Augnfe,penatibusundi > 
Cafalis bee nobis , ant Fovis imber erit. 
Tomi, © © E Sem 
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Sembra verifimile al Donati , che in quefti 
contorni anche foffe la contrada detta Ficelia, da 
un Fico in effa verdeggiante , ovvero ivi fcolpito, 
o dipinto. 

Vicino al detto Pilaftro Tiburtino fu proba. 
bilmente un altro Tempio di Quirino , chiamato 
Templum novum Quirini , diverto da quello del 
Quirinale. Quefto , di cui fi parla fu edificato das 
Augufto ; che l’ adornò con fettantafei colonne , 
quanti per appunto furono gli anni della propria_s 
vita, come nel lib.54. narra Dione . Fra l’accen- 
nato Circo di Flora, e’l detto Tempio, effere {tate 
le botteghe, nelle quali fi vendeva il Minio, l’af- 
ferifce Vitruvio + 


Collegio Scozzefe 


Mano finiftra per la ftrada Felice per andare 

alle quattro Fontane rimane il Collegio Scoz-. 
zefe dedicato a S. Andrca-Apoftolo , Protettore_s 
del Regno di Scozia , nella quale fi venera fimil- 
mente la memoria di S. Margherita Regina di que? 
popoli. E’ unito alla medefima un Collegio af- 
fai comodo fondato da Clemente VIII. per detta 
Nazione l’anno 1600. Paolo V. ne commife Pam- 
miniftrazione alli Padri Gefuiti , i quali dopo aver 
infegnato alli fuoi Alunni nel Collegio Romano le. 
Scienze neceffarie alla vita Ecclefiaftica , li promo- 
vono agli Ordini Sagri, e li rimandano in qualità 
di Mifionarj alli loro Paefi « 


Di 
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Di S. Maria de’ Fuglienfi - 


O Ntrandofi nella Strada detta Rofella ; cammi- 
nandofi per effa , rimane alla dritta in una pic- 
cola piazzetta la Chiefolina di S. Maria de’Fuglien». 
fi, detta della Neve, coll’ Ofpizio anneffo del Pa- 
dre Procuratore delli PP. Fuglienfi della Congre- 
gazione di Francia , e dipende dal Generale di efla» 


Di S. Niccolò in Arcione , e fho Oratorio è 


I venera la memoria del Santo: Vefcovo di Mi- 

ra nella prefente Chiefa di San Niccolò in 
' Arcione ; fu quefta riftorata dal proprio Paroco 
inel Pontificato d’ Innocenzo XI. concorrendovi 
‘molti Particolari con le limofine . Il Quadro dell’ 
‘Altar Maggiore con la B. Vergine ; S. Niccolò, e 
S. Filippo Benizj è di Pietro Sigifmondi Lucchefe, 
quello di S. Lorenzo è di Luigi Gentile, l’altro 
contiguo del Cavalier d’Arpino , e nel fine di detta 
Strada alla ftefa mano fta 1’ Oratorio della Fratel- 
lanza di S. Nicola in Arcione . Era pofto nel fito di 
quefta Chiefa,il Foro,e Vico Archimonio,dalla qual 
parola corrotta dal Volgo ne derivò quella di Ar- 
cione » conforme antecedentemente fi è detto + 


Del Collegio Mattei + 
” Rovafi ufcendo alla mano deftra della medefi= 


‘JL maquefto Collegio Mattei fondato nell’ ane 
Fa no 
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no 1603» dal Card. Girolamo Mattei Romano; per 
quindici Studenti Nobili , e poveri di Roma, e in 
mancanza di quetti, per i figliuoli de’ Cittadini ono- 
rati, e anche de’ Foreftieri; fono li medefimi quì 
alimentati per anni fette, nel qual tempo frequen- 
tano iloro Studj nel Collegio Romano, veftendo 

una zimarra di faja negra orlata di roflo + 


Di S. Ildefonfo » 


P Rofeguendo il camino per Strada Felice , così 
detta perchè fu aperta da Sifto V., che chiama- 
vafi Felice, a mano finiftra fi trova la Chiefa di 
S. Ildefonfo fabbricata l’anno 1619. dalli FF. Ere- 
mitani Scalzi di S. Agoftino Spagnuoli. La medefi- 
ina fu riedificata da’ fondamenti con bell’ architet- 
tura da Giufeppe Paglia Siciliano dell’ Ordine di 
S. Domenico . Confervafi nell’Altar Maggiore una 
divota Immagine della Madonna di Coppacavana 5 
il baforilievo della Natività del Signore è fatica di 
Francefco fimilmente Siciliano . 


Di S.Francefca Romana del Rifcatto 
a Strada Felice. 


Ella Strada medefima alla deftra refta fituata | 

W la Chiefà di S. Francefca fabbricata l’ anno | 

1614. in onore della Santifima Trinità, e di S.Fran= | 

cefca Romana , dalli PP. del Rifcatto , che nella lo- | 

ro prima origine ottennero la Chiefa di S.Tomma- 

fo alla Navicella, da dove convenendogli necefla» 
n ria- 


— — (‘ner 
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riamente partire, fi elefero quefto luogo. Nel temi 
po d’Innocenzo XI. fu quefta riftorata in forma 
megliore . Il Quadro della Beata Vergine Maria 
afliftita da due Angeli, veftiti con abito del Rifcat- 
to, è una delle migliori opere del Cozza. La Con- 
fraternita di Gesù, e Maria, che prima era unita» 
nella Chiefa de’ Frati Agoftiniani al Corfo, otten- 
ne da quefti Religiofi una parte del loro Conven- 
to , dove l’anno 1714. ftabilì il proprio Oratorio, 
celebrandovi la Fefta del SS. Nome di Gesù alli 8. 
di Gennaro , e del Nome della Vergine Maria fra 
Ottava della di lei Natività di Settembre , e velto- 
no facchi negri. 


Di S. Ifidoro a Capo le Cafe. 


Oltandofi a mano dritta per la trada, che con 
duce a Porta Pinciana , rivolgendofi pari- 
mente alla dritta fi trova la Chiefa di S. Ifidoro,che 
fiorì nell’ anno 1150.canonizzato da Gregorio XV. 
nel 1622.infieme con altri quattro Santi, con la 
quale occafione vennero dalle Spagne a Roma al- 
cuni PP. Scalzi Riformati di S. Francefco a formar- 
vi un Ofpizio per li Procuratori di Spagna , e dell’ 
Indie, e perli Frati di quelle parti. Ottennero que- 
fto luogo, e concorrendovi con groffe limofine_s 
Ottavio Veftri Barbiani, Patrizio Romano, ed an- 
che una Signora di Cafa Alaleoni ; edificarono la 
prefente Chiefa da’ fondamenti , e la dedicarono a 
S. Ifidoro ; ma dopo due anni non ftimando bene 
la Religione di tener divifi li Miniftri di quelle s 

F3 Pro- 
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Provincie, dagli Oltramontani, che abitavano in 
Araceli, furono detti Frati mandati a quel Con- 
vento , ed il prefente Ofpizio fu conceffo con Bre« 
ve Pontificio al P. Fr.Luca Wadingo, ad eifetto 
vi coftituiffe il Collegio de’? FF. Offervanti della 
Nazione Ibernefe ; il qual Padre affai benemerito 
della Religione , e-della fua Patria, fece con limo= 
fine il prefente Convento, e vi fondò il detto Col« 
legio con una buona Libreria . 

Si fale alla fuddetta Chiefa per due fcalinate » 
ehe terminano in un Portico chiufo da cancelli di 
ferro , difegnata colla fua facciata da Carlo Bizzac= 
cheri. Il Quadro del Santo nell’ Altar Maggiore» 
è opera belliffima di Andrea Sacchi : Io Spofalizio 
di S. Giufeppe, e il Crocififfo con altre pitture nel- 
le prime due Cappelle: come anche il Quadro del= 
la Concezione nella Cappella de’Sig.Silva fono di 
Carlo Maratti. Nell? altre Cappelle il Quadro con 
S. Anna è di Pietro Paolo Baldini, e quello con> 
S. Antonio di Padova è di Gio: Domenico Perugi. 
no ; di cui fono anche le pitture laterali. E’ unita 
in quefta Chiefa una Confraternita di Agrimenfori 
e altri Miniftri d’ Agricoltura. 


Della Chiefa,e Convento de* PP. Cappuccini. 


N poca diftanza è il Convento, e Chiefa de’ PP. . 

L Cappuccini, all’Iftituto de’quali diede principio 

Fr. Matteo Baffi Zoccolante l’anno 1524. Fuil det- , 

to Iftituto approvato l’anno 1528 da Clemen.VII. , _ 

e confermato dg Paolo II. ; in tempo del quale; il 
= Ri Di Con- 
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«Concilio Tridentino l’onorò con il nome di Reli- 
gione . 

La prima Chiefa, e Convento di quefti Reli- 
giofi in Roma fu a S. Croce de’ Lucchefi , dove di- 
morarono fino al tempo di Urbano VIII., nel cui 
Pontificato per darloro luogo più comodo,e folita- 
rio , il Cardinal Francefco Barberini Titolare di 
S. Onofrio , fratello del medefimo Pontefice , e_» 
Cappuccino molto efemplare, quivi fepolto, gli fece 
innalzare da’ fondamenti il Convento, e la Chiefa, 
fecondo la povertà de’ medefimi , nel fito , dove al 
prefente fono: dedicò la Chiefa all’ immacolatazs 
Concezione della Santiflima Vergine, e S. Bona- 
ventura, gittò la prima pietra di quefta l’ ifteflo 
Urbano, e gli conceffe molte Indulgenze , ador- 
nandola di celebri pitture, e di molte nobili Reli- 
quie. Il Quadro della Concezione nell’ Altar Mag- 
giore , ed il Quadro della Natività di Maria Vergi* 
ne fono del Cavalier Lanfranchi, di cui è ancora 
la Natività di Noftro Signore . E° Altar Maggiore 
adornato di belliffimi marmi , e di un preziofo Ta- 
bernacolo dl pietre fine , fotto del quale Altare rl- 
pofa il Corpo del S. Martire , e dottiffimo Filofofo 
Giuftino . Il S. Michele Arcangelo è di Guido Re- 
ni; S. Francefco, che riceve le Stimate del Mu- 
ziano ; la Trasfigurazione con gli Apoftoli , e Pro- 
feti di Mario Balaffi ; Noftro Signore nell’Orto di 
Baccio Ciarpi ; il S. Antonio, che rifu:fcita un mor- 
to, di Andrea Sacchi , di cui ancora è il Quadro di 
Maria Vergine col Bambino, ed un Santo Vefcov9; 
| la Natività di Noftro Signore fu dipinta dal fuddet= 
I F4 ta 
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to Lanfranchi ; il Crifto morto con la Vergine, e la 
Maddalena dal Camaffei . Il S. Felice , il cui Corpo 
fi venera nella medefima Cappella è di Aleffandro 
Veronefe ; l’illuminazione di S. Paolo è di Pietro 
da Cortona. Sopra la porta di detta Chiefa vi è la 
copia del Cartone della Navicella già fatta da Giot- 
to a Mufaico, la quale ora fi vede nel Portico di 
San Pietro, fotto di quefta fi legge la feguente» 
ifcrizione + 


Fratér Antonius Barberinus S. R. E. Preshs 
Cardinalis S.Honuphrii, Wrbani VIII. Germanus Fra- 
ter.Templum Immaculata Virgini Concepta, Capuc- 
cinis Fratribus Canobium a fundamentis erexit ; Re- 
ligiofi in Deiparam obfequii , benefica in fuum Or- 
dinem charitatis monumentum . 

«Anno Salutis M. DC. XXIV. 

Capuccini Fratres grati animi ergo poff- 


Vi fileggono ancora due memorie della fon- 
dazione, e Confagrazione di effa , contigue all’Al- 
tar Maggiore. 

Di maniera che la prefente Chiefa , benchè po- 
vera di ornamenti, è riguardevole per l'eccellenza 
delle pitture, accompagnate da colonne, ed altri la- 
vori di noce afai perfetti ; efl'endo ftato l’Architetto 
della medefima , e della femplice fua facciata Felice 

i. Cafoni, infieme con Fr. Michele Cappuccino . 

Giace nel mezzo di efla fepolto il Cardinal 

Fondatore con quefte umili paroles 


HIC 
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HIC JACET PULVIS 
HIC CINIS HIC NIHIL. 


Nell’anneffo povero Convento vedefi la Cel- 
la del fuddetto S. Felice, dove ville, e morì fanta- 
mente ; la di cui Fefta quì fi celebra con molto con- 
corfo di popolo alli 18. di Maggio, oltre quella» 
i della Santifima Concezione della B. V. M. alli 8. 
i di Dicembre, facendovifi ancora due volte l’anno 
l’Efpofizione folenne. 


Di $. Bafilio - 


Oltando a finiftra, fi trova la Chiefa di S. Ba- 
filio,la quale fu riftorata nobilmente nel Pon- - 
| tificato d’Innocenzo XI. dalli Monaci Bafiliani ; che 
| vi hanno l’Ofpizio contiguo, dove rifiedono, quan- 
. do vengono in Roma dal primario Monaftero di 
| GrottaFerrata vicino la Città di Frafcati, fondato 
da S. Nilo Abate di Roffano in Calabria è 


De 


fi 


DI 


na neere REROP 


LL ninna 


De Giardini dì Salluftio e del Campo Scelerato è 


Iù avanti è il bellifimo Giardino , o fia Villa 

I Ludovifia, la quale occupa una parte del Mon- 

te Pincio, e del fito dove erano li antichi Giardini 
di 
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di Saluftio . Quefti celebri giardini principiando da 
un lato della Chiefa di $. Sufanna, occupavano non 
folo la Valle vicina, ma ancora fi ftendevano lungo 
Je mura della Città. Benchè però quefta fia la co- 
mune opinione de’ Scrittori circa gli Orti Salluftia- 
ni fatti dal medefimo con il denaro guadagnato nel- 
la Prefettura di Affrica; contuttociò il Nardini cane 
giando alquanto il.loro fito,li colloca tra li due Cir- 
| chi, Apollinare, e di Flora; cioè fotto le Chiefe_» 
| della Madonna della Vittoria, e di S. Sufanna, do- 
| veè una gran Valle, detto Gir/o, dalla parola cor- 
rotta detta Girulus , ovvero Circulus , per effere ivi 
ftato anticamente il detto Circo Apollinare , in cui 
quando il Flammine , era impedito dal Tevere , fi 
| facevano li giuochi all’ onore di Apollo: chiamo 
parimente Saluftrico , dalli medefimi, ne’ quali fî 
ritrovò al tempo di Fuivio un marmo colla feguen- 
te iferizione portata dal Marliani al cap.23.dellib.4» 


M. AVRELIYS. PACORVS 
ET. M. COCCEIVS. STRATOCLES. AFDITVI 
VENERIS: HORTORVM. SALLVSTIANORVM 
BASEM. CVM. PAVIMENTO. MARMORATO 
DEANAE. D. De 


La quale iferizione pare , che vi fupponga un Tem- 
pio di Venere . Vedevafi ivi anco il Portico Millia- 
‘renfe di Aureliano. Il Fauno dice effervifi trovati a 
fuo tempo fotterra molti Vafi con offa umane ; dal 
\che fi raccoglie la confuetudine di feppellirvi i de- 
i fonti, ciò ancora confermandoci diver Urne ivi 
‘| ci» 
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eavate , e per confeguenza fi può giudicare , che 3 
gli Orti di Saluftio fotfero fuori delle mura Roma- 
ne prima di Aureliano, effendochè dentro le me- 
defime non fi concedeva a niuno la fepoltura. 

Frano li medefimi giardini per lo fito loro de- 
liziofifimi, e diporto di molti Imperadori. Scrive 
Tacito , che Nerone una fera tornando da Pontes 
Molle vi fi ritirò. Eufebio nella Cronica dice, che 
Nerva ivi morì; Vopiico finalmente in Aureliano 
afferifce , che difpiaceva a quel Principe abitar nel 
Palatino , vivendo più volentieri negli Orti fud- 
detti. 

Fuori della Porta Collina era il Campo, detto 
dagli antichi Scelerato, nel quale vive fi fepellivano 
le Sacerdoteffe Veftali,che aveffero offefo la propria 
pudicizia: il modo di darle fepoltura era quefto : 
Conducevano per la Città la rea legata fopra di 
una bara col vifo coperto , di maniera che non po- 
teffe nè vedere , nè fentire, effendo accompagnata 
dal popolo con un profondo filenzio , nè v'era al- 
tro fpettacolo , che teneffe la Città più afflitta di 
quefto. La conducevano dunque nel detto Campo , 
nel quale era un fepolcro fotterraneo fatto a guifa 
di una picciola cafa, dentro di elfo era diftefo un 
letticciuolo con una picciola lucerna accefa , e con 
alcune cofe neceffatie al vitto , mettendo in un vafo 
di creta dell’acqua , latte , ed olio mefcolati , quivi 
difciolta dagli miniftri la colpevole , il primo Sacer- 
dote con una orazione fegreta, alzando le mani al 
Cielo ; la faceva difcendere per una fcala portatile, | 
con gli occhi velati, dove ella rimaneva viva, € pol. 

rie 
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ritirando la detta fcala, ricoprivafi la bocca della.» 
fepoltura, talmente pareggiandola con il campo , 
che non reftava fegno alcuno nel detto luogo . 
‘Con quefto rigorofo modo fi puniva la perduta 
O verginità; del che parla diffufamente Plutarco nella 
| Vita di Camillo , riferito dal menzionato Marliani 
Log fine del cap.23. fuddetto del 4. lib. Narra Livio 
n fimil accidente occorfo in perfona di una Vefta- 
le chiamata Muzia , con quefte parole : Z0 anzo Mu- 
tia Veftalis faîto inditio, viva fub terra ad portam 
\Collinam , dextera via defeffa in fcelerato Campo : 
\ab inceftu id ei-loconomen fatum. In un lato del 
‘defcritto Campo ; cioè dentro la Vigna de’? Mando- 
‘fii pofta quivi-incontro alla Porta Salara, già chia- 
imata Collina, fi vede un antico Edificio mezzo di- 
ruto , chiamato dal volgo il Tempio Scelerato dall’ 
iufo del medefimo ; dentro del quale fi riconofco- 
ino ancora le ftanze , che fervivano di Carceri per- 
ipetue alle fuddette Veftali ,. con altri ornamenti di 
Mufaico, e parimente ne’ luoghi inferiori di eflo 


Due 


le loro mifere fepolture. * 


Vill 
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vI/inOpr7 vI724 


Willa Lodovìfia: 
1 ego Villa de’Principi Lodovifi fu edifi< 
cata da’ fondamenti dal Card.Lodovico Lodo- 

vifi, avendo formato il difegno del vago Piga 
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il famofo Domenichini. Contiene quefta un miglio, 
e poco più di giro , con molte delizie di bofchetti, 
viali, e delizie , fra le quali è degno di effer vedu- 
to un Laberinto a guifa di Galleria , con ornamenti 
‘di Colonne , Urne, Baffirilievi, e Statue . Di ques 
\fte le più riguardevoli fono due Re Barbari prigio- 
nieri ; il bel Sileno , che dorme ; il Gruppo di un__s 
‘Satiro con un piccolo Fauno ; l’altro di Leda, e di 
Nerone ; un altro Satiro; e la gran Tefta di Alef- 
andro Severo . Viera ancora un antico Obelifco 
1 pietra Egizia con Geroglifici lungo palmi 41. , e 
largo palmi 7.,il quale era nel Circo de’menzionati 

siardini di Saluftio . Quefta Guglia fu fatta trafpors 
Itare da Clemente XII.a S.Giovanni in Laterano per 
lcollocarla nella nuova Piazza. : 
Introduce la porta principale di detto Giardi» 
no, adornata con bel difegno di alcuni bufti di mar- 

0 ; in un gran Viale , largo paflì cinque , e Inngo 
pali ducento, ripieno di Statue antiche di buona_» 
maniera . Vedefi nella gran piazza un Vivajo di pe- 
(ci accompagnato da altre Statue ; dalla quale fî 
giunge all’accennato Palazzo per un viale tramez- 
ato da molti fimolacri. Ha quefto una vaga Fac- 
iata rivolta a Tramontana, ed abbellita con diverfì 
vaflirilievi , bufti , e ftatue più picciole accomodate 
ielle fue nicchie. 

Sono dentro la prima Camera due Statue di 
Apollo, e di Efculapio ; con altre afài grandi; la 
l'efta dell’ Imperador Claudio in bronzo : un bufto 
lel Re Pirro, e quattro Colonne di Porfido. Nel- 
è feconda un Gladiatore con un Amorino, credu» 

to 
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to quello tanto amato da Fauftina: un Marte cofì 
un altro Amorino ; un altro Gladiatore, e alcuni 
Baffirilievi, fra’quali uno fcolpito con maniera Gre- 
ca, rapprefentante Olimpia Madre di Aleffandro 
Macedone. Nella terza è ftimatiffima una Tavola 
fatta di una pietra di molto prezzo;una Statua di Se- 
fto Mario ; il Gruppo del Genio, ovvero della Pa- 
ce; Plutone , e Proferpina del Bernini ; un Apollo 
fatto per Voto ; i due Filofofi Eraclito, e Demo- 
crito ;l’Arione del Cavalier Algardi;e il Virginio 
che uccide fefteffo . Nella quarta la Tefta di un Co- 
loffo in bafforilievo , un Idolo di Bacco, e quattro 
Statue fcolpite al naturale. Nella quinta una bella 
Statua di Maro’ Aurelio ; una Tefta di bronzo di un 
altra Statua, il di cui corpo ce piedi fono di por- 
fido. 

Paffandofi all’ altro Palazzetto del medefimo 
Giardino circondato da un Teatro di Statue antiche; 
le Volte delle Camere fono adornate con vaghe» 
pitture afrefco dell’ infigne Profeffore Guercino 
da Cento, fra le quali è mirabile l’ Aurora dipint 
in atto di rifvegliare la Notte. Si vede in una dell 
medefime un letto di ftima affai grande, le colon 
ne , ecoperture del quale fono compofte da varj 
marmi finiffimi , e di gran valore , effendo affai ric 
co di Smeraldi , Rubini , ed altre gemme ftimatiffi 
me . Vedefi dentro una Caffa la rara curiofità di um 
Uomo impietrito , donato al Pontefice Gregor.XVi 
ed in altre Camere fono le Tefte di Claudio , e d 
Mare Aurelio , con molte curiofità + | 


Dì 


- 
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Di San' Niccolò di Tolentino 
a Capo le Cafe. 


Icina è la Chiefa di S. Niccolò di Tolentino 

delli Frati Agoftiniani Scalzi dell’ Ordine_> 
Eremitico fabbricato dalla Cafa Panfilj nell’ anno 
1614. con architettura di Gio: Battifta Baratti, Al- 
lievo dell’ Algardi. Si offerva in effa la nobile Cap- 
| pella Gavotti, eretta con difegno di Pietre da Cor- 
‘tona, che fece le pitture a frefco della piccola Cu- 
\pola, perfezionata da Ciro Ferri , dopo la di lui 
morte . Il Bafforilievo , nel quale fi rapprefenta il 
‘miracolo della Madonna di Savona, è perfetto lavo- 
‘ro di Cofimo Fancelli Romano. La Statua di S.Gio: 
\ Battifta da un de’ due lati è di Ercole Ferrata , l’al- 
‘tra di S. Giufeppe fu fcolpita da Antonio Raggi » 
L’Annunziata nella prima Cappella a mano deftra» 
‘fu dipinta dal Punghelli ; le Pitture della terza fo- 
‘no del Baldini, Allievo del Cortona ;il S.Gio:Bat- 
tifta nell’ Altare della Crociata, è opera del Bacicci, 
e la S.Agnefe, che gli ftà in faccia è copia del Guer- 
cino; gli ftucchi dorati nella Volta’ fono di Ercole 
Ferrata. Le Statue nell’ Altar Maggiore fono fatte 
i con difegno dell’ Algardi; tra le quali il Padre Eter- 
no , ed il S. Niccolò fono del nominato Ercole Fer- 
rata; la Vergine Maria fu fcolpita da Domenico 
Guidi; gli Angeli nel Frontefpizio fono di France- 
‘fco Baratta ; il difegno del medefimo Altare l’ope- 
rò il medefimio Algardi. Dipinfero la Cupola il Co- 
li, e Baldini, che dipinfe ancora la Cappelletta» 

Tom.IL. G con- 
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contigua all’ Altare grande . Vedefi il rimanente 
della medefima fuperbamente adornato con varj 
marmi preziofi , e con alcune colonne di verde» 
antico , baflirilievi, cornici, e feftoni di rame dora. 
rato. Alla medefima è unita una buona Sagreltia ; 
e un comodo Convento , accompagnato da un va- 
go Giardino, ed una piccola Libreria per ufo de? 
medefimi. 

Nella detta Cappella della miracolofa Imma- 
gine della Madonna di Savona , facendofi fontuofa 
Fefta , con mufica folenne nel giorno 18. del mefe 
di Marzo con Indulgenza Plenaria, ed il tutto aa 
fpefe de? Signori Gavotti Genovefi . 
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Di S.Maria della Vittoria. 
S Eguendo il cammino per la ftrada dritta; e vol= 
%2 gendofi a deftra fi giunge alla Chiefa della Ma- 
denna della Vittoria , dove per ordine di Paolo V. 
; G > nel 
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nel 1605. fu edificata una piccola Chiefa , ed un 
Collegio col titolo di S. Paolo Apoftolo, acciocchè 
in effo dalli PP. Carmelitani Scalzi veniffero gli 
Eretici iftruiti, e ridotti fucceffivamente alla Fede 
Cattolica. Si cangiò dopo il titolo della Chiefa nel 
prefente di S. Maria della Vittoria ; per una mira 
colofa Immagine della Beatiffima Vergine, che fta 
venerando il Bambino nel Prefepe, quivi trafpor- 
tata dal P. Domenico di Gesù, e Maria della mede- 
fima Religione, avendola ritrovata in Germania, 
in occafione delle turbolenze fufcitate -dagli Eretici 
nel 1621. contro Ferdinando II. Imperadore, e fe- 
licemente fopite fotto la condotta di Maffimiliano 
Duca di Baviera , che nel termine di giorni quattro 
riduffe la Provincia dell’ Auftria Superiore , come. 
una parte dell’ Inferiore, all’obbedienza di Cefare; 
e nel breve fpazio di un’ora fconfiffe , e diffipò le» 
forze di gran lunga fuperiori delli medefimi; per 
lo chè Gregorio XV.fi trasferì a quefta Chiefa pro- 
ceflionalmente con tutto il Clero , e popolo, ren- 
dendo al Signore le dovute grazie ;-come fi legge 
nella di lui vita preffo il Ciacconio (t0.4q.c0/.469.) 
Si vede la fuddetta Immagine circondata da molte 
gioje di gran valore , ed altri ornamenti preziofi , 
donatigli da diverfi Imperadori Auftriaci, e da varj 
Principi per grazie,e vittorie ottenute fpecialmente 
contro gli Eretici, e Turchi, la memoria delle quali 
fi.ravvifa in molte Bandiere intorno al Cornicione 
della medefima Chiefa (le cui Fefte principali fo- 
no due ) cioè nella Domenica fra l’Ottava dellas 
Natività della B.V.M. avendo dedicato un tal gior-' 
no 


+ 
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no all’ Auguftifs.Nome della medefima Innoc,XI.per 
Ja liberazione di Vienna feguita li 12. Settembre del 
1683.fotto il potentifs.Patrocinio del Nome di Ge- 
sù,eMaria.La Compagnia di queftoNome in tal gior- 
no vifita la detta Chiefa. L’altra folennità cade nella 
feconda Domenica di Nov. perla commemorazione 
della celebre Vittoria ottenuta da’ Criltiani contro 
de’Turchi,ed Eretici all’Ifole Echinadi nel mare Io- 
nio alli 7.di Ott.del 1571.in tempo di S.Pio V. cele- 
brandovifi ancora l’altre Fefte con Indulg. plen. di 
S. Giofeppe Protett. , e di S.Terefa Fondatrice dell’ 
Ordine; vi cantano quetti Frati ogni Sabato a fera la 
Salve , facendo a fuo tempo l’Efpofizione confueta. 

Sono rigvardevoli in effa Chiefa le fue nobili 
Cappelle adorne di flucchi dorati, marmi finiffimi, 
belle Pitture, e Paliotti di ftima per le pietre pre- 
ziofe. Il difegno di effa, e del Convento fu di Care 
lo Maderno, e quello della Facciata è invenzione» 
di Gio: Battifta Soria . 

Il Quadro della Maddalena penitente nel pri- 
mo Altare alla deftra entrando è opera di Gio: Bat- 
tifta Mercati ; il famofo Domenichino dipinfe quel- 
lo della feconda .con la B. V.M., e S. Francefco ; 
unitamente con li due collaterali ; la fcoltura di 
mezzo rilievo, che rapprefenta l'AMfunzione della 
Vergine fopra PAltare feguente, è opera di Pome 
peo Ferrucci Fiorentino. La Cappella eretta all’o- 
nore di S. Giufeppe nella Crociata, con difegno di 
Gio: Battifta Contini a fpefe di Giufeppe Capocac- 

| cia Mercante Romano, è confiderabile per i fuoi 
Ornamenti , ed anche per le Statue di Domenico 
Tom.Il G 3 Gui 
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Guidi ; le pitture della Cupola fono di Gio: Dome: 
nico Perugino. Rm. ‘o È 

Contiene l’A!tar Maggiore unbel Tabernaco= 
lo con la fuddetta Immagine, pofta nel mezzo di un 
ornamento d’argento iftoriato , avendo ne? fuoi lati 
due gran Reliquiarj. Vedonfi due Quadri nel Co- 
ro contiguo, uno dell’ Annunziata dipinto dal Ba- 
rocci , e l’altro di S. Paolo fatto da Gerardo Olan- 
defe . Nella Sagreftia copiofa di argenterie , e para- 
menti Sagri, vi era um Quadretto della Beatiffima 
Vergine dipinto dal Domenichino . 

La fontuofa Cappella dedicata a S.Terefa dall’ 
altra parte è riguardevole tanto per li marmi,quan= 
to per effer difegno del Cavalier Bernini , che fcol- 
pì eccellentemente ia Statua della Santa con’ An- 
gelo ; fu quefta edificata con grandiflima fpefa dal 
Cardinal Federico Cornaro Veneto , efendovi an- 
cora nelli di lei lati fei ritratti de’ Cardinali, ufciti 
dalla detta nobil Famiglia ; lo Spirito Santo nella 
Volta accompagnato da una gloria d’Angeli; fu 
condotto dall’ Abbatini. Il Quadro nell’ altra Cap- 
pella feguente , ricca di pietre preziofe , è opera_s 
del Guercino sil Crocififfo ad un lato delia medefi- 
ma è di Guido Reni, con il Ritratto incontro, aven- 
do fatte le figure a frefco Gio: Francefco Bologne- 
fe ; l’altra della Famiglia Bevilacqua fu dipinta tut- 
ta da Niccolò Lorenefe , con l’Iftorie di S.Gio: del- 
Croce Carmelitano . 1] Crifto morto con la B.V.M. 
e S. Andrea, fu dipinto nell’ ultima dal Cavalier di 
Arpino . Fu ultimamente adornata la medefima tut- 
ta di Alabaftro di Sicilia; con limofine di alcuni Di- 
voti. Di 
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<p" === 


Di S. Sufanna , e fuo Monafterò è 


Er la ftrada, che dirittamente conduce al Pa< 

lazzo Pontificio di Monte Cavallo a man de- 

ftra fta fituata la Chiefa, e Monaftero di S. Sufanna, 
i nni i de che 
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che già fu Cafa propria di S. Gabinio Padre della 
Santa , e fratello del S. Pontefice Cajo, il quale» 
confagrò la medefima nel 290- Leone III. la riftorò 
nell’ 800. , e vi fece trafportare una parte de’ Cor- 
pi di S. Felicita, e fuoi Figliuoli; e Silto IV. per 
l’occafione dell’ Anno Santo del 1475. vi fece mol- 
ti miglioramenti. Il Cardinal Girolamo Rufticucci 
effendone Titolare fece da’ fondamenti la nobil fac- — 
ciata di Travertini con nobil difegno di Carlo Ma- 
derne. Aggiunfe alla Chiefa il Soffitto dorato, e | 
adornò le mura di belle pitture, che rapprefentano 
l’Iftoria di Sufanna Ebrea , fatte da Baldaffar Croce | 
di Bologna, e le framezzò con Statue di ftucco del 
Valfoldo. Abbellì con gran fpefa la Tribuna, lAl- 
tar Maggiore, e Confeflione , la quale occupa un 
gran fpazio fotterraneo , dove fi cala per due belle 
{cale di marmo a vifitare li Corpi de? fuddetti San- 
ti. Camilla Peretti Sorella di Sito V. ereffe da’ fon- 
damenti la nobiliffima Cappella di S.Lorenzo Mar- 
tire , facendovi trasferire con autorità Pontificia , 
dalla Chiefa di S. Gio: della Pigna, i Corpi de’San- 
ti Genefio, ed Eleuterio ; l’Altare di ella fu dipin- 
to da Cefare d’Orvieto , e le pitture collaterali fo- 
no di Gio: Battifta Pozzo Milanefe. Lafciò inoltre 
la medefima, che fi dotaffero ogn’anno per la fefta 
della Santa nove Zitelle con cinquanta fcudi per 
ciafcuna . Il Magiftrato Romano nel giorno feftivo 
di S. Sufanna, che fi folennizza nobilmente fa ivi la 
folita Offerta . 

Il Quadro dell’ Altar Maggiore è opera di 
Tommafo Laureti Siciliano è la Tribuna di Cefare 
Neb- 
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Nebbia , il Coro di Baldafar di Bologna, e Paris 
i Romano. Nel Pontificato di Sifto V. ebbero quivi 
il fuo principio , e la fua refidenza le Monache, 
quali oggi vi fono, profeffando la Regola di S.Ber- 
nardo Abate; le quali vivono fotto la direzione» 
del Cardinal Protettore , e fuoi Deputati, godendo 
bellifsime abitazioni, conceffe loro da Paolo V., le 
quali fono affai comode ; godono le fuddette Reli- 
giofe un affai nobile,e vago Coro tutto compofto di 
fcelto legno di noce, da ottimo Artefice intagliato, 
che certamente fi puol dire effere uno de’ miglio- 
ri, che fi ritrovi dentro delli Monafteri di Monache. 
i Il loro Giardino è affai deliziofo , e di ampio 
giro, in una parte del quale, vicino al Monaftero 
verfo la Chiefa della Madonna Santiffima della Vit- 
toria fta fituato una Cifterna, il fopra terra della» 
quale, coll’ Architrave, e Pilaftri, è tutto di mar- 
mo fatto con difegno di Michel’ Angelo Buonaroti, 
c dal medefimo lavorato , e ciò fi aferifce dalle Re- 
ligiofe per trovarfi notato nelle loro fcrittuve efi- 
tenti nell. Archivio . Nella Chiefa di queto Mona- 
ftero viè prefentemente la Cura d’anime con Indul- 
| genza perpetua per tutto l'Anno. 
Quivi fu il Foro di Saluftio , e la di lui abita- 
zione , fecondo l’opinione del Nardini. 


"i 
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i 
| RE I > | 


IN__ReVIN 


Del Palazzo Barberini alle Quattro Fontane: @ 


. . ‘7)» . < | 

N On molto lungi fta fituato il nobilifsimo Pa: 

lazzo de’ Barberini, che occupa tutto lo fpa=@ 
fa sirena <-CAT o 
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zio pofto fra la defcritta Chiefa , e la via principa- 
le delle Quattro Fontane ; effendo egli amplifsimo, 
ed ifolato. La fua Facciata primaria rifponde fu la 
| via chiamata propriamente Felice; dal nome Car- 
dinalizio di Sifto V. fuo autore. Fu perfezionato 
‘in Regia forma con architettura del Cavalier Ber- 
i nini, occupa egli coni fuoi bracci il fito dell’ An- 
tico Campidoglio, e coni fuoi Giardini una parte 
del Circo di Flora. Il vecchio , e picciolo Campi- 
doglio, fu fatto dal Re Numa verfo quella par- 
te, ove prefentemente fono li giardini Barberini. 
Eravi ancora la Contrada, e Vico di Mamurio, do- 
ve gli fueretta la Statua di piombo, cioè appreffo 
alla Chiefa di S. Sufanna , e più oltre l’altra Contra- 
da del Melo granato detto Malum Punicum ; nella 
quale nacque Domiziano, come in appreffo più dif- 
fufamente fi dirà. 

Contiene il fuddetto Palazzo due vafti Appar- 
tamenti in linea paralella congiunti infieme da un al- 
tro, che forma il terzo; e quefto era de’ Signori 
Sforza. Vi fi fale per due maeftofe Scale , la deftra 
delle quali è fatta a lumaca, e la finiftra affai più no- 
bile tirata a dritto filo, fi vede ornata con Statue , 
e bafsirilievi antichi , effendovi un Leone di pietra, 
mirabilmente fcolpito . 

L’ Appartamento terreno è compofto di nove 

Stanze, nella prima delle quali fi veggono molti 

Cartoni dipinti da Pietro.da Cortona, e dal Roma- 

nelli, con l’iftorie della Vita di Noftro Signore, e 

di Coftantino il grande. Sonovi ancora due grand? 

Qurne di marmo Greco, con belli bafsirilieyi, ed una 
È t2- 
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tavola grandifsima di Granito tutta intera. Sono 
nell’ Anticamera feguente le Statue di Apollo Az- 
zio, e Agrippina; una Tefta dell’ Imperador Cara- 
calla, l'effigie di una mafchera ufata dagli antichi 
nelle Comedie,i quali Simulacri fono tutti di ftatu- 
ra Gigantefca; un Idolo della Salute con il Serpen- 
te avviticchiato , alcuni SS. Apoftoli del Cortona, e 
del Maratti ; la Cena del Signore del Dofsi di Fer- 
rara s il Sagrificio di Diana del fuddetto Cortona ; 


un Crifto morto fra molti Angeli di Giacinto Bran- | 
di; un gruppo di tre Putti , che dormono ; un Baf= | 


forilievo d’ una Caccia antica ; due Angeli mo- 


derni, ed un Seneca in marmo ; tre Idoli Egizj, | 


cioè Ifide in granito, il Sole in paragone, e l’Ab- 


bondanza in metallo ; il Ritratto di Cecilia Farne- , 
fe fatto da Scipione Gaetano , quattro Baccanali di- | 


pinti da Tiziano, e molti Ritratti di Letterati anti- 
chi ,'che vengono dalla Scuola di Raffaele . 

Nell’ altra Stanza vi fono Erodiade di Lea- 
nardo da Vinci,e le Virtù di Francefco Romanelli, 
con altri Ritratti, e pitture diverfe , ed inoltre un 
Bafforilievo , in cui è fcolpito un antico Funerale + 
Nell? ultima Stanza è il famofiffimo Fauno,che dor- 
me , Statua la più fingolare di tutte le altre ; un_s 
Giovine fedente fo pra un antico Bagno, o fia Urna 
di alabaftro orientale , opera di gran valore,e uno 
Schiavo, che mangia: un braccio umano , con molti 
Baflirilievi . 

Nella prima Stanza alla deftra fono le Statue 
di Marc’ Aurelio , di Diana Efefia, e della Dea Ifi* 
de: alcune Tefte di Satiri, maggiori del naturale 


i Qua- 


i 
‘ 


ANTICA, E MODERNA. — 109 

i Quadri dell'Angelo , e- di Giacob del Caravag- 
gio : ed il Quadro de i tre tempi, Paffato , Prefén- 
| te, e Futuro, di Monsù Weth. 

| Nella feconda una belliffima Statua di Vene- 
resun Bacco giacente fopra un Sepolcro antico: la 
Maddalera tanto rinomata di Guido Reni:il S.Fran- 
cefco , e la Povertà di Andrea Sacchi; ed il S.Ste- 
fano del Caracci. 

Nella terza un Crifto morto del Caracci: un 
altro del Barocci: una Madonna del Maratti: un 
Ritratto di Cola di Rienzo: la Statua in bronzo dell’ 
Imperador Settimio Severo: il celebre Narcifo in 
marmo : un Bufto della Conteffa Matilde: diverfi 
Baflirilievi rapprefentanti alcuni Duchi di Milano, 
ed alcuni Bufti de’ Cardinali Antonio, e France- 
fco , e del Principe D. Taddeo Barberini fcolpiti 
da Lorenzo Ottone Romano. 

Nella quarta un modello a frefco del famofo 
Ciclope di Annibale Caracci , dipinto nel Palazzo” 
Farnefe : un frammento di Mufaico , rapprefentan- 
.te Europa, prefo dall’ antico Tempio della Fortu- 
ina Preneftina : un Bambino a frefco di Guido Reni: 
un Ritratto'di Urbano VIII.formato di terra col fo- . 
lo tatto da Giovanni da Gambafi il Cieco . 

Nell’ ultima-diverfi Ritratti di Tiziano , e del 
Padovanino , oltre quello di Raffaelle y°che ficrede 
colorito da lui medefimo , e l’altro del fopraddet- 
to Cardinal Antonio , dipinto da Andrea Sacchi : 
‘una Madonna ftimata dello fteffo Raffaele ; e les 
fr antiche delle tre Grazie con altre curio- 

i. 
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— La vaftiffima Sala vedefi ornata di molti Car» | 
toni di Andrea Sacchi, e di Pietro da Cortona, fra 
quali è una copia del Quadro di Raffaele in S. Pie» | 
tro Montorio , fatta a maraviglia da Carlo Napoli- 
tano . La Volta poi di detta Sala è tutta dipinta dal 
fuddetto Pietro da Cortona mirabilmente . 
Nella prima Anticamera dell’ Appartamento . 
fuperiore vi fono le Statue di un Amazzone veftita 
di un delicato panneggiamento ; di una Giovine in 
atto di correre , di un Ercole , di un Bruto, e de’ 
fioi figlivoli , di una Cerere , e della Fortuna , le 
Tefte di Minerva, e di Plotina Moglie di Trajano, 
e alcune belle Colonne di marmo. Sonovi ancora 
ottime Pitture , e fra quefte una Niobe del Camaf- 
fei, un Ritratto del Cardinal Antonio , di Andrea 
Sacchi . | | 
Nell’ Anticamera feguente veggonfi tre gran 
Quadri , fatti con difegno del Romanelli, l’uno de? 
quali rapprefenta il Convito degli Dei, l’altro un 
Baccanale con l’Iforia favolofa di Arianna , e Bac- 
co: e il terzo è la Battaglia di Coftantino contro 
Mafsenzio , copiata dal faddetto Carlo Napolita- 
no, fù l’Originale di Giulio Romano , che è nel 
Palazzo di S.Pietro. Sonovi inoltre due famofi 
Bufti di Mario , e Silla : una Tefta belliffima di 
Giove . = 
Nella prima Camera ‘è mano deftra veggonfi. 
due Bufti di giallo antico, una Tefta affai rara di 
Aleffandro Magno , e un’altra di Antigono . Nella 
fuffeguente , le Tefte di Adriano, e Settimio Se- 
vero di metallo ; e l'effigie di Urbano VIII. S Ans 
red. 
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drea Sacchi . Nella terza un belliffimo Quadro del- 
la B. Vergine fatto da Tiziano ; una Diana Caccia- 
trice , il cui corpo è di Agata Orientale, c una» 
Statuetta antica di Diana Efefia . 

Nella prima Stanza dell’ Appartamento, verfo 
il Giardino, veggonfì il S. Sebaftiano del Cavalier 
Lanfranchi : ilLot con le figliuole di Andrea Sac- 
chi: un Sagrificio di Pietro da Cortona: due Apo- 
ftoli di Carlo Maratti,. e una Madonna di Pietro. 
Perugino . 

Nelle altre Camere un Quadro infigne ,. clie 
rapprefenta Noe nella Vigna , dipinto dal fuddetto 
Sacchi ; due belle Tefte , l’una di Giulio Cefare in 
pietra Egizia, e Paltra di Scipione Africano in gial- 
fo antico , un Bufto di Urbano VIII. in porfido con 
la tefta di bronzo, fatto con difegno del Bernini , 
e un’ Erodiade di Teo . NelPultima Stanza, una 
bella Fonte di metallo , con una Venere fopra , al- 
cuni Bufti antichi di Nerone, Settimio Severo., ed 
altri Cefari ; una Statua di yna Cacciatrice, una Ma- 
donna del Guercino: un Ritratto grande del Car- 
dinal Antonio dipinto dal Maratti, e due Scarabat- 
\toli pieni di rariffime curiofità . 
| In altre due vicine Anticamere fi offerva- 
Uno ancora altri Quadri infigni di Andrea Sacchi , 
del Calabrefe, del Romanelli , ed altri celebri Pro- 
feffori. Il medefimo Sacchi dipinfe a frefco la bel- 
lifsima Cappella , come anclie la Volta dell’ Antica» 
mera fuffeguente . 

Scendendo all’ altro Appartamento, nela pri- 
‘ma Stanza dipinta a boftareccio con pavimento di 

ma- 
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majolica, fi vede una vaga Fonte, che fa varj giuo- 
chi di acqua . Nella feconda due Veneri , unadi Ti- 
ziano , l’altra di Paolo Veronefe, e una Sonatrice 
di Arpa del Lanfranchi. Nella terza il Ritratto dell’ 
Amica di Raffaele, dipinto da lui medefimo : due 
Quadri di Claudio Veronefe : un Bambino con 
S. Gio: Battifta del Maratti : e una Lucrezia Roma- 
na del Romanelli. Nella quarta una Sonatrice di 
Leuto ; e alcuni Giuocatori di Carte, dipinti dal 
Caravaggio , e alcune Tefte del Parmigianino. 
Nella quinta la Decollazione di S. Gio: Battifta, di. 
pinta da Giovanni Bellino : la Pietà del Barocci : la 
Maddalena di Tiziano, e una Tefta antica di Scipio= 
ne Africano . Nella fefta il Battefimo del Signore_s 
dipinto dal Sacchi: un S. Gregorio di Guido Reni, 
e una S. Rofalia del Maratti. Nella fettima Paltra 
famofa Maddalena di Guido, la Samaritana del Ca- 
racci, una Madonna ftimatifsima di Raffaele , e tre 
Statue , cioè un Sileno, un Fauno, ed una Venere. 
Nell’ ottava il Germanico di Niccolò Poufsino , e 
molte curiofità in quelta, ed in altre Stanze. 

Nella fommità del Palazzo fta collocata unas 
copiofa , e fingolarifsima Libreria ftabilitavi dal 
Cardinal Francefco Vicecancelliere fuo primo Au- 
tore , nella quale, oltre il numero di circa cento 
mila Libri ftampati, fi confervano molte migliaja 
di Manofcritti ftimabilifsimi. Unito alla Libraria 
è un Gabinetto pieno di Camei , intagli, metalli, 
e pietre preziofe , con una gran ferie di Medaglie? 
di bronzo, argento , ed oro ; e molte Statuette , ed) 
altre fculture : fra le quali è rarifsimo un Bacco inl 
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marmo. Vi fi conferva parimente un famofiffimo 
Vafo , sì per la qualità della pietra. E’ fuo lavoro, 
come per la memoria dell’ Imperadore Aleffandro 
Severo , le cui ceneri vi fi racchiudevano , è orna- 
to al di fuori con figure rapprefentanti la mortes 
di detto Monarca . i 

Giace divifo in più pezzi avanti la Fontana del 
Cortile principale un antico Obelifco, prefo dal 
Circo di Aureliano fuori di Porta Maggiore per 
‘erigerlo nel principio dell? artificiofo Ponte co- 
| truito con architettura del Bernini in guifa, che» 
| fembra fia per rovinare. Si gode dal fito della det- 
| ta fontana, una profpettiva fingolare , terminata» 
da una bella Statua di Apollo, pofta nell’ effrema 
parte del Giardino, molto deliziofo per l’amenità 
del fito, de’ paffeggi , e delle fonti adornate con 
belle Statue . 


Tom.Il. H Del 
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Del Monte Quirinale » 
pi Quirinale , fe foffe aggiunto da Tazio , eppu- 
re da Servio Tullio, non fi può con certezza 
fapere; benchè fi debba ciò attribuire con più ragio= 
ne 
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ne a Servio. E° di figura lunga, e diftorta a guifa 
di cubito: ha il fuo principio preffo la Colonna Tra- 
jana, dove è la falita detta Monte Magnanapoli , 
quindi poi dilungandofi verfo Ponente, per lo giar- 
‘dino Colonnefe fino al palazzo del Pontefice , fo- 
vrafta al piano di Roma, ed all’antico Campo Mar- 
zo ; poi piegando a Settentrione , e per lo palazzo 
| Barberino, e pel Monaftero di S. Sufanna , giun- 
i gendo vicino a Porta Salara, tiene incontro il Col- 
le degli Ortuli. L’altro lato da Monte Magnanapoe 
li fino a S. Cajo, e a S. Bernardo, va quafi fempre a 
parallelo del Viminale, a cui preffo S. Bernardo 
fembra congiungerfì , come prudentemente offerva 
il Nardini. 

Aveva quefto più fommità; e perciò fi diftin- 
gueva con più nomi di colli , cioè di Salutare , Mu- 
ziale, Laziale , ed altri. Fu detto Quirinale fecon- 
do la lettura di Warrene, e di Feffo da i Curefi venu- 
ti a Roma da Curi Città de’ Sabizi con Tito Tazio, 
i quali quivi pofero gli alloggiamenti, e fecondo il 
parer di Plutarco, e di Ovvidio, dal Tempio di 
Quirino quivi dedicato a Romolo . L’altro fuo nome 
più antico fu di 4ronale fecondo Tacito, dalli giuo- 
chi, che quì fi facevano, quando il Campo Marzo 
era inondato dal Tevere. Dionigi nel 2. lib. lo chia» 
ma Collino , forfe per la Porta Collina , che aveva 
appreffo . 

Conteneva il medefimo , come leggiamo nel 
cap.15. del 3.lib. del Dorati, l’accennato Tempio, le 
Terme di Coftantino , gran parte delle quali vede- 
vafi alcuni anni fono nel fito , e nel palazzo del già 
Cardinal Bentivoglio . H 2 Nel- 
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Nella fcefa di quefto Monte verfo la. Torre delì 
Grillo, credono alcuni Autori,che fofferoli Bagni di 
Paòlo ,e che perciò fi chiama ancor’ oggi corrotta= 
méte quefta parteMonteBagnanapoli,o Magnanapoli; | 
la qual opinione fi rende dubbiofa per la forma dell’ 
edificio , confiderata da’ fuoi veftigj; tanto mag-. 
giormente , che non fi può fapere , fe il detto Paolo | 
foffe quel Paolo Emilio, che fabbricò nel Foro la 
Bafilica , ovvero quell’altro, che fece in Roma quel. 
Portico.Nel Cortile del Palazzo Rofpigliofi, fi rav- | 
vifano alcune colonne, che appartenevano all’ ac- 
cennate Terme, delli archi delle quali reftano alcu-. 
ni veftigj verfo il Giardino Colonnefe. 
Frano ful medefimo Colle il Sezatulo, ovve-. 

ro Curia delle donne, le cui rovine fi veggono. 
(fecondo il Donati ) nel Giardino Colonnefe . I 
Tempio del Sole coni fuoi portici fatto da Aurelia-. 
no; di Clatra , che fingevano Dea delle ferrate , e 
de’cancelli. Il vecchio, e picciolo Campidoglio fatto 
dal Re Numa verfo quella parte , ove fono prefen» 
temente i giardini Barberini. Il Circo di Flora, e 
la Cafa di Marziale acutifimo Poeta, come il Pilo 
Tiburtino , che era un fafo , fopra di cui fi vende-' 
vano li pomi , o altre merci, de? quali ve ne erano 
molti per la Città , oltre alcune colonnette deftina= 
te fimilmente a taleffetto, che fece poi levar via 
Domiziano , per ornamento della medefima ; per 
ciò diffe Orazio nelle Satire. 


Nullataberna meos habeat, nec Pila libellos. 
E nell’ Arte poetica: 
i Me- 
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3 + 000 Mediocribuseffe Poetis, 
Nor Dii, non homines, non conceffere columna. 


Fravi la contrada , e Zico di Mamurio, dove 
gli fu erettala Statua di Piombo , cioè appreffo alla 
Chiefa di S.Sufanna, e l’altra contrada del Melo 
granato , detto Ma/um Punicum , nella quale nac- 
que Domiziano fuddetto , che cangiò la cafa ins 
Tempio della gente Flavia , e quefta era più oltre 
della medefima Chiefa ; Ebbero ancora la Salute , e 
la Fortuna nel Quirinale i loro Tempj.I due Caval- 
liconle fue Statue , i quali furono quì trafportati 
nel Pontificato di Sifto Quinto dalle Terme di Co- 
ftantino , volendo li medefimi, che le Statue rap- 
prefentino Aleffandro il Grande unito al fuo Bu- 
cefalo ; gli Antiquarj però faggi ftimano fallace» 
quefta credenza , come apparifce al cap.25. del 3. 
libro del Donati s e dal lib.4. cap.6. del Nardini, che 
rigettano una tal opinione,come fi dirà in appreffo. 


Palazzo Pontificio di Monte Cavallo 
nel Quirinale 


Ervì per molti fecoli d’ abitazione alli Romani 
Pontefici il Palazzo Vaticano antico, dopo che 
Jafciarono il Lateranenfe, per efferfi quello ridotto 
in iftato rovinofo,e riufcendo quetto per la propria 
qualità del fito baffo, ed umido , poco falubre nelli 
calori eftivi ;fu perciò cominciata fotto ii Pontefice 
Paolo III. una particolare abitazione per comodo 
Tom.IL H 3 mag- 
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maggiore de” medefimi fupremi Prencipi della Ro- 
mana Chiefa in quefto luogo più elevato nel Monte 
Quirinale , che domina la maggior parte della Cit- 
tà, con una vifta nobiliffima delle Fabbriche princi- 
pali, e delle proffime Colline , che circondano la 
medefima. 

Cangiò appreffo l’abitazione accennata in un 
Palazzo affai nobile Gregorio XIII. come fi legge» 
nella di lui vita preffo il Ciacconio ( tom. 4. col.2.) 
avendo ottenuto il fito allora difabitato da’ Serenif- 
fimi Duchi Eftenfi di Modena, che vi pofedevano 
un vago giardino ; il che fi compiacque d’effettuare 
l’accennato Pontefice ; a fine , che li di lui fucceffori 
poteffero quà venire a godere il beneficio falutife- 
ro dell’ aria perfettiffima . 

Flaminio Ponzio Lombardo fu il primo Ar- 
chitetto di queft' Edificio, il quale fu appreffo con- 
tinuato da Ottavio Mafcherino, fecondo il cui pen- 
fiero fu edificata la fcala a lumaca, l'appartamento 
nobile, il portico, e la galleria,dove fta l’Orologio, 
e profeguito da Sifto V. con penfiere di Domenico 
Fontana , e Clemente VIII.; perfezionato poi da 
Paolo V. con la giunta di una gran Sala, Stanze, e 
nobiliffima Cappella , effendone ftato Carlo Madere 
no l’Architetto. Indi lo riduffe in Ifola Urbano VIII 
circondando il giardino di mura, e Aleffandro VII. 
vi aggiunfe comodi appartamenti per Ja Famiglia 
Pontificia , con l’intelligenza del Cavalier Bernini, 
come pure hanno fatto altri Pontefici, ed in ifpecie 
Innocenzo XIII., ed ultimamente Clemente XII. ha 
nebilmente terminato il nuovo braccio degli fud- 

detti 
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detti Appartamenti , già principiato dal fopradetto 
Innocenzo XIII., e reftato imperfetto per la di lui 
morte , con nobile idea del Cavalier Idea 
Fuga, che ne fu l’Architetto. 

Entrando per la porta principale di detto Pa» 
lazzo, fi vede quefta accompagnata da due Colon- 
ne di marmo d’ordine Ionico, che foftengono una 
' Loggia di travertini, deftinata per le pubbliche Be- 
nedizioni. Le Statue de’ SS. Pietro , e Paolo ivi 
pofte furono fcolpite da Stefano Maderno, e Gu- 
glielmo Bertelotti ; la fuperiore della Bi V.M. com 
il Bambino, fu intagliata da Pompeo Ferrucci . 

+ Paifandofi nel gran Cortile , tutto circondato 
da Portici , la cui lunghezza è di paffi 150. fi vede 
in elfo un nobile Oriuolo con un Immagine delia. 
B. Vergine lavorata a mofaico da Giufeppe Conti, 
con difegno di Carlo Maratti. Contiguo al detto. 
Cortile è un belliffimo Giardino, che ha di giro cir- 
ca un miglio ; e fono in effo Viali, Paffeggi, Pro-' 
fpettive , Fontane, fcherzi d’acque, e tutto ciò che» 
può defiderarfi d’amenità , e di magnificenza. Evvi? 
ancora un Gabinetto ornato di mofaici, che chia-: 
mafi il Monte Parnafo ; e un altro Monticello, ful 
quale fiedono Apollo,e le nove Mufe co° loro ftru-" 
menti Muficali, che ricevono il fuono dagli attifi- 
ziofi giuochi dell’ acque. 

Si afcende la magnifica Scala , che dalla parte. 
finiftra conduce agli Appartamenti Pontificj ;.e dal 
la deftra alla nobilifima Sala Paolina, riccamente: 
©rnata di un Soffitto intagliato, e-di un Pavimento” 
di ffimatifime pietre. Dipinfero nel Fregio della 

va H 4 me- 
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medefima diverfe Iftorie del Vecchio Teftamento li 
primi pennelli di quel tempo. La parte verfo las 
Cappella, e l’ altra incontro , furono dipinte dal 
Cavalier Lanfranchi ; gli altri due lativerfo la por- 
ta, e verfo le fineftre , furono dipinti da Carlo Ve- 
neziano . Il Bafforilievo di marmo, in cui fi vede.» 
Noftro Signore, che lava i piedi agli Apoftoli, è la- 
voro infigne di Taddeo Landini Fiorentino. La_s 
detta Cappella è ampia, e magnifica; e la fua Volta 
fu ornata di ftucchi dorati con difegno dell’Algar- 
di, ed altri celebri virtuofi, con un pavimento di 
marmo vario, e Coro peri Mufici affai riguarde- 
vole. ‘ 
Nell’ Appartamento contiguo fono molte Ca- 
mere, e Fregi, alcuni de’quali furono dipinti da Pa- 
fquale Cati da Jefi , eccettuata la piccola Stanza ver- 
fo la Loggia, che fu dipinta da Annibal Caracci. 
Appreffo è una nobile Galleria con buone pit- 
ture rapprefentanti molte Iftorie Sagre, fatte per 
ordine di Aletfand. VII., ed ornata con vago Soffit- 
to intagliato. Nell’ Ovato della prima fineftra a ma- 
no dritta Gio: Francefco Bolognefe vi dipinfe il 
Roveto ardente; e nello fpazio tra le fineftre Gio- 
vanni Miele efpreffe il pafaggio degli Ebrei pel 
Mare Rolo. Il medefimo Gio:Francefco Bologne- 
fe fece nell’ altro Ovato della fineftra la Terra di. 
Promiflione ; e l’altra Iftoria del Pafaggio fuddet- 
to fu colorita da Guglielmo Cortefi ; detto il Bor- 
gognone . Il Gedeone, che dal Vello di una Capra 
cava la rugiada, fu dipinto nell’ Ovato della terza 
fineftra da Salvator Rofa; e il David col Higicd 
Q° 
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Golia nel fito feguente è pittura di Lazzaro Baldi . 
Nel terzo Ovato dipinfe Carlo Cefi il Giudizio di 
Salomone; e l’Iftoria del Re Ciro fu colorita das 
Ciro Ferri, che dipinfe ancora l’ Annunciazione 
nell’ ultimo Ovato. Nella facciata; che termina la 
Galleria, la Natività di Noftro Signore vi tu di- 
| pinta da Carlo Mara:tti. Nell’ Ovato fù la prima_s 
fineftra dall’altra parte, Egidio Scor Alemanno vi 
dipinfe la Creazione dell’ Uomo ; e nel primo în* 
tervallo fra le due fineftre Giovanni Angelo Cani- 

| ni vi colorì il difcacciamento di Adamo, ed Eva dal 
Paradifo Terreftre. Il Sagrificio di Abele nell’ O- 
vato della feconda fineftra è del fuddetto Scor; e 
l'Arca di Noè nello fpazio feguente è di Paolo Scot, 
fratello di Egidio ; il quale dipinfe ancora il Dilu- 
vio nell’ altro Ovato;e il Sagrificio di Abramo nell? 
intervallo è pittura del fuddetto Canini;Ifacje l'An- 
gelo fu la feguente fineftra , fono del fuddetto Gio: 
Francefco Bolognefe ; e Giacob, ed Efau nell’ ulti- 
mo fpazio , fono di Fabrizio Chiari Romano, e fi- 
nalmente il Giufeppe nell'Ovato ultimo è opera 
dello fteffo Bolognefe . 

Dalla parte dove fi entra nella Galleria; Fran. 
cefco Mola dipinfe Giufeppe Ebreo co’ fuoi Fratele' 
li. Le figure, ed ornamenti di chiaro fcuro, che uni- 

‘ fcono tutte le defcritte pitture, fono del Chiari, del 
Canini, e del Cefi; le Profpettive , è Colonne fo-- 
i no de’ fuddetti Fratelli Scor. 1a 

Negli Appartamenti fotto .1’ Oriuolo vedefi 
una piccola Galleria, ornata da Urbano VIII. co’di- 

| fegni delle fue Fabbriche, accompagnati da belle 
Ve- 
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Vedute, e Paefi con penfieri del Bolognefe fuddet- 
to, che dipinfe ancora 1’ altra Galleria minore con- 
tigua infieme con Agoftino Tafli. 

Gli Appartamenti fatti da Gregorio XIII. han- 
no quantità di ftanze con foffitti dorati, e fregi del 
Cavalier d’Arpino , che dipinfe ancora in una Cap- 
pella ivi efiltente diverfe Iftorie di S.Gregorio Ma4 
gno. Sono indette Stanze molte pitture a frefco 
nelle muraglie , e ad olio ne? Quadri affai buone , e 
ftimate . Nell’ altro Appartamento, che rifponde_» 
ful Giardino dalla parte di Levante , vedefi una | 
Cappella in forma di Croce Greca, dipinta da 
Guido Reni , il quale fece anche nell’ Altare il 
Quadro della Santiffima Nunziata, e tutte 1° altre 
pitture fono lavori belliffimi dell’ Albani. Nella 
Volta della gran Sala, dove fi tiene il Conciftoro 
pubblico , e dove termina il giro vaftiffimo del Pa- 
lazzo , vedrete una perfetta profpettiva di Agoftino 
Tafli, ediverfe Virtù, colorite da Orazio Gentile- 
fchi: ed inoltre molti Cartoni d’Iftorie Sagre , fatti 
da Andrea Sacchi, da Pietro da Cortona, e da Ci- 
ro Ferri, per modelli delle Cupole inferiori della 
Bafilica Vaticana; trafportativi dal portico fuperio- 
re di quella per ordine d’Innocenzo XII. 

Calandofi per la medefima fcala doppia nell’ 
appartamento deftinato per lo Cardinal Padrone, e 
Sopraintendente dello Stato Ecclefiaftico ( dove fi 
fanno ordinariamente le Congregazioni Cardinali» 
zie ) vedefi una picciola Cappella tutta dipinta da 
Baldaffar Croce. |‘. i 

Il Giardino, come.fi è detto deliziofo, ari 

(o) 
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do un miglio di circuito ; Urbano VIII. lo fece da 
ogni parte circondare di muraglie altifime , fabri- 
cate nella guifa di Baloardi; egli è copiofo di vaghi 
compartimenti , riguardevoli per la rarità de’ fiori, 
ed ancora abbondantiffimo di agrumi i più fingola- 
ri: fonovi ombrofi paffeggi, e viali ampliffimi, ter= 
minati da nobili profpettive , e varie fontane. 

Nella Scala Regia di detto Palazzo di Monte 


Cavallo vi è una belliffima pittura antica di Melo- 


zio , che fu il primo a farei fotto in fu. Queftas 
pittura era nella Chiefa demolita de’ SS. Apoftoli , 
ed ha fotto un ifcrizione, che fpiega ciò . 

Si leggono finalmente in diverfe parti efte- 


riori, edinteriori dell’iftefo Palazzo, molte me- 


morie de’ Ponteficì menzionati di fopra, li quali 
concorfero con la grandezza dell'animo, e della 
fpefa unitamente a renderlo fra gli altri di Roma, 
principaliffimo . 

Sulla Piazza, come fi è di fopra detto, del de- 
feritto Palazzo , fi vedono due belliffimi Cavalli di 
marmo, con due giovani , che moftrano reggerli, 
rapprefentando quefti Aleandro il Grande Re del- 
la Macedonia , domatore del Bucefalo . Furono 
fcolpiti (come molti vogliono ) con emulazione» 
da Fidia, e Praffitele, che fiorirono avanti la na- 
fcita di Aleandro Magno, e trasferiti dalla Gre- 
cia in Roma da Coftantino Magno , che le collocò 
nelie fue Terme Quirinali ; di dove Sifto V. le tra- 
fportò nel fito prefente, avendole riftorate , e po- 
fte quivi con la direzzione del Fontana; acciò ren- 
deffero ornamento , e profpettiva, infieme È Pa- 

aze 
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lazzo, edalla Strada Pia; effendone derivato da’ 
medefimi, il nome oggi ufitato di Monte Cavallo. 
Il Nardini però, e altri Autori, offervando la gran 
dive rfità di tempo , che pafsò fra li detti Scultori, 
ed il nominato Aleandro ; concludono faviamente 
effer quelli Simulacri, eccellenti lavori di Artefici 
aifai più moderni , 

Confermarono forfe quefto comun? errore le 
antiche ifcrizioni feguenti , prima fcolpite nelle lo= 
ro bafi, cioè fotto al Cavallo creduto di Fidia. 


Pbidias nobilis Sculptor , ad artificii praftantiam 
declarandam, Alexandri Bucefalum domantis 
effigiem e marmore expreffit » 


Nella ftefsa bafe leggevafi ancora un? altra di Silto . 
SIXTVS V. PONT. MAX; 


Signa Alexandri Magni , celebrifque ejus Buce- 
fali sex Antiquitatis teltimonio, 'Phidie, & Pra- 
xitelis amulatione, hoc marmore ad vivam effigiem 
expreffa, a FI. Conftantino Max. e Grecia advetta, 
Suifque in Thermis , in hoc Quirinali Monte cotloca= 
t1,temporis vi deformata , laceraque; ad ejufdem 
Imperatoris memoriam ,Urbifgue decorem , in pri- 

Srinam formam reftituta, bic reponi juffit 
«An. M. D. Le XXXIX. Pont. IV, 


Sotto all’ altro di Praffitele . 


Pra- 
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Praxiteles Sculptor ad Phidie emulationem , fui 
monumenta ingenii pofteris relinquere cupiens ; 
ejufdem Alexandri, Bucefalique Signa felici cone 

tentione perfecit. 


Ora però vi fi leggono quefte fole parole : 


OPVS PHIDIZA. 
OP VS PRAXITELIS. 


E vi refta in un lato la feguente memoria: 


SIXTVS V. PONT. MAX. 

Coloffea hac Signa, temporis vi deformata, refti- 
tuit , veteribufque repofitis infcriptionibus; e pro- 
ximis Conftantinianis Thermis in Quirinalem Arcam 

tranftulit . 
An. Sal. M. DLXXXIX. Pontif. IV. 


Urbano Ottavo per ampliare la fuddetta Piaz- 
za fece diroccare alcuni veftigj di un antico Tem- 
pio creduto del Sole , o della Salute poco lon- 
tano delle fuddette Statue , fra le quali.è una bella 
fonte; diroccati poi del tutto da Innocenzo XIII. 
per la nuova Fabbrica alzata, e non terminata per 
fervizio delle Stalle Pontificie con difegno di Alef- 
fandro Specchj + 
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De’ Veftigj del Tempio del Sole , ovvero 
della Salute nel Quirinale . 


Uell’antico edificio , che fi vedeva ful Monte 
Quirinale nel giardino Colonnefe,del qua- 
lè 
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le apparifcono ancor al prefente alcuni pochi avan- 
zi, fu creduto da molti efsere un refiduo della Tor- 
re di Mecenate. 

Viene pertanto rigettata quefta opinione dal 
Donati, che più tofto crede efser la medefima an- 
ticaglia un veftigio del Sezaculo, o Curia delle don- 
ne fondata ful Quirinale dall’ Imperador Eliogaba- 
lo, come afserifce Lampridio; tanto più, che la 
forma del medefimo delineata dal Serlio, è fomi- 
gliantiffima al refiduo fuddetto; e che il pofto , in 
cui quefta fi vedeva , chiamavafi anticamente Mefz, 
il qual nome ebbe per appunto la Nonna del fud- 
detto Cefare. . 

Credefi dal Bellori,che ivi fofse il Tempio del 
Sole, fabbricato da Aureliano, per afserzione di 
Vopifco . 

Il Nardini però confidera quefto antico fram- 
mento, come veftigio del Tempio della Salute,poi- 
chè il medefimo fu edificato vicino al Tempio di 
Quirino nell’ iftefso Colle; come ancora, perchè 
lefquifitezza dell’ intaglio , ‘che ne’ pochi marmi 
reftanti fi vede, e la forma dell’ architettura molto 
nobile dimoftrano apertamente efsere itato quefto 
edificio negli anni precedenti all’ Imperio di Aure- 
liano , intempo del quale aveva già il difegno co» 
minciato a declinare . 


| es 


Delli 
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Delli Tempj , della Fortuna Primigenia , della 
Salute , e del Senaculo delle Donne n 


Rano moltiffimi li Tempj pofti ful Quirinale ; ; 
della maggior parte di quefti non fi può affe- 
gnare luogo certo, come del Tempio d’Api,é della 
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Salute, il quale fu promeffo per voto da Giunio Bu- 
bulco, trionfando degli Z94i/, e dal medefimo fu 
eretto ellendo Cenfore , ficcome ancora lo dedicò, 
effentò egli Dittatore; così dimoftra la prefente au- 
torità di Plinio nel decimo : eZdem Salutis , quam 
Conful voverat,Cenfor locaverat,Diltator dedicavit; 
l’iftefo nel cap.4.del 3 5+lib.così parla di Fabio Pit- 
tore. Ipfe Edem Salutis pinxit, anno Urbis condita 
400. qua pictura, duravit ad noftram memoriam , 
eFEde, Claudii Principatu; exufta . Di maniera , che 
la detta pittura fi confervò per moltiffimi anni . 

Vedevafi parimente nel Quirinale il Tempio 
della Fortuna Primigenia, cioè protettrice de’pri- 
mi parti ; votato già nella guerra Punica ; e dedi- 
cato da RE Marzio Triumviro , fecondo Livio 
nel 9. dell 3. Deca ; e nel 4. della quarta. 

Narra Lampridio , che Eliogabalo fabbricò in 
una parte di eflo il Sezac4/o delle Donne, già al- 
trove accennato: Serviva quefto per i congrefli fe- 
minili , quali erano molti, come.le fefte della Bxo- 
na Dea , le Matrimoniali , e le Matrali, che fi fa- 
cevano in diverfi luoghi della Città. Quivi dunque 
ftima il Nardini, che le Matrone fi raduna@fero , 
principalmente per una, non meno folenne, che 
lafciva loro pompa, e proceflione, che dal Senacu- 
lo partivafi, e giungeva nel Tempio di Venere 
Ericina , la quale deferive Arnobio , contra Gentes. 

Prudenzio nel 1. libro contra Simmaco, dice, 
che Priapo Dio degli Orti ebbe una Statua di bron- 
zo ful Quirinale . 


Tom.IL È De 


130 DESCRIZIONE DI KOMA 


, 


rApollo, = i 


De? Tempj del Sole, Giove, Minerva, ed altri. 
I L fito del Tempio del Sole non fi determina dal 
Donati ,.nemmeno dal Nardini; che folamente 


lo afferifce foggiacente al Giardino, e Palazzo Pon- 
ti- 
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tificio ; benchè altri! lo ftimino il Tempio della Sa- 
Jute fatto per voto da Giunio Bubuleo, e rifatto in 
tempo di Claudio dopo efferfi incendiato.Ma quan- 
do folfe quello del Sole ; fecondo il Nardini, ed al- 
tri, fu quefto edificato dall’Imperadore Aureliano, 
fuperftiziofiffimo di detto Pianeta, peravere la di 
lui Madre Sacerdoteffa del medefimo accidental- 
mente predetto , che il fuo figliuolo doveva uno 
giorno poffedere l’ Imperio. Lo adornò perciò 2 
meraviglia , con le fpoglie ricchiffime, che vincito= 
re riportò dall’ Oriente ; le quali confiftevano ins 
molte vefti cariche di gemme , in Diademi, ed al- 
cune forte di Porpore non mai vedute, o portate in 
Roma;come narra Vopifco nella di lui vita;foggiun= 
gendo ancora, che nel portico del Tempio fi ven- 
devano Fifcalia V:na , cioè li Vini dell’ entrate Im- 
periali ;- dal che il Donati argomenta l'ampiezza, 
dell’ ifteffo portico ; benchè dica il Nardini, che vi 
fi portavano a poco , a poco , congetturando da una 
tal confuetudine, di vendere ivi li vini fuddetti, 
che detto Tempio doveffe più tolto effere nel pia- 
no del Quirinale , che ful Monte; per maggior co- 
modità de’ portatori, e compratori di effi . 

Veggonfi alcune Medaglie di quefto Cefare ; 
prefso l’Erizzo , col motto : Soli Invito. 


Nel 
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Nel fito , e luoghi diverfi del nominato Col- 
Ie erano li Tempj di Giove, di Giunone, della_s 
Fortuna, edi Minerva; furono quefti degli infe- 
riori, tra li molti, che erano ftati loro eretti da'Ro- 
mani. 

Scendefi poi verfo il piano della Città per la 
Strada refa agevole da Paolo V., e poco diverfa 
dall’antico Clivo della Salute . Nel mezzo di quefta 
fi vede il Palazzo della Dateria , trasferitavi dallo 
fteffo Pontefice; efflendovi incontro le nuove abi- 
tazioni per la. Famiglia di Palazzo , e dove Urba- 
no VIII. aveva pofta la Segretaria de’ Brevi , dove 
era il Convento de? PP. Cappuccini, la Chiefa de’ 
quali era quella, che oggi è della Nazione Luc- 
chefe. 
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Di S. Croce, e S. Bonaventura de’ Lucchefi » 


Uefta Chiefa, giù dedicata a S.Niccolò di Ba- 
ri, fu nell’Anno Santo 1575. rifabbricata in 
onore di S. Bonaventura Cardinale, con un Con- 
vento per li Frati Cappuccini ; ed effendofi trasferi- 
ti li fuddetti Padri nel nuovo Convento a Capo le 
Cafe, conforme fi è detto; fu conceduta la prefente, 
con alcune abitazioni anneffe , dallo fteffo Pontefi- 
ce alla Nazione Lucchefe , che la dedicò alla San- 
ta Croce, ed al Santiffimo Crocififo di Lncca, cone 
forme fi legge nella memoria pofta fopra la porta 
interiore. 

La fuddettaNazione riftorò la medefima quafi del 
tutto a proprie fpefe; avendola renduta molto vaga, 
mediante la nuova Facciata, ed un nobile Soffitto 
con diverfì ornamenti di ftucchi dorati, e nuove 
pitture operate da Giovanni Coli , e Filippo Gerar- 
di ambidue di Lucca. La Cappella della B. Zita fu 
dipinta da Lazzaro Baldi; e quella della Prefenta- 
zione di Maria Vergine , da Pietro Tefta. Nella 
Cappella della Concezione , il Quadro dell’ Altare 
è di Biagio Puccini, il S.Frediano a deftra è di Fran- 
cefco del Tintore , il S.Lorenzo Giuitiniano a fini- 
ftra è di Domenico Maria Muradori. 

Quivi comuremente fu fituato dagli Antiquarj 
il Foro Suario , luogo dove fi vendevano li Porci, 
ed alcuni avanzi di antica fabbrica , corrifpondente 
al proffimno Giardino de’ Signori Colonnefi;, fu ri- 
putato il Palazzo de’ Cornelj, e il Nardini teguen- 

Tom.II 13 do 
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do l’opinione di molti, fuppone quivi l’antichiffimo 
Vico de’ Cornelj , dal quale principiava l'Alta Se- 
mita, ed il Serlio riporta la pianta del fuddetto Èdi- 
fizio. 


Palazzo del Sig. Conteltabile Colonna. 


S Egue il Palazzo del Signor Conteftabile Colon- 
na fabbricato nell’eftrema parte del Monte Qui- 
rinale da Martino V., ed abitato da Giulio II.,aven* 
do un amplo Cortile , ed è affai riguardevole per 
li molti Appartamenti, che dentro di fe contiene . 

Nell’ Appartamento ful pian terreno , dipinto 
dal Puffini, Stanchi, Tempefta, ed altri, vi fi ofer- 
vano molte Statue , Bufti, e Baflirilievi antichi , fra 
quali la Deificazione di Omero , ed alcune Vene- 
ri degne di particolare ammirazione . Le Statue 
di Flora, di Germanico Drufo, e di D. Marco An- 
tonio Colonna famofo Guerriero . Sonovi ancora 
molti Quadri del detto Puffini, del Guercino das 
Cento , di Guido Reni, e di Salvator Rofa: e una 
Camera dipinta a guifa di Romitorio da Pietro 
Paolo Scor. Per le Scale vedrete una bella Statua 
di un Re Barbaro, un Bufto di Aleffandro Magno, 
e una Tefta di Medufa in porfido. La gran Sala, di- 
pinta nella Volta dal Lanfranchi, è circondata con 
buoni Ritratti di Uomini Iuftri della Cafa Colon- 
na; e la proffima Galleria contiene diverfe pitture , 
ehe moftrano tutte le Città, e luoghi del Mondo. 

Nell’ Appartamento nobile fi vede quanto fi 
può vedere di magnifico. Vi fono fei n del 

- x ru» 
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| Brugoli, un Crifto in età giovanile di Raffaele , una 
Madonna di Tiziano , ed altre opere infigni. Nella 
Camera degli Specchj dipinta da Mario de’ Fiori, 
fono due Studioli mirabili, e molti Camei antichi. 
La Galleria, che è una delle maraviglie di Roma, 
fu principiata con architettura di Antonio del Gran- 
de, e terminata da Girolamo Fontana. Nella fua_s 
Volta vi fu dipinta da pittori Lucchefi la Guerra 
di Lepanto , amminiftrata dal fuddetto D.Marc'An- 
tonio . E° quefta Galleria lunga palmi 328., e larga 
palmi 50. avendo le muraglie abbellite con ftucchi 
meflìi ad oro, e adornata di molti Quadri fingola- 
ri, la quale termina nel vago Giardino dometti- 
co, incontro ad effa, che fi diftende fino al Qui- 
rinale ; pafandovifi per due ponti di pietra, innak-. 
zati fopra la pubblica ftrada, con permiffione d’In- 
nocenzo XII. dal Signor Conteftabile D. Filippo. 
Colonna. i 
Nell’ Appartamento di fopra, vifono altre _s 
flanze guarnite di Quadri affai buoni , ed altri mo- 
bili di prezzo ; effendo fra quelli di molta ftima il 
Sagrificio di Giulio Cefare, dipinto dal Maratti, 
e intagliato dal Frey;una Madonna in tavola di Pie» 
tro Perugino , un S. Francefco di Tiziano, Adamo, 
ed Eva del Domenichino , la Pietà, e l'Europa dell’ 
Albano, e molte pitture del Rubens . 


Della Chiefa de SS. Apoftoli è 
 Ontigua al fuddetto Palazzo è fituata la Chiefa 


de’ Santi Apoftoli , che fi numera fra le Chie- 
la ahi 
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fe edificate dal Gran Coftantino in Roma . Pela- 
gio I. , e Giovanni II. Pontefici la riltorarono ; ed 
effendo quefta da principio Collegiata, con il cor- 
fo del tempo mancato il Capitolo, fu conceduta da 
Pio II. alli PP. Conventuali. Viene ornata dalli 
Autori Ecclefiaftici col nome di Bafilica ; tanto 
per l’antichità , quanto per le Sagre Reliquie, che 
poffiede , effendo celebre fino al tempo di S. Gre- 
gorio , che vi recitò due Omelie ; e gli concedè 
molte Stazioni, effendo Chiefa Parocchiale con il 
Fonte; e gode un antico Titolo di Cardinal Prete . 
Martino V. la riedificò da’ fondamenti. Sifto IV. 
dell’ Ordine Conventuale rifece la Tribuna: Giu- 
lio II. fuo Nipote, mentre era Cardinale; fece in 
effa molti miglioramenti, aggiungendole il portico 
efteriore . Sifto V. ingrandì l’annelo Convento, 
adornandolo con-alcune fontane, e vi fondò un_s 
Collegio di dodici Religiofi Studenti, chiamato di 
S. Bonaventura, per il quale conceffe molti -Privi- 
legj , e buone entrate. Il Cardinal Brancato, detto 
di Lauria dell’ ifteffto Ordine, fepolto in quefta 
Chiefa , adornò la Facciata con le Statue di Noftro 
Signore, e delli 12. Apoftoli fcolpiti in Traverti- 
no , e con cancellate di ferro. Minacciando ultima» 
mente il fuddetto Tempio rovina, fu rifabbricato 
di nuovo con maggior magnificenza, e nobile ar- 
chitettura del Cavalier Francefco Fontana Roma- 
no, e prineipiato li 4. Febrajo del 1702. , ed al- 
li 27. dello ftefo mefe Clemente XI. vi gettò la» 
primia pietra con alcune medaglie di argento ed oro 
nelle quali leggevafi queta memoria: | 
CLE- 
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CLEMENS PAPA XI PONT. MAX. 
Primarium Lapidem , nova Bafilice $S. XIL Apo< 
fiolorum pofuit . Die 27. Febrwatii, 

la Anno M. DCCII: Pont. IL 


Rapprefentavano l’accennate medaglie nel fuo 
‘dritto l’effigie del Pontefice, con il motto : 
i 


Auxilium meum a Domino è 


E nel fuo rovefcio la pianta della nuova Baz 
filica, conle parole: 


i: 


Nova Bafilica SS. XII. Apoftolorum Vrbis . 
Refta quefta divifa in tte navi ample, effendo 
la maggiote lunga palmi 380.; e larga palmi 80., 
‘adornata da tre gran Cappelle da ambedue le parti, 
e fimilmente da groffi pilaftri d’ ordine Corintio, 
con fuoi cornicioni,ricchi di menfole,e altri lavori, 
fopra de’quali è impofto il Voltone, fregiato di belli 
riquadramenti; e fafce , nel cui mezzo Gio: Battilta 
Gaulli , detto il Baciccio , vi rapprefentò il Trionfo 
della Religione Francefcana + Il Quadro dell’Altat 
Maggiore ad olio ful muro è di Domenico Mura» 
a la Tribuna di Gio: Odazzi . Nella Cappella 
\de? Principi Colonnefi dalla parte del Vangelo , il 
\S.Francefco è pittura di Giufeppe Chiari. L° altra 
incontro alla fuddetta del Signor Principe Odefcal= 
dt chi, 


| 
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chi, é ornata con quattro Colonne ftriate di metal- 
lo, e capitelli dorati , e ornamenti di ftucco confi- 
mili. La pittura di S. Antonio è di Benedetto Luti. 

Nelle Navi collaterali vi fi devono collocare 
Je Statue delli Apoftoli, fotto de’ quali refta il fit 
per li Confeflionarj , acciò» refti libero il paffo , 
fcoperti li bafamenti de? pilaftri . 

Dobbiamo quì foggiungere, che il fuddett 
Pontefice, nel giorno dell’accennata funzione,lafci 
aquefti Frati una limofina di feudi tremila; ed inol 
tre il Sig. Principe Gio:Battifta Panfilj afsegnò lor 
una quantità confiderabile di folfo, afcendente a 
valore di fcudi quattromila in circa ; facendo il re 
fto della fpefa la Religione iftefsa, e le di lei Proè 
vincie ftraniere. 

In tutti li Venerdì delle Quattro Tempora v 
è la Stazione; come ancora nel Giovedì fra ’Ottav: 
di Pafqua, e nella Quarta Domenica dell’ Avvento 
Ogni Lunedì vi fi fa la divozione di S. Antonio di 
Padova con Indulg. plen. celebrandovifi ancora l 
Fefta dell’iftefso per tutta l’Ottava . Oltre la prima 
ria Solennità delli SS. Apoft. Filippo, e Giacomo, vil 
fanno l’altra di S.Francefco di Affifi, ricevendo l’of-4 
ferta folita dal Magiftrato Romano; vi celebrano an 
cora l’altra di S.Bonaventura , con l’intervento de 
Signori Cardinali alla Mefsa ; efsendovi pariment 
due volte l’anno l’Efpofizione delle Quarant’ore + 

La fuddetta Chiefa è ricca di fuppellettili Sagre! 

e di Reliquie infigni.Si venera nell’Altar maggior 

una parte de’Corpi delli SS. Apottoli Filippo, e Gia 

como ; e fotto la ferrata , che fi vede avanti di er 
Me ne 
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nel mezzo della Crociata, fono cuftoditi li Corpi di 
tredici Martiri, con buona parte di quelli de’SS.Cri- 
fanto,e Daria. Sono dentro 1’ Altare di S.Francefco 
li Corpi de’ SS. Sabino, e Clemente , lo Scapulare 
del S. Fondatore , e la Tonica di S. Tommafo Apo- 
ftolo ; ripofano nella Cappella dedicata a S.Eugenia 
li Corpi della medefima ; e di S. Claudia fua Madre 
ambedue Martiri, Nel grand’ Armario collocato 
fopra la Sagreftia, fene confervano moltiffime in- 
affate in argento ; effendovi fra le altre una gam- 
a del menzionato S. Filippo , che il Redentore la- 
vò , e baciò nel tempo della fua Paffione , ed uno 
frammento della Santiffima Croce;le quali Reliquie 
fi moftrano al popolo nel giorno primo di Maggio. 

Sono erette in quefta Chiefa, due Archicon- 
raternite Secolari,una detta.del Cordone di S.Fran= 
cefco iftituita nel tempo di Sifto V., e l’altra chia- 
mata de’ SS. Apoftoli , eretta fotto Clemente VIII 
er follievo de’ poveri , che ne ricevono copiofe 
arità , e particolarmente le genti civili cadute in 
miferia per qualche finiftro avvenimento ; gl’ Infer- 
ni ancora bifognofi fono afliftiti dalla medefima_s 
con alcune limofine , e delli medicamenti neceffarj, 
mediante la fola fede del Medico del Rione , che 
leve medicarli gratis ; effendovi ftabilita una buo- 
niflima Speziaria nella piazza di S. Euftachio , che» 
ver maggior comodità de’ poveri fu ripartita in una 
ver Rione. Diftribuifce la medefima Archiconfra- 
ernita ogn’anno molte Doti a povere Zitelle, ‘e 
concede l’abitazione a dodici Vedove bifognofe în 
iverenza delli SS. 12. Apoftoli fuoi Protettori . - 

i Paz 
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Palazzo Ghigi a' Santi Apoftoli . 

NT Ella fuddetta Piazza incontro al Palazzo dell 

Signor Conteftabil Colonna fi vede il Palaz- 

zo de Signori Ghigi , edificato in bellifima fon 
a Ù 1 da 
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dal Cavalier Bernini, nel Pontificato di Alefian- 
dro VII., ed effendo arriechito di Statue , Mobili, 
e Quadri di fingolar valore dal Card. Flavio Ghigi 
Nipote di detto Pontefice, dopo la di lui morte, 
furono trasferiti nell’ altro Palazzo dal Prencipe.s 
D. Agoftino pofto a Piazza Colonna; effendovi quì 
rimafte alcune Statue fotto il Portico, ed in altri 
luoghi , con diverfe Ifcrizioni, e baffirilievi, e mol- 
te pitture dilmarine efpreffe inuna Camera da Ago- 
ftino Tafliseffendovi ancora una Galleria bene ador= 
‘nata di frutti, e fiori dello Stanchi. 

Sono dunque nell’ accennato Portico le Statue 
di Maffimino , e Claudio Imperatori, di Cerere, e 
di Apollo, con un’ altra incerta; efendovi nel prin- 
cipio della fcala quella di Teleftri Regina delle» 
Amazoni . i 

L’Appartamento terreno compofto di cinque 
ftanze, ed una galleria, contiene ottantaquattro Co- 
lonne di marmi varj preziofi con diverfi bufti d’Im- 
peradori . Nella prima ftanza s'ammirano la Statua 
rara di Cleopatra ; quelle di Giulio Cefare , di Au- 
gufto, di Adone, di un Bue , e una Vacca, e di un 
Fauno , con un bufto di D. Livio , fatto da France- 
fco Baratta. Sono notabili nella feconda la Statua 
di Apollo , e delle Mufe , e le Colonne di Giallo 
antico , che reggono li medefimi bufti delli dodici 
Cefari. Contiene la terza due Colonne di Verde 
antico, e la bella Statua di Clizia, cangiata da Apol- 
lo nel fiore Elitropio. Siracchiudono nella quarta 
le Statue di Caftore, e Polluce ; di una Venere ec- 
| cellentemente fcolpita ; e ricoperta con un finiffimo 
pan- 
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panno ; ed anche li bufti di Alefandro Magno, di 
Antinoo, e di Pirro Re degli Epiroti; due Amori 
fcherzanti , fcolpiti da Domenico Guidi , e due Co 
lonne di Alabaftro Cotognino. La quinta contiene 
una Statua di Giulio Cefare , il cui corpo è forma 
to di Agata antica, ilmanto di Alabaftro, ed il refta 
di bronzo dorato ; l’altra confimile di Augufto, con 
il corpo però di Alabaftro Orientale ; la Statua di 
Tolomeo Re dell’ Egitto, di due Veneri, una ins 
piedi, e l’altra che efce dal bagno; il bufto della 
Regina di Svezia fcolpito dal Bernini, due Colon 
ne di Agata, la Statuetta di Seneca , l'antico Sepol 
cro di pietra Egizia, accomodato ad ufo di una 
vaga Fonte s e due Colonne di marmo bigio, ador- 
nate con varj fiori fattivi di pietre affai fini. Fral 
curiofità della picciola Galleria contigua è molt 
fingolare la Tefta di Aleffandro Macedone di bron- 
zo, ed un Altare antico pofto in bilico per poter 
lo girare, acciò poffa goderfi un Baccanale efpref= 
fo intorno ad eflo. 

Salendofi nell’ Appartamento fuperiore nobi 
le fi ravvifano cinque Cartoni tirati fopra tele di 
Giulio Romano, che efprimono alcuni fatti di Gio- 
ve ; tre pezzi del Rubens ; il Martirio di S. Apol 
lonia di Gio: Bonati; alcuni Paefi di Monsù B 
navilla, ed un buon ritratto di Guftavo Adolfo. Pa- 
dre della Regina di Svezia. Sono nell’ Anticamer 
fra gli altri Quadri la Madonna col Bambino dell 
Albani, due Veneri, e l’ Adultera di Tiziano, u 
Baccanale di Carlo Maratti; cinque Iftorie di Ci 
ro Re di Perfia ; del Rubens; il ritratto di den 
o 
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o Moro del Wandich , cinque pezzi rapprefentanti 
lcune del Correggio , e altri 12. pezzi flimatiffimi 
i Paolo Veronefe. 

Nell’ Appartamento d’Inverno fono molti A- 
azzi in numero di 36. tefuti con oro, che rappre» 
entano le Iitorie di Cefare, Marc'Antonio,e Cleo* 
atra ;, otto de’ quali furono difegnati da Raffaele , 
odici da Giulo Romano , e li reftanti da Rubens. 

E° di fomma ftima il Mufeo già della Regina 

i Svezia per la copia, e rarità di tutte le Medaglie, 
Medaglioni di argento, oro, e metallo tanto de 
rli antichi Cefari, quanto de’ Sommi Pontefici, e. 
{i altri Prencipi dell’ Univerfo; con diverfe gemme, 
» Camei defcritti da Pietro Bellori , effendovi un 
ameo fingolariffimo lavorato in Agata Orientale 
ilto tre quarti di palmo , e largo mezzo, nel quale 
fi ravvifano in profilo le tefte di Aleffandro il Gran- 
Je, e della fua Madre Olimpia. 
Lafciafi per tanto alla parte finiftra il fontuofo 
?alazzo del Signor Duca Bonelli, fatto con archi» 
ettura di Fr. Domenico Paganelli Domenicano 
el 1585-, che fa nobiliffimo profpetto nella piaze 
1a de’ SS. Apoftoli . 


Di S. Romualdo è 


Uindi nella Strada , che dal Palazzo de’Colon- 

nefi guida al Corfo, vedefi ’Ofpizio de’Pa= 
lti Camaldolefi. E° la loro Chiefa dedicata a S. Ro- 
nualdo , la quale in occafione della nuova fabbrica 
lel Collegio Romano fu quì trasferita nel Pontifi- 
cato 


ìi 
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cato di Gregorio XII. Il Quadro dell’Altar Mag- 
giore, dove fono rapprefentati i Santi Fondatori 
di quefta Religione , è opera ftimatiffima di Andrea 
Sacchi. Negli Altari, il Quadro con la B. Vergine, 
che va in Egitto, è di Alefandro Turchi Veronefe, 
l’altro incontro è di Francefco Patrone Milanefe. 
Entrando nel Corfo trovafi alla mano finiftra 
il bel Palazzo de’ Signori d’Afte, architettato da 
Gio: Antonio de’ Roffi, dal quale è alquanto diftan- 
te il Palazzo delli Signori Duchi di Nivers, fabbri- 
cato con bizzarra architettura del Cavalier Rainal- 
di, poi poffeduto dalli Signori Mancini, e ora. 
dall’ Accademia di pittura del Re di Francia, la qua= 
le quivi rifiede . 


Palazzo Panfilj . 


T Ncontro al fuddetto Palazzo fi vede quello de? 
È Signori Panfilj, che forma due Palazzi, uno de? 
quali profpetto nella piazza del Collegio Roma- 
no, e l’altro, benchè unito , refta nel Corfo. Il 
moderno Principe ha fatto abbellire la parte , che 
riguarda il Corfo con una facciata architettatas 
dal Valvaforri, e la parte interiore ha fatto ador» 
nare con vaghe pitture ; quefto verfo il Corfo fpet- 
tava alla Principefsa di Rofsano , che lafciollo alla 
Ch: me: del Signor Cardinale Benedetto Panfilio 
fuo figliuolo ; e l’altro verfo la Piazza del Collegio 
Romano fu principiato da D. Camillo Panfilio , € 
compito dal Sig. Principe fuccefsivamente fratello 
del medefimo Porperato, con vaga, e nobile archi 
tettura di Francefco Borromini. 


So- 


ty! N ia 
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Sono confiderabili nel medefimo diverfe Sta- 
tue antiche , e pitture di celebri Autori , cioè di Ti- 
ziano, del Domenichino, di Andrea Sacchi, di Care 
lo Maratti , ed altri; con due Librerie afsai copiofe, 
una di belle lettere, e l’altra di materie legali. 


Palazzo nuovo Panfilj 


L moderno Eccellentifimo Sig. Principe Pan- 
filj ha grandemente ampliato il fuddetto Palaz-. 
zo, avendo fabricato un nuovo braccio corrifpon- 
dente alla piazza di Venezia con fomma magnifi- 
| cenza , ed ampiezza , effendo che dal vicolo conti- 
guo al Palazzo de’ Signori d’Afte s'eftende fino al 
‘vicolo , che dalla Piazza di Venezia conduce fulla 
| Piazza del Collegio Romaro, ed è nobilmente_» 
adornato di ftucchi , con ftanze nel piano terreno ad 
ufo di bottegha , con maeftofe ringhiere nel piano 
nobile, e vaghe ringhierine nel primo Mezzanile 
fotto 1l fecondo piano, potendofi dire efsere que- 
fto Palazzo tutto infieme uno de’ più fontuofi, e‘ 
grandi edificj , che fiano prefentemente dentro la 
Città di Roma, il tutto operato fotto la direzione 
dell’ Architetto Paolo Amalii . 


Della Collegiata di Santa Maria 
in Via Lata . 


Vanzandofi fu la Strada del Corfo, fi vede la 
i Chiefa Collegiata, e Parocchia di S. Maria in 
Via Lata, antichifsima fra le altre di Roma. Si (tima 
. Tom.l k per 
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per antica tradizione , confermata dalle memories 
della medefima, che li SS. Pietro, e Paolo la con- 
fagrafsero all’ onore della B. V. M. , reftandovi ef- 
fi per qualche tempo, e che vi abbiano fimilmente 
abitato li SS. Gio: Apoftolo, e Luca Evangelifta 4 
Marziale, Marco, ed altri. Narra il Baronio, che 
la medefima fu confagrata da Sergio Papa l’anno 
700. avendola molti fecoli dopo riftorata da’ fonda- 
menti Innocenzo VII. , il quale nel 1485. fece die 
roccare un Arco eretto in quefto luogo , che in- 
gombrava il Corfo ftimato di Gordiano da molti 
Antiquarj , e fecondo la lettura di Rufo . 

Profeguendofi per il Corfo fi ofserva il nuo- 
vo Palazzo de’ De Carolis, fabbricato con difegno 
di Alefsandro Specchi , il quale oltre la fua bellifsi- 
ma comparfa efteriore ha nobilifsimi , ed ornatifsi- 
mi Appartamenti. Dirimpetto è il Palazzo già de? 
Cefi , ora de’ Mellini , il quale al prefente fi ri- 
fabbrica con maggiore ampiezza , efsendone Archi= 
tetto il Signor Tommafo de Marchis. 


Di 
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Di S. Marcello. 


Ontigua a detto è la Chiefa di S.Marcello, già 

Cafa di S. Lucina Matrona Romana, nel qual 

luogo era un albergo pubblico di Cavalli, alla cura 
. K 2 de 
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de? quali fu deftinato dal Tiranno Mafsenzio quefto 
S. Pontefice, e Martire Romano, dove ricevè la 
palma del Martirio. Rovinando la medefima nel 
1519. alli 22. di Maggio reftò illefo un Crocififso, 
che ancor oggi nel proprio Altare fi conferva, e 
per tal caufa accumulate molte limofine , fu ridotta 
la Chiefa in miglior forma . Diede molto ajuto a_s 
quetta fabbrica il Vefcovo di Rimini Afcanio Pari- 
fiano ; e poi nel 1597. li Signori Vitelli fecero di 
nuovo l’Altar grande con vago Soffitto dorato . 

Era nel principio quefta Chiefa Collegiata, e 
Prepofitura con dieci Canonici, ed oltre il Cardi- 
nale Titolare aveva un altro Cardinale, che era 
Arciprete del Capitolo. Durò quefta Prepofitura_s 
fino all’ anno 1375. nel quale fu concefsa da Gre- 
gorio XI. la Chiefa con le fue ragioni alli PP. Ser- 
viti, così detti, perche profefsano una particolar 
fervitù verfo Maria Vergine, efsendo ftati iftituiti 
da S. Filippo Benizio Fiorentino nel 1285. 

Fu quivi eretta una Compagnia in memoria 
de’ Sette Dolari della B. V. M., alla quale fu fab- 
bricata da’ Confratri una nobil Cappella, concor» 
rendo particolarmente alla fpefa la Signora Domi- 
tilla Cefi. La Cappella fuddetta fu dotata da Mon- 
fignor Matteo Grifoni l'anno 1562., e nel 1607. fi- 
nì d’ornarla il Cavalier Gio: Matteo fuo parente . 
Quella del miracolofo Crocififo fu rinnovata nel 
1613. con molta fpefa dalla Confraternita unitavi 
fotto l’invocazione del medefimo. Quì oltre il San-' 
to Legno della Croce accomodato in Reliquiario 
fingolare compofto di pietre preziofe, e tutto das 

fcom-: 
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fcomponerfi, avendone fatto il difegno Carlo Frane 
cefco Bizzaccheri , e la fpefa Gio: Antohio Fagnini, 
fi venerano dentro l’Altare li Corpi delli SS: Gio- 
| vanni Prete , Blafio , e Diogene ; effendovi buona 

parte del Corpo di S. Longino, che trafiffe il Cofta- 
to del Redentore. Fu riftorata quefta Chiefa dalla 
Famiglia Vitelli, e nobilitata con bella Facciata di 
travertini da Monfignor Cataldi Buoncompagni , 

che la fece architettare dal Cavalier Fontana . 
Nella prima Cappella a deftra entrando ins 
Chiefa , il Quadro della Santiffima Nunziata è di 
Lazzaro Baldi. Nella terza tutte le pitture fono di 
Gio: Battifta da Novara. Nella quarta dove fi vene- 
rail Crocififfo affai celebre, e miracolofo, vi fono 
molte pitture di Pierino del Vaga, e alcune di Da- 
‘niele da Volterra. Nella quinta fatta di nuovo, e 
ornata di vaghi marmi dal Signor Cardinal Fabri» 
zio Paolucci, il Quadro di S. Pellegrino Laziofi, i 
laterali,e le pitture di fopra fono di Aureliano Mil- 
lani Bolognefe . Nell’Altar Maggiore tutte le pit- 
ture, che adornano la Tribuna fono del fuddetto 
Novara ; il quale dipinfe ancora tutte le Iftorie , che 
fi vedono intorno alla Nave della Chiefa . Dall al- 
tra parte , la Cappella di S. Filippo Benizj fu colo- 
rita dal Cavalier Gagliardi. Nella fufseguente la, 
Converfione di S. Paolo è di Federigo Zuccheri: le 
| pitture a frefco fono di Taddeo fuo fratello : e le_> 
| Tefte di marmo , che fopra alcune Ifcrizioni fi ve- 
dono, furono fcolpite dall’ Algardi. Nell’ ultimo il 
Quadro con la Madonna de’ Sette Dolori, e tutte_» 
l'altre pitture fono di Paolo Naldini. Sono degni di 
Tom.II. Tae n K 3 of- 
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ofservazione ancora i Depofiti, e particolarmente | 
quello del Cardinal Cennini prefso la porta grande. 
fcolpito da Gio: Francefco de’Rofsi. Sono colloca- 
ti in bell’ Urne di marmo negro fotto l’Altar Mag- 
giore li. Corpi di S. Marcello, e di S. Foca Martiri. 

Nell’ annefso Convento, in cui ftanno li Pa- 
dri fuddetti ; fu ritrovato un refiduo di antico 
Tempio creduto di Ifide Eforata per efserfi ivi 
trovato un fafso con le parole feguenti: 

5 TEMPLVM ISIDIS EXORATAE . 

Altri però la fuppofero,dove oggi fta la Chie- 
fa di S.Maria in Aquiro nella piazza Capranica. 

Ufcendofi per la porta collaterale, fi vede in- 
contro il palazzo de’ Signori Muti, e voltando alla 
finira , fi giunge in una piccola piazza , dove {ta 
I° Oratorio dell’ Archiconfraternita del Santifsimo 
Crocififfo di S. Marcello . 


Dell’ Oratorio di S. Marcello, e dell’ Archicone 
fraternita del Santiffimo Crocififfo . 


On l’occafione , che il fuddetto Crocififso re= 

4 ftò illefo fra le rovine della Chiefa di S.Mar- 
cello ; come fi accennò , fi prefe in gran venerazio- 
ne dal Popolo Romano, ed efsendo dopo tre anni 
Roma travagliata dalla peftilenza, fu portato pro- 
cefsionalmente in diverfi luoghi della Città. Cef- 
fando poco ‘dopo l’accennato flagello ; perchè nel- 
le dette Pr'ocefsioni molti in fegno di penitenza» 
veftiti di facco negro , e fcalzi accompagnavano 
quella S. Immagine , perciò in memoria della gra» 

zia 
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zia ottenuta , fi formò ana Compagnia , che veftif. 
fe quell’abito, e fi chiamafse del Crocififso . 
L’anno 1568. avendo quefta Compagnia per 
| fuoi Protettori li Cardinali Alefsandre, e Ranuccio 
 Farnefe ambidue Nipoti, e Creature di Paolo III 
| fecero edificare quef’Oratorio in guifa di una Chie- 

fa ornata di belle figure ; efsendo quelle della deftra 

operate da Niccolò Pomarancio , e le altre della 
| finira da Cefare Nebbia, con altre Iftorie della 
BCroce fatte da Giovanni de’ Vecchj . Il fuddetto 
| Pontefice la creò Archiconfraternita concedendo- 
le molti Privilegi» 


Di S. Maria delle Vergini » 


Ntrandofi nella Strada, che guida alla falita di 
Montecavallo, fi trova fulla finiftra la Chiefa, 
iL e Monaftero di S. Maria delle Vergini , edificata_s 
| l’anno 1604. nel tempo di Clemente VIII. con la 
‘direzione di un Padre della Congregazionè dell’ 
| Oratorio , ajutato da perfone pie, e dal detto Pon- 
| tefice, con il titolo della Regina delle Vergini Af 
pr in Cielo. Seguono quefte Madri la Regola di 
S. Agoftino , facendo vita comune, ed hanno ulti- 
mamente abbellita la Chiefa con nobile Altar Mag- 
giore, fatto di bellifsime pietre, con difegno di 
| Mattia de’ Rofsi ; efsendovi ancora un Quadro dell’ 
Afsunzione fatto dal Gimignani; Je due Statue di 
S. Giufeppe ; e di S. Agoftino nelle nicchie collate- 
rali fono di Filippo Carcani, li bafsirilievi- di San- 
‘ta Caterina V. e M., e della Maddalena fono di 
| K 4 Fran- 
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Francefco Cavallini; il Quadro del Signore , che 
apparifce alla Maddalena è del Mercati del Borgo 
S. Sepolcro. Terminofsi l'anno 1697. la fabbrica 
della medefima Chiefà, con l’ornamento della nuo- 
va facciata. 
Di S. Maria dell’ Umiltà . 


S Egue poco più oltre nella detta trada l’altra_s 
Chiefa col Monaftero chiamato deil’ Umiltà,fat- 
ta fabbricare da D. Francefca Baglioni Orfina , Da- 
ma Romana ; che reltò compita l'anno 1603., ove 
nel giorno feftivo di S. Michele Arcangelo fi ve- 
ftirono aleune Monache feguaci della Regola di 
S. Domenico , effendovi a tal’ effetto venute quat- 
tro Profeffe dall’ altro Monaftero della Maddalena 
a Monte Cavallo. Ampliarono pochi anni fono il 
Monaftero , e riltorarono la Chiefa con difegno di 
Paolo Maruccelli, ed al prefente hanno miaggior=. 
mente ampliato, ed abbellito il Monaftero. Aven- 
do ancora pochi anni fono fatta la nuova facciata, 
con difegno del Cavalier Carlo Fontana , il Baffo- 
rilievo della quale è di Vincenzo Felici Allievo del 
Guidi. 

Le Statue di ftucco nelle nicchie fono di An- 
tonio Raggi ; il Quadretto della B.V.M. pofto nell’ 
Altare Maggiore adornato di pietre fine, e putti 
di rame dorato , ficcome la Tribuna, fono dell’ Al- 
legrini ; l’altra Cappella del Crocififo, bene aggiu- 
ftata con pitture , ftucchi , e pietre di valore, fu po- 
fta in opra col penfiero di Pietro Vecchiarelli ; ef- 
fendo le Sculture,e Baffirilievi opere del Cavallini. 

di 2 ‘RIONE 


UNTICA, E MODERNA. 53 
RIONE DI S. EUSTACHIO. 


dial quefto Rione col nome di S.Euftachios 
perchè contiene ne’ fuoi limiti la Chiefa di 
‘detto S. Martire , facendo per infegna la tefta di un 
Cervo, che tiene fopra la fronte un Crocififfo ef- 
preflai in Campo Roffo, alludendo alla vifione ri- 
cevuta dal menzionato Santo fra le delizie della_s 
Caccia in un luogo fopra la Città di Tivoli, chia- 

ato la Montorella, come fi pi nella di lui Vi= 
ia fcritta dal Surio. 


Chiefa di S. Euftachio . 


P Rincipiando dalla fuddetta Chiefa molto antica; 

edificata nell’eftremità delle Terme di Nero= 

ne ; fu quelta riftorata ; € confagrata da Celefti= 
no 
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no III l’anno 1196. collocandovi fotto 1° Altar 
Maggiore li Corpi de’ SS. Euftachia , Teopifta fua | 
Moglie , e delli loro figliuoli Agapito, e Teopi- 
fto; effendo Diaconia Cardinalizia, come ancora» 
Parocchiale , e Collegiata . | 

Quivi il Magiftrato Romano, oltre 1’ offerta, 
che gli fa ogni anno di Calice , e Torce per la Fe- 
fta del Santo Titolare, fa l’altra di un Paliotta 
di Velluto roffo alli 29. di Gennaro, per efferfi in 
quel siorno nell’anno 1598. ricuperato alla Chie- 
fa lo Stato di Ferrara, come fi legge nella lapide 
affifa al muro. Vi fu iftituita una Compagnia del 
Santiffimo Sagramento , che vi fi efpone ogni Mer- 
coledì fera, per un legato di Luigi Greppi, la quale 
non vefte facchi. In quefta Parocchia l’anno 1557. 
fi battezzò il famofiffimo Capitano della Fiandra» 
Aleffandro Farnefe.. |. : 

Fu fabbricata di nuovo tutta la.Chiefa, con 
quattro Cappelle per parte , oltre l'Altar Maggio- 
re, e fuo Portico chiufo con cancellate di ferro, 
per un Legato fatto dal Canonico Moroli, concor 
rendovi anche il Capitolo . i | 

Quivyi il Collegio de? Procuratori celebra nel 
mefe di Settembre la Fefta di S. Michele Arcange- 
lo con l’affitenza degli Auditori di Rota nella lo: 
ro Cappella. 

Sopra la cafa incontro la medefima dipinfe 
la Converfione, ed il Martirio di S. Euftachio Fe- 
derico Zuccheri. Il Palazzo poco diftanté de’Signos 
ri Cenci è architettura di Giulio Romano. 


Pa- 
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Palazzo Giuftiniani è 


] Affandofi dalla Piazza circondata dalle Botte- 


ghe di varj Mercanti , nel vicolo che conduce 
‘a S. Luigi de’ Francefi ; Si rapprefenta alla vifta il 
Palazzo de’ Signori Giuftiniani Principi Romani, 
edificato dal Marchefe Vincenzo ; quale fi rende 
fingolariffimo fra tutti gli altri di Roma perlo nu- . 
mero grande delle Stitue, che paflano il numero 
di 500., e per la moltitudine de’ Quadri affai rari. 
Si veggono dunque nel Cortile diverfì baffirilievi 
antichi, con due Tefte credute di Tito, e Tibe- 
rio ; a piè della Scala una Statua della Salute , o 
‘fia Efculapio ; per la medefima è un bafforilievo 
ftimatifimo di Amaltea, ele Statue di Apollo, 
(Marco Aurelio , Caligola , Domiziano ; ed An- 
\tinoo . 

E° notabile nella Sala una Statua di Roma» 
‘trionfante, e di Marcello Confole: oltre la rara 
Tefta di una Sibilla . Contiene la prima Anticame- 
ra un famofo Quadro del Signor Noftro Gesù Cri- 
fto condotto alla prefenza di Pilato, opera affai 
lodevole di Gherardo delle Notti , che dipinfe ané 
‘cora il medefimo nell’Orto, la Cena con i dodici A- 
poftoli dell’Albano,una Madonna di Raffaele, ed un 
gruppo di Amorini che dormono. Sono dentro le 
Stanze feguenti il Crifto Crocififfo del Caravaggio, 
la Trasfigurazione del Guercino ; la Maddalena, 
edi Miracoli fatti dal Signore nel Cieco nato, e 
‘nel figluolo della Vedova efprei dal Parmigia- 
| no, 
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no,le Nozze di Cana efpreffe da Paolo Veronefe j 
il Seneca fvenato del Lanfranchi , e gl’Innocenti del 
Pouflino , con le Tefte di Alefandro Magno in 
Paragone , € di Scipione Africano in marmo 
Egizio. x 

. Nella Galleria vagamente adornata ; fi ravvi» 
fano due ordini affai numerofi di Statue , fra le 
quali fono impareggiabili una Tefta di Omero, 
un Caprone, una Minerva ornata, ed un Ercole 
antico gettato in bronzo , fecondo il modello del 
quale Francefco Fiammingo, benchè moderno, 
gettò il Mercurio in metallo con maniera molto 
fimile all’ antica. 

Sonovi parimente altre Statue, e pietre Orien= 
tali di gran prezzo, e moltiffime altre antichità, che 
meritano di effer vedute, ritrovate fra le rovine 
delle profsime Terme Neroniane® =“ 
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Di S. Salvatore în Terme, delle Terme di Nerone è 
e della Palude Caprea. 


Y® Rovafi ad unlato della Chiefa di San Luigi, 
quella di S. Salvatore in Terme , così detta 
per 
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per effer ftata fatta fu le rovine delle Terme di Ne 
ronce + 
Erano quefte affai ‘magnifiche, come fi ricono 
{ce dalli refidui efitenti nel Palazzo de’ Gran Du 
chi di Tofcana , fituato tra la Chiefa di S.Euftachi 
e Piazza Madama, chiamata altrè volte de? Longo 
bardi s delle quali afferifcono averne niolto più ve 
duto gli Antiquarj. Scrive di quefte Marziale nell 
epigramma:33» del: 7..libro: . > | 
: Quid Neronè pejus | Me 1 
:_ Qid Thermis melius Neronianis » 
E Stazio nel primo delle fue Selve: — 
R6E:. | » Fas fit componere magnis | 
Parva, Neronea, nec qui.modo letus in und 
| Hic iterum fudare neget sp. ©“! » è 
Il Biondo defcrive quefti refidui di maggior am 
piezza'nel fuo tenipo . Il Marliani fa di efsi la tefti 


1.0 004 E 


înonianza feguente : Thermarum veliziazlate pa 
tent a Si Euftachio, ifque ad domum Gregorii Nar 
nienfis s in'cujus Cella vinaria vidimus Thermaru 

pavimenta,e& plumbeas fitulas,la qual cafa era con 
tigua alla Piazza Navona ; quindi la fuddetta divo 
ta Chiefuola di S. Salvatore , al menzionato Palaz 
zo contigua, fuanticamente chiamata S. acobi i 
Thermis. EQfer poi ftate le medefime chiamate 

Aleffandrine , fi legge in Vittore : que poffea Ale- 
xandrina .Cafsiodoro nella Cronica dice aver l’o- 
dio del popolo contro Nerone cangiato loro il no» 
me . Argomentano molti , le fuddette Terme Ne- 
roniane effer ftate rifarcite da Aleffandro . All’ in 
contro il Fulvio, il Marliani, ed altri né che 

e 
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e Aleffandrine furono Terme diverfe dalle Nero- 
piane , ma bensì a quelle vicine , fecondo Lampri* 
dio in Aletfandro . Il Donati da ciò ne argomenta 
a riftorazione delle vecchie , e infieme l’edificazio- 
e delle nuove. Il Nardini crede , che effendo fem- 
re nell’ ampiezza delle Terme andato crefcendo il 
uffo , Aleffandro per aggiungere all’antiche di Ne- 
one la grandezza , e le delizie , richiefte nel feco- 
lo fuo ; vi faceffe una gran dilatazione di fabbriche: 
icchè unite infieme , formando un corpo di mag- 
gior magnificenza , otteneffero ancora il nome.» 
nuovo ; fecondo Vittore, e Cafsiodoro ; e che la 
giunta fuddetta porgeffe occafione a Lampridio di 
criverle per Terme diverfe. 

Furono quefte edificate nell’anno nono dell’ 
[mperio di Nerone ; al racconto di Eufebio nel fuo 
Cronico . Il menzionato Aleffandro per fommini- 
rare alle Terme Neroniane grido , ed applaufo 
Maggiore , ordinò , che fi rendefsero a fue fpefe, 
ton vaghifsimi Lampadari di Criftallo di Monte;ca- 
sichi di lumi ad olio , tra le tenebre della notte più 
el giorno luminofe , come Lampridio fopraccitato 
acconta, efsendo per altro folito in Roma, che le 
erme fi aprifsero all’Aurora, e fi chiudefsero al 
il tramontar del Sole. Quefta libertà fu poi tolta da 
l'acito Imperadore, defiderofo di ovviare alli tu- 
nulti, e fedizioni popolari, che potevano facilmen- 
e fufcitarfi dal Volgo col patrocinio della notte , e 
son l’occafione delle adunanze , che nelle Terme» 
Qaccvanfi; come fi legge in Vopifco. Che le me- 
lefime fofsero molto fontuofe , ne fanno teftimo- 
nian- 
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nianza diverfe nobilifsime Statue , e Bafsirilievi, 
che fi confervano nel vicino Palazzo Giuftiniani, 
che furono ritrovate fotto le ruine di efso. 

Ebbe ancora il detto Alefsandro la fua cafî 
privata vicina alle medefime, la quale comandò, ch 
fi rovinafse per ivi piantare un deliziofo bofco. 

Fu da quefte non molto diftante la Palud 
Caprea, collocata più giuftamente da Livio ne 
Campo Marzo, prefso la quale parlando Romol 
al popolo, e fopravvenendo una repentina tempe 
fta, non fu mai più veduto . - 

La fuddetta Chiefa di S. Salvatore è antichift 
fima , ftimando l’Alvéri, che fofse confagrata d 
S. Silveftro I.. S. Gregorio Magno racchiufe den 
tro l’unico Altare moltifsime Reliquie; e le con 
cefse grandi Indulgenze ;, e particolarmente ] 
Plenaria per tutta la Quadragefima. Dipende | 
medefima da S. Luigi de’ Francefi, che la provve 
de opportunamente di tutto il bifognevole . 


Di 
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Di S. Luigi de? Francefi, e fuo Spedale . 

Y) Oco lungi dalla fuddetta fi vede la Chiefa de- 
dicata a S. Lodovico IX. Re di Francia, edifi- 

cata nel fito, dove altre. volte ne fu un'altra di 
Tom. IL L S. Ma- 


r62 DESCRIZIONE DI ROMA | 
®. Maria, con un Priorato di Monaci Benedettini 4 
fpettante alla Badia di Farfa, unito alla proffima 
Chiefa del Salvatore , e collo Spedale di S. Giaco- 
mo detto delle Terme , ovvero de? Longobardi. La 
Nazione Francefe fecè una permuta delle menzio- 
nate Chiefe con quelle , che prima poffedeva dedi- 
cate al Santo Re , e S. Elena nella contrada della 
Valle , che approvò Sifto IV. nel 1478. , ed ereffe 
con molta magnificenza la nuova Chiefa , per la cui 
fabbrica offerfe larghe limofine Caterina de’ Medi» 
ci Regina di Francia. Fu quefta confagrata alli 8. 
del mefe di Ottobre del 1589. ad onore della» 
B.V.M., di S. Dionigi Areopagita , e di S. Luigi!; 
il Cardinal Matteo Contarelli Francefe Datario di 
Gregorio XIII. fabbricò il Coro, e la Cappella di 
S. Matteo lafciandovi buone entrate. 

La maeftofa facciata è architettura di Giacomo 
della Porta , effendo compofta di Travertini con 
tre Porte, ed adornata di pilaftri , e colonne d’or- 
dine Dorico , e Ionico. Il Quadro della prima Cap- 
pella a mano deftra entrando con i SS. Gio: Batti- 
fta, ed Andrea Apoftolo è d’incerto autore, l’Iltorie 
a frefco di S. Cecilia nella feconda fono pitture del 
Domenichino » La pittura però dell’ Altare con la 
Santa è copia di Guido Reni di una fimile fatta per 
Bologna da Raffaele. Il Quadro di $. Dionigio nel- 
la quarta è di Giacomo del Conte ; l’Iltoria a mano 
deftra è di Girolamo Sermoneta , quella di contro 
e la Battaglia nella Volta fono di Pellegrino das 
Bologna ; il Quadro dell’ Affunta nell” Altar Mage @ 
giore con le altre figure è di Francefco Baffano j 

l’Ito- 
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PIftorie dipinte ne? lati a frefco fono di Girolame 
Muziano , e fecondo altri di Cefare da Nebbia . Il 
S. Matteo con le altre pitture laterali nella Cap- 
ella feguente dell’ altra parte della Chiefa, fono 
i Michel’Angelo da Caravaggio ; e la Volta del 
| Cavalier d’Arpino; l’ Adorazione de’ Magi nell’ 
‘altra Cappella , ed anche la Prefentazione di Noftro 
Signore al Tempio fono del Baglioni ; quelli incone 
Iltro, e della Volta fono di Carlo Lorenefe.Il S.Lui- 
i nella Cappella fatta dall’Abate Elpidio Benedetti 
Romano Agente del Re Lodovico XIV. è di Plau- 
tilla Bricci Romana, che fece ancora il difegno del- 
Ja medefima; la prima iftoria laterale è di Nic- 
‘colò Viniobi ; la fecenda del Geminiani. Il S. Nic- 
icolò nella Cappella feguenteè del Muziani; li due 
(Quadri laterali fono di Girolamo Maffei, e li due 
|iSanti ne’ pilaftri fono di Baldaffar Croce . Vie- 
d officiata la medefima Chiefa da’ proprj. Cappel- 
| dani, che fanno vita comune dentro le contigue 
\ abitazioni , e fono'26. comprefovi due Lorenefi, e 
due Savojardi, entrando nel medefimo numero fei 
Preti dell’ Oratorio di Francia , i quali v’ introduf- 
fe Monfignor Spondè Vefcovo di Pamiers l’ ane 
no 1623. 

Aperfe la medefima Nazione l’Ofpedale an- 
‘neffo circa l’anno 480. per i poveri Pellegrini 
Francefi, Lorenefi, e Savojardi , che ivi fi tratten- 
\gono tre giorni, e tre notti; dandofi a ciafcuno 
qualche limofina , ed a’ Sacerdoti tre giulj per cia- 
fcheduno. E° provifto di buone rendite , effendo 
\governate da una Confraternita particolare ; chia- 

n Laz mata 
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mata di S. Luigi, compofta di 24. perfone riguar-. 
devoli di Francia, Lorena, e Savoja, il capo della. 
quale è un Auditore di Rota Francefe ; effendone 
Protettore il Re Criftianiflimo . La detta Compa- 
gnia diftribuifce molte Doti a povere Zitelle Na- 
zionali, Francefi, Lorenefi, e Savojarde. 

Celebrano folennemente la Feftività del San- 
to Re, con intervento de’ Signori Cardinali alla, 
Meffa Solenne ; facendovi ancora con magnificen- 
za la Fefta di S. Dionigi, della Beatiflima Vergine 
Maria , e della Dedicazione, e l’Efpofizione folen- 
ne due volte l’anno con Indulgenza plenaria , ol- 
tre la Proceffione folenne per la Domenica fra_s 
FOttava del Corpus Domini. 

Incontro alla prefente Chiefa vedefi il Palaz- 
zo della nobil Famiglia Patrizj Romana, oriunda' 
però da Siena , adornato di belli Quadri , ed al 
cuni Bufti antichi » ; n E): 


Pa- 
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PRE 


f 


Palazzo del Gras Ducs di Toftana. 
perdo alla detta Chiefa è il bel Palazzo det- 
a to di Madama corrifpondente alla Piazza di 
fimil nome, già chiamata de’ Longobardi. Fu que- 
Tom.IL È 3 (e) 
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fto edificato con gran-magnificenza -dalla Princi- 
peffa Caterina de’ Medici-figliuola, ed unica ere- 
de di Lorenzo de’ Medici Sereniffimo Duca di 
Urbino, con architettura di Paolo Marufcelli , do- 
ve abitò Ja medefima, prima che foffe deftinata Re- È 
gina di Francia. E’ adornato di belli mobili, fra’qua- 
li fono alcuni Arazzi ftimatifiimi . Dalla parte po- 
fteriore del medefimo apparifcono molti veltigj 
notabili delle Terme di Aleffandro, e di Nerone» 
Imperadori, come già fi è detto. Fu già in quefto 
luogo , fecondo il Fulvio , un antico Spedale di 
S. Giacomo chiamato in Thermis + 


Di S. Giacomo degli Spagnaoli , e fuo Spedale. 


Egue non molto diftante la Chiefa di S. Giaco- | 

mo della Nazione Spagnuola, che fu edificata 

da un Infante di Caftiglia’ chiamato Alfonfo , e poi 

riedificata da D. Alfonfo Paradinas Vefcovo di Ro- 
drigo in Spagna l’anno 1540. 

- E° dedicata non folo a S. Giacomo Apoftolo, 
ma ancora a S.Idelfonfo Veftovo , come dinotano 
li feguenti verfi {colpiti fopra la porta principale» 
efteriore : Pe" e & , 

eEre fuo Alphonfus Paradinas gentis Ibere > 
Hoc Templum ftruxit lux Tacobe tibi ; 
Vi tua te virtus Celi fuper arce locavit ,. 
Nunc fua fic virtus , & tua cura locet ; 


e perciò vi fanno l’una, e l’altra Fefta , come anche 
vi celebrano quelle di S. Ermenegildo Re di Spa- 
Gna » 


TA 
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gna; dell’Immacolata Concezione , ed Affunta di 
Noftra Signora, e l’altra della traslazione del Cor- 
po di quefto Santo Protettore. 

Nelle contigue abitazioni ftanno li Cappellani, 
che offiziano la detta Chiefa, nella quale ogni $a- 
bato fera fi cantano le Litanie , e in tutte le fefte vi 
fi fa buona mufica, avendo lafciato per tale effetto 
alla medefima una pingue eredità nel 1666. Fran- 
cefco Vides Navarro , come fi legge nel fuo Depo- 
fito vicino alla poria grarde. a 

In occafione dell’ Anno Santo, fu eretto nel 
1450. dal menzionato Vefcovo Paradinas con buo- 
. ni affegnamenti l’anreffo Spedale, crefciuto ap- 
| 


preffo di fabbrica , e d’entrate da varj Benefattori, 
dove fono ricevuti li poveri Pellegrini de’ Reami 
delle Spagne, che vengono a vifitare i Luoghi San- 
ti di Roma , effendovi alimentati per tre giorni 
continui. Sono parimente accolti nello fteffo Spe- 
dale con molta carità, e comodità gl’ Infermi di 
detti Regni, | 
Viene amminiftrato infieme con la Chiefa da 
. una Confraternita di 40. Nazionali Primarj.Fu que- 
. fta iftituita nel 1579. regnando Gregorio XIII., che 
l’arricchì di molte Indulgenze , avendo il titolo 
della Santiffima Refurrezione del Signore : s'impie- 
gala medefima in diverfi efercizj di pietà, e nel 
giorno dell’ Affunzione fi danno molte doti per 
Legato di Coftantino del Caftiglio Prelato di Se- 
gnatura , come anche del Fonfeca, ed altri alle Z.i- 
telle Nazionali, ed in difetto di effe alle Borgogno- 
ne, 0 Fiamminghe . 
L4 Il 
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Il Quadro dell’ Affunta nella Cappella alla de- 
fira è di Francefco da Città di Caftello , la Volta è 
di Pierino del Vaga ; la Refurrezione è di Cefare 
Nebbia ; l’Iftorie fuperiori però fono di Baldaffar 
Croce ; le pitture nell’ultima Cappella fono di Giu- 
lio Piacentino . Il Santiffimo Crocififfo nell’ Altar 
grande è di Girolamo Sermoneta ; la Cappella di 
S. Giacomo è di Antonio da S. Gallo; le pitture la- 
terali fono di Pellegrino da Modena, quella con- 
tigua di S. Diego è architettura di Flaminio Pon- 
zio, con li ftucchi di Ambrogio Milanefe ; il Qua- 
dro principale del Santo , con altre pitture a fre- 
fco è di Annibale Caracci, ed alcune altre fono di 
Francefco Albani ,e Domenico Zampieri fatta con 
li Cartoni del medefimo Annibale loro Maeftro; 
la Volta nella Sagreftia fu dipinta dal Fontebuoni. 


er 


Dello 


Dello Studio pubblico della Sapienza s 
e fua Chiefa. 
: Edefi incontro alla fuddetta Chiefa la fontuo- 


fa fabbrica dello Studio Romano, sara 
a 
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la Sapienza, dal motto del Salmo fcolpito fopra la f 
porta principale , cioè : h 

INITIYM SAPIENTIAE TIMOR DOMINI. 
Fu quefta eretta con fingolar architettura di 
Michel’Angelo Buonarroti per ordine di Leone X. 
infigne Protettore de’ Virtuofi . Quefto cdifi- 
cio è di forma quadra ve lunga, con un doppio 
portico adornato di travertini. i 
Devefi pertanto fapere , che il Pontefice tn 
nocenzo IV. de’ Conti Fiefchi Genovefe nel 1244 
rinnovò in Roma lo Studio dell’ una, e 1 altra Leg- 
ge ; Bonifacio VIN. nel 1295. lo ereffe in quefto . 
luogo con le; ‘pubbliche. Scuole ; Clemente V. nel 
1310. vi ftabilitle Cattedre délle Lingue ; Ebraica, | 
Greca, Arabica, e Siriaca. Eugeniò IV. nel 1432. gli | 
applicò gli utili-dellaGabella del vino foraftiero , | 
effendoli ftato “affegnita "molto tempo dopo anche | 
l’altra Gabella del fieno . Clemente VII. Nipote di | 
si Léone X. gli confermò: i Privilegji conteffi, i quali. 
È. fottopofe alla‘ protezione di tre” Cardinali Capi 
> dordini.SiftoM. profeguì la Îa ica: e ne con= | 
célfe Pamminift ion alli Avvoc i Conciftoriali | 
che eleggono ogni anno dal Collegio loro' il nuo-. 
vo Rettore, éd hanno: la facoltà di addottorare nela| 
le materie legali*folamente, poichè. addottorano i | 
Medicina i. Lettori della medefima,. e neila Teolo- 
gia i Teologi . i. Infegnafi dunque nel medefimo la 
Teologia Scolaftiti ; € Polemica*, ed ambe le Leg4 
gi, la Medicina quotidianamente, la Filofofia, Mate 
tematica, Rettorica; Iftoria Eccleiatiità , ele Lisi 
gue «erudite. 
Cor- 
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Cortile della Sapienza . 


Rbano VIII. aggiunfe nuova perfezione allo 

I fteffo edificio , il quate fu terminato con la 

Chiefa da Aleffandro VII, con vaga tti 
de 
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del Borromini ; vi fondò il medefimo con buone.3 
rendite una pubblica Libreria, alla quale fu unita 
gran parte di quella de? Duchi di Urbino, e l’altra 
prima poffeduta da Coftantino Gaetano Letterato 
Benedettino ; affiffendovi due Cuftodi, quafi del 
continuo, che dipendono dall’ Avvocato Biblio= 
tecario è 

Le pitture nella Volta della medefima fono di 
Clemente Majoli , il bufto del Papa è fcoltura dii 
Donnenico Guidi. Le aggiunfe ancora un Giardino 
de’Semplici già defcritto altrove,e la Cattedra di un 
Profeffore , che ne fa la dimoftrazione , facendovifi 
anche le dimoftrazioni Anatomiche dal proprio 
Lettore. 

La Chiefa pofta nell’ eftremità è dedicata alli 
Santi Luca Evangelifta , Leone Magno, ed Ivo Av-i 
vocato de’ Poveri , il cui Quadro pofto nell’unico 
Altare adornato con marmi affai nobili da Innocen- 
zo XI. fu principiato da Pietro da Cortona, es 
compito da Gio: Ventura Borghefi fuo Allievo. 

Afferifcono molti Autori , che il Collegio de’ 
medefimi Avvocati quì eretto avefse la fua prima@ 
origine da S. Gregorio Magno nel 598. con il Ti- 
tolo di pubblici Difenfori. Confifte quefto in 12. 
Soggetti, fette de’ quali più anziani chiamanfi nu- 
merarj, e partecipanti , che perorano alla prefenza 
del Papa, e de’Cardinali,quando hanno a domanda= 
re il Pallio per gli Arcivefcovi, eMetropolitani; e 
quando propongono le Caufe delle Canonizzazioni 
de’ Santi ; gli altri fono Sopranumerarj . Chiamanfil 
Conciftoriali per il privilegio, che godono di en- 

tra- 
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trare ne? Conciftori Segreti. Intervengono a tutte 
ile Funzioni, e Cappelle Papali, avendo l’obbligo 
‘di rifedere dovunque rifiede il Pontefice. Eleg- 

efi dal numero de’ medefimi l'Avvocato del Fi- 
fco, quello de’ Poveri , il Promotor della Fede, ed 
il Rettore dello Studio . Si fa parimente una volta 
il mefe una pubblica Accademia di materie Eccle- 
fiaftiche,perciò chiamata Dogmatica nel Salone de- 
ftinato al Dottoramento degli Studenti di Teologia. 


Di S. Caterina di Siena , già chiamata 
de Neofiti. 

i Afsandofi dalla Porta laterale del defcritto 
6 Studio nel vicolo della Spezieria chiamata de’ 
(SS. Apoftoli, trovafi alla mano finiftra incontro la 
(Chiefa di:S. Chiara il divota luogo fantificato per 

leuni anni cop l'Angelica fua vita, e morte da 
.S. Caterina di Siena , già chiamato de’ Neofiti. Vi 
fi fece apprefso un Monaftero di Monache Dome- 
nicane , che vi dimorarono fino al Pontificato di 
S. Pio V. fotto di cui s’incominciò a fabbricare l’al- 
tro Monaftera ful: Monte detto Magnanapoli, al 
‘quale furono trasferite. Quì fucceMyamente Gre- 
gorio XII. fece principiare nel 1577. la fabbrica di 
in Collegio .deNcofiti , e febbene per la di lui 
morte reftò quefto imperfetto; lafciò nondimeno 
un’ entrata da mantenere molti di effi. Fu poi 
trafportato il detto Collegio alla Madonna de'Mone 
ti, efsendo quì prefentemente abitazioni dell’ Ar- 
chiconfraternita della Santiffima Nunziata, dove.s 
fuole congregarfi »e vi tiene il fuo Segretario, € 
Notaro . | De 


* 
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Deferizione delle Terme Romane; e fpecialmente 
di quelle di M. Agrippa 
Icontro vedefi il Monaftero diS. Chiara , do- 
ve erano le antiche Terme di Marco Agrip- 
Pa) 
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pa,nobiliffime tra le fabbriche più confidéfabili dell’ 
antica Roma. Furono le Terme così chiamate con_s 
voce Greca ; fignificante cofa calda ; poichè quefte 
erano alcuni luoghi vaftilimi, con camere infinite 
fatte a Volta, e deftinate ad ufi diverfi, nelle quali 
con acque tepide, e fpefse volte odorifere lava- 
vanfi li Romani, ovvero con i foli vapori caldi ri- 
ftoravano deliziofamente i loro corpi ne’ tempi 
iemali, ungendoli con olii, ed unguenti preliba» 
tiffimi ; e fimilmonte con acque gelide li rinfrefca» 
vano negli eftivi. 

La vaftità delle medefime era di tal forte, che 
‘Ammiano le paragona meritamente alle Provincie; 
| dicendo : in modum Provinciarum , extruita La 
vara è 
| Le parti loro principali erano moltiffime (il 

che fi deve particolarmente intendere delle Dio= 
| cleziane ) cioè, le Narazioni , le quali erano am> 
| plifsimi luoghi deftinati per il nuoto; li Emiffarja 
| che per alcune fiftole occulte portavano l'acque, 
dentro le natazioni ; li Portici, per i quali facevano 
il pafseggio ; le Bafiliche, dove radunavafi il pop9* 
lo prima d’entrare , o dopo l’ufcire dalli bagni: le 
| Diete , luoghi fimili alle accennate bafiliche, però 
| afsai più capaci; li Atri, ovvero cortili grandifsie 
mi ornati con nobili colonne di marmo Numidico, 
e di Granito , dall'uno , e l’altro lato; li Ephebei, 
cioè luoghi afsegnati per gli efercizj della gioven= 
tù ; li Frigidarii, i quali erano certi pofti fignoreg= 
| giati da’ venti, medianti fpefe, .e larghe fineftre ; 
li Calidarii dove fi rifcaldavano l’acque ; li Platas 

neni 
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noni, cioè ameniflime felve, formate con Platani, 
e arbori confimili j li Stadiî, ne’ quali fi efercitavas 
no li Atleti; le Eredre , luoghi deftinati per fede= 
re; le Paleffre, nelle quali ciaféuno attendeva a 
quell’ efercizio , che più li guftava ; li Gymnafîi 
dove i Filofofi, Rettorici, e Poeti, praticavano per 
loro divertimento i fuoi tudj ; li Zleotefii, dove fi 
confervano olii, ed unguenti diverfi , per ungerfì; 
li Conifterii , ne? quali fi afpergevano i lottatori di 
arena; prima di venire a combattere . Vedevanfi in 
effe le muraglie di alcune camere, adornate di lu+ 
cidifiimo criftallo , ficcorme ancora molti pavimen- 
ti d’infinito valore , e ftatue fingolariffime, e mol- 
te filtole di puriffimo argento . Andrea Bacci nell’ 
opera fua de Thermis al cap. 13. del 7. lib. afferifce 
effer ftato antichiffimo l’ufo de’Bagni , e delle Ter- 
me in Roma ( il quale derivò dagli Afiatici, ne’Gre» 
cis e da quefti pafsò alli Romani) cioè , prima della 
venuta de’ Medici dalla Grecia, che feguì fecondo 
il computo cavato da Plinio al cap.1. del lib. 29» 
correndo l’ anno cinquecento trentacinque dalla 
fondazione della Città nel Confolato di L. Emilio» 
e M. Licinio. 

Gli efercizj più confueti delle Terme, erano 
la Lotta , il Difco ; il Salto, il Pugillato , il Corfo, 
e la Palla, come accenna Plauto in Bacchid. 

Ibi curfu, luttando, hafta,difco, pugillatu, pila, 

Salitdo fe exercebat,magissqua fcorto,&» fuaviise fi 

Furono le Terme di varie forti, cioè publi- 
che , e private , mercenarie, e gratuite; avevano 
alcuni nobili per fopraftanti, chiamati Edili ,e mol 

: tiffimi 


TICA, E MODERNA. 19 
tifimi miniftri inferiori, detti B4/neatori. La loro 
introduzione fu per cagione di maggior pulizia, e 
di maggior falute ne’ corpi umani ; non ufandofi an- 
corai panni lini ; degenerò pofcia in luffo, e deli- 
zie ; perciò fi legge, che M. Agrippa nel tempo 
della fua Edilità efibì gratuitamente al popolo cen- 
to fettanta Terme, o bagni privati, iquali fecondo 
l’aferzione di Plinio al cap. 15. lib. 16. fotto l’Im- 

erio di Nerone , giunfero ad un infinito numero. 
Sefto Aurelio Vittore nella defcrizione di Roma, 
regiftra dodici Terme ampliffime , che chiama Ce/a- 
ree ; ed enumera ottocento fellanta bagni privati, 
come fi può raccorre dall’ accennato Bacci al cap.3- 
del già citato libro fettimo . 

Nelle Terme pubbliche , e venali, fi pagava 
dalla plebe un folo quadrante, che era una mone- 
i ta di vilifima prezzo, come afferifce Gioveriale_s 
| nella Satira 6. 

Cadere Sylvano Porcum, & Quadrante lavari. 

Quefta moneta nell’ ore tarde, cioè dopo l’o° 
ra decima, non era fufficiente, perlochè fi molti- 
plicava fecondo l’arbitrio de’ miniftri , come accen» 
na Marziale nel ro. libro . 

Balnea pot decimam laffo , centumque petuntur 

Quadrantes &c. 

. Benehè le Terme foffero pubbliche, ovvero 
private , fempre fi godeva in effa quefta libertà, che 
non v'era differenza veruna tra la Nobiltà, e la ple- 
be, in quanto a’ luoghi ; ma bensì ciafcuno prende- 
da il pofto , che più gli piaceva. Erano quivi alcu- 
ni iftrumenti di metallo , al fuono de quali fi radu- 

Tomell, M nava 
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nava il popolo per lavarfi; dopo di quefto fegno fi 
correva il rifchio di lavarfi con l’acqua fredda , es | 
perciò diffe Giovenale fuddetto: 
Redde pilam,fonat es Thermarum, ludere pergis? 
Virgine vis fola lotus abire domum . 
Erano diftinti li luoghi degli uomini, e delle 
donne ; anzi che per maggior cuftodia dell’ onettà 
fi aperfero le Terme per ufo delle medefime fola-. 
merte da Agrippina Augufta, Madre di Nerone; 
ficcome ancora da Olimpiade nella contrada della 
Suburra ; e nel Traftevere, da Ampelide, e Pri- 
fcilliana, fecondo la lettura di Publio Vittore. 

L’ora deftinata per lavarfi era dal mezzo gior- 
no fino alla fera; circa di che fi deve avvertire, 
che l’ore dell’anno appreffo i Romani, erano in- 
eguali ; poichè nella State erano maggiori , a» 
proporzione de’ giorni eftivi, ed erano altresì mi- 
nori nel Verno; e dicendo noi, che li medefimi 
fi lavavano dopo il meriggio , fupponemmo per 
certo con la direzione di Plutarco ne’ Siîmpofia- 
ci, all'ottavo, che fi bagnaffero avanti del pran- 
zo; mentre in que’ tempi facevano la mattina 
una picciola colazione, poi attendevano a’fuoi ne- 
gozj fino al mezzo giorno; da quefto, cioè dalla 
fefta , fino all'ora decima s’applicavano alli eferci- 
zi, e alli bagni, mangiando finalmente verfo las 
fera; l’ora però ufitata era l’ottava, fecondo Mar- 
ziale nel lib.4. epigram.8. corrifpondente, alla no- 
ftra decima nona della State, e quafi alla vigefima 
prima del Verno . 

Dividevanfi alcune Terme Iemali ; ed Eftive, 

per 
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per la qualità del fito, e della ftruttura di effe. La- 
vavanfi molti una volta per ciafcedun giorno , e» 
altri dediti agli efercizj, che vi fi praticavano, ba- 
gnavanfi talora fette volte. Riferifce Galeno nel 5. 
libro de funitate tuen. d’un certo Primigene Filo- . 
fofo , che nel giorno, in cui tralafciava di lavarfi , 
era immediatamente afsalito dalla febbre, tanta. 
forza ebbe in lui la confuetudine de’ bagni. 

Illuminavanfi le medefime nel tempo di not- 
te con lucerne molto grandi gettate in bronzo 
all’ufo Greco, defcritte accuratamente da Ateneo 
nel 15. libro. 

Sparziano attribuifce alla vigilanza dell’Impe- 
rador Adriano la diftinzione de’ luoghi nelle me- 
defime Terme; in ordine a ciò fu publicata da’Cen- 
fori la legge finale C. de Repud. come ancora l’Au- 
tentica de Nuptiis; minacciando quefte agli uomi» 
ni la pena della vita, e alle donne la pena del repu- 
dio,e la perdita della dote, in cafo di contravven- 
zione . 

Fu molte volte proibito, in occafione de’lutti, 
o calamità pubbliche, l’ufo delle medefime; come 
fi raccoglie da Livio, e ancora da Suetonio in Ca- 
ligola. 

Narra Clemente Alefsandrino nel fuo Peda- 
gogo al cap.5. del 3. libro , che li nobili folevano 
| portarfi alli bagni innumerabili vafi d’oro , e d’ar- 
gento , tanto per lavarfi, quanto per mangiarvi » 
e per bere, ficcome ancora lini fuperbiffimi. Fra 
gli altri utenfilj ufavano per la pulizia de’ loro cor» 
pi li Strigili , i quali erano formati di ofso, di ar- 

» gen- 
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gento, e d’oro . Allufe Perfio a’ medefimi nel 
verfo feguente: 


I pueò s & Strigiles Crifpini ad balnea defer- 


In vece però di quefti, fervivanfi gl’infermi del- 
le fpugne. 

Erano dunque nelli confini di Campo Marzo, 
e nella Nona Regione apprefso il Panteon, le Ter- 
me di M. Agrippa, nobiliffime per la comodità, e 
ornamenti loro; tra le Statue una ve ne fu rap- 
prefentante un giovane , che fi fpogliava , quafi 
volefse nelle Terme lavarfi ; fu quefta lavorata da 
Lifippo con tanta eleganza, che Tiberio la trasfe- 
rì nel fuo proprio Palazzo ; e finalmente per le vo- 
ci, e clamori del popolo , che biafimava la di lui 
azione , fu coftretto a riporla nel fuo luogo pri 
miero . 


Furono quefte lafciate dal medefimo per lega= 
“i to 
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to coni fuoi giardini al Popolo Romano ; acciò 
pubblicamente | le godeffe ; così ferivendo Dionigi 
nel 53. Moriens Aa rippa populo hortos,& Balneum 
afe denominatum legavit. Furono riftaurate dall’ 
 Imperador Adriano come in Sparziano fi legge . 
Roma infauravit Lavacrum «Agrippaeague omnia 

ropriis, & veterum nominibus confecravit. Li ve- 
ftigj delle quali fi veggono ancor oggi vicino alla 
contrada, chiamata la Ciambella , e dentro il me- 
defimo Monalftero di S. Chiara. 


Di S. Chiara, e fuo Menaffero. 


Li Pio IV. nel 1563. aperto in quefto luo- 
go un afilo alle Donne Convertite , e Peni- 
tenti, che vi reftarono fino all'anno 1628. , dal qua- 
le fi trasferirono alla Lungara, e vi fu appreffo eret- 
to un Monaftero di Vergini feguaci della Regola di 
S. Chiara. La Chiefa , e fua facciata fono difegni di 
Francefco Volterra;e il Cardinale Scipione Borghe- 
fe, effendone Protettore , fece riftorare tanto il Mo- 
naftero, che la Chiefa. Celebrano con folennità la 
fefta del Serafico P. S; Francefco, e delia detta» 
Santa. Poco diftante è il Palazzo de’ Signori Nari 
Romani con diverfe Statue antiche, e molti Qua- 
eri affai nobili. — 


Tom.IL M 3 De 
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De’ SS. Benedetto , e Scolaftica, e fua Confraternita 
all Arco della Ciambella . 


S Egue in apprefso non molto lungi dall’ Arco 
detto della Ciambella la picciola Chiefa de’ 
Santi Benedetto , e Scolaftica con la fia Confra- 
ternita » Efsendo defiderofi i Compatriotti di quefti 
Santi , che fortirono i nobiliffimi Natali nella Città 
di Norcia, di venerare in Roma la loro memoria, 
fi rifolfero nel 1617. di fare una Compagnia nella 
Chiefa di S. Euftachio, e per animare maggiormen- 
te le donne alla pietà v’aggiunfero l’altro titolo di 
S. Scolaftica degniflima Sorella di detto Santo. Mi- 
litando dunque li Confratri fotto la protezione di 
detti Santi, fecero quivi un Oratorio peri loro efer- 
cizj ; diftribuendo diverfe doti a povere Zitelle Na- 
zionali. Paolo V. ne 1615. approvò la medefima 
Compagnia , e Gregorio XV. nel 1623. la dichiarò 
Archiconfraternita con partecipazione de’Privilegj 
de’ Monaci Caflinenfi. 
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Di S. Andrea della Valle: 
P Afsando per la Strada de’ Cefarini fi giun= 
ge alla Chiefa di Sant'Andrea della Valle. In 
| una parte del fito di quefto nobiliffimo Tempio, già 
M 4 fu 
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fu nel Secolo pafsato una picciola Chiefa di S. Lui- 
gi de’ Francefi , lafciata da’ medefimi per avere 
edificata l° altra già defcritta , reftandovi in loro 
vece li Savojardi fino all’anno 1589. in circa, nel 
quale la divota Signora Coftanza Piccolomini Du- 
chefsa d'Amalfi nel Regno ‘di Napoli donò il bel 
Palazzo della fua-nobil Famiglia ,già contiguo al- 
la detta Chiefa , alli Padri Teatini fondati da_ 
S. Gaetano Tieneo , e da Paolo IV. Caraffa, i quali 
prima ftavaro a S. Silveftro a Monte Cavallo ; ac- 
ciò edificafsero da’ fondamenti la prefente Chiefa . 
Chiamanfi quefti Religiofi Teatini, per efsere ftato 
prima l’ accennato ‘Pontefice Paolo IV. Vefcovo 
della Città di Chieti, chiamato in Latino Theate. 

Fu dunque principiata la Fabbrica della me- 
defima dal Cardinal Alfonfo Gefualdo Napolitano 
nel 1591. il quale efsendo prevenuto dalla morte, 
latciò l’opera imperfetta; onde il Cardinal Aleffan- 
dro Montalto , la fece fabbricare quafi di nuovo 
a guifa di una Bafilica, e dopo di lui la terminò 
il Cardinal Francefco Peretti fuo Nipote, avendo 
egli ottenuto da Aleffandro VII. la grazia, che an- 
che dopo la di lui morte li frutti delle fue Badie_ 
s’impiegafsero nella terminazione di una fabbrica 
sì riguardevole . 

Pietro Paolo Olivieri Romano fu il primo 
Architetto' di quefta nobiliflima Chiefa , che per la 
di lui morte fu perfezionata da Carlo Maderno + 
Fece ancora quefto il difegno della facciata; ches 
non fu pofto in opera; in Inogo del quale fi adoprò 
quello affai nobile del Cavalier Carlo abita . Le 

ta- 
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Statue di S. Gaetano , e S. Sebaftiano pofte in effa 
fono fculture di Domenico Guidi ; quelle di S. An- 
drea Apoftolo; e di S. Andrea Avellino fono di 
Ercole Ferrata ;l’Angiolo di uno de?’ lati con l’al- 
tre Statue fopra la Porta è lavoro di Giacomo An- 
tonio Fancelli + | 

La prima Cappella pofta alla deftra entrando 
è ornata di preziofi marmi con difegno di Carlo 
Fontana; il bafso rilicvo dell’ Altare, che rappre- 
fenta l’avvifo dell’ Angelo dato a S. Giofeppe del- 
la fuga) in Egitto, è fcultura di Antorio Raggi, che 
fece parimente in profilo, la Statua del Card. Mar- 
zio Ginnetti, e quella della Fama con l’arme di que- 
fta famiglia dall’ altra parte ; le Statue delle quat- 
tro Virtù con una fimile della Fama fono di Alef- 
fandro Rondone . 

La feconda non inferiore alla prima per la_s 
magnificenza, e valore de’ marmi, c de’ fuoi orna- 
menti fu edificata da’ Signori Strozzi con architete 
tura di Michel’ Angelo Buonarroti , che fece anco 
ra il modello della Pietà, e delle Statue collaterali, 
gettate egregiamente in bronzo . Il Quadro di 
S.Carlo nella.terza è di Bartolomeo del Crefcenzi. 
Il S. Andrea Avellino nell’ Altare della Crociata è 
del Cavalier Lanfranchi. Nell’ Oratorio contiguo 
a detta Cappella il Quadro dell’Affunta è di Anto- 
nio Barbalonga Allievo del Domenichino . Tutta 
la Tribuna dipinta dal Cornicione in fù con varie_a 
iftorie di S. Andrea, e le fei Virtù, maggiori del na- 
turale fra le tre fineftre, come anche gli angoli del- 
la Cupola fono lavori eccellenti del Me gino 

Qe 
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Bolognefe, e la medefima Cupola è opera celebre 
del Lanfranchi. Le tre pitture grandi di S. Andrea 
fatte a frefco dalla cornice in giù fono del Cozza 
Calabrefe . L’altre due laterali della Tribuna furo= 
no colorite dal Cigniani , e dal Taruffi Bolognefe + 
La tavola di S. Gaetano dall'altra parte della Cro< 
ciata è del Camafsei da Bevagna, con gli ornamen- 
ti de’ fiori di Laura Bernafconi; il San Sebaftiano 
nella Cappella feguente è di Giovanni de? Vecchi, 
nella quale fi vede un bel Quadro di M. Vergine_s 
col Bambino di Giulio Romano. Quella de? Signo- 
ri Rucellai architettata da Matteo da Caftello con- 
tiene le pitture del Cavalier Criftofaro Roncalli ; 
Pultima Cappella de’ Signori Barberini difegnata 
dal fuddetto Matteo , è ftimatiffima non folo per 

- Pefquifitezza de? marmi, ma ancora per le pittu- 


re laterali, e dell’ Altare con tutto il refto fatte | 


dal Cavalier Domenico Paflignani: la Statua poi 
di Santa Marta è di Francefco Mochi , quella di 
S. Gio: Evangelifta d’ Ambrogio Malvicino , l’altra 


di S. Gio: Battifta di Pietro Bernino, e finalmente | 


la Maddalena fu fcolpita da Crifloforo Stati, che 
fece ancora la Statua di Monfignor. Barberino nella 
Cappelletta dalla parte del Vangelo, nel qual fito 
era la Cloaca, in cui fu gittato il Corpo del Santo 
Martire Sebaftiano, come ivi fi legge in una lapide. 
Fu la medefima arricchita da Urbano VIII. ( che la 
fondò mentre era Cardinale ) di moltiffime Indul- 
genze. 

Vicina alla detta Chiefa era la Curia di Pom- 
peo » che la uni al fuo Teatro. In quefta fu uccifo 

Ce, 
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Cefare da’Congiurati, e dopo la fua morte fu chiu». 
fa, ed abbrutiata dal popolo. Fu collocata in effa 
una Statua molto celebre di quefto magnanimo 
Prencipe , trasferita da Augufto altrove, fecondo 
Suetonio nel 31. Pompei quoqgue Statuam contra 
Theatri ejus Regiam marmoreo Fano fuppofuit trans- 
latane e Curia cnc. 

Poco lungi dalla Piazza verfo la mano deftra 
fi vede il Palazzo della nobil famiglia della Valle» 
Romana , il quale contiene molte curiofità orienta- 
li portate da Pietro della Valle ; efsendovi fpecial- 
mente un Bufto di Giove afsai antico fopra del Por- 
tone, e due Satiri ftimatiMfmi nel fuo Cortile, che 
ora fono in Campidoglio + 


Di S. Marîa în Monterone . 


Itrovafi non molto diftante la Chiefa di S.Ma» 
ria in Monterone, che fi ftima fondata da una 
Famiglia Monteroni di Siena con un picciolo O- 
fpizio per alloggiarvi li Pellegrini Sanefi. Fu ri- 
ftorata nel 1245., € 1597., ed abbellita in tempo 
d’ Innocenzo XI. , e conceduta prefentemente alli 
PP. del Rifcatto. Vicino al Altar Maggiore fta il 
Depofito del Cardinal Durazzo Arcivefcovo di 
Genova. 


Del SS. Sudario dì Noftro Signore, e dell’Archi- 
confraternita de? Savojardi . 
Afsandofi di quì alla Strada Cefarini, trovafi 
la Chiefa del Sudario di Noftro Signore dell’. 
Ar 
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Archiconfraternita de’ Savojardi, li quali avendo 
formato nel 1537. una Confraternita particolare» 
della detta Sagra Sindone , fabbricarono da’ fonda- 
menti nel 1605. la prefente Chiefa col lodevole» 
perfiero del Rainaldi . Fu riftorata ultimamente 
dalla ftefsa Nazione nella prefente forma. Il Qua- 
dro dell’ Altar Mangiare è di Antonio Gherardi, 
quello di mano dritta di S. Francefco di Sales viene 
da Carlo Cefi, e l’altro del B. Amadeo di Savoja | 
è del Perugino. Nelle Stanze contigue ha la me- 
defima Compagnia il fuo Oratorio; la pittura del 
Sudario fopra dell’ Altar Maggiore fatta fu la ftef- 
fa mifura di quello , che fta in Torino, fu donata 
prima a Clemente VIII. dall’Arcivefcovo di Bolo- 
gna Alfonfo Paleotto, e dopo il Pontefice la do- 
nò a quefta Compagnia » la quale erefse in Archi- 
confraternita nel 1597. 

Li Palazzi incontro de’ Signori Caffarelli fu- 
rono edificati con architettura molto nobile di Rafe 
faelle di Urbino. 


Di S. Giuliano a’ Cefarini, e dello Spedale 
de Fiamminghi + 


Egue la Chiefa di S. Giuliano 2° Cefarini, che @ 

3 ebbe il foprannome dalle vicine abitazioni de? 
Signori Duchi Cefarini Romani, efsendo antichife 
fima , poichè fi crede aperta alcuni anni dopo, che 
la Fiandra fu convertita alla Fede Cattolica da 
Gregorio Il.,perlo chè la Nazione de’Fiamminghi 
vi aggiunfe molti Secoli dopo uno Spedale pe 
co-. 
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comodo de? fuoi Pellegrini, che vi fono alloggiati 
per tre giorni, e curati dalle loro infermità. Vien 
governato dalla Compagnia Nazionale , ed è infti- 
tuito propriamente per i Popoli de’ Paefi Valloni, 
e della fola Provincia della Fiandra. Nell’ anno 
1094, avendo Urbano II. collegati i Principi Cri- 
ftiani nella ricuperazione di Tetra Santa, e venen- 
do a Roma con tal occafione Roberto Conte di 
Fiandra, riftorò ; e dotò quefto Sagro luogo. Fu 
quefto riedificato in miglior forma circa l’ Anno 
Santo del 1575. a fpefe della medefima Nazione . 


De’ SS. Cofmo; e Damiano, e della Confraternita 
de’ Barbieri. 


Ta poco lungi l’altra Chiefa de’ SS. Cofmo ; e 

e Damiano de’ Barbieri , li quali nell’anno 
1440. diedero principio alla loro Compagnia, e 
prefero per loro Avvocati quefti Santi Martiri; e 
nel 1722. la rifabbricarono di bel nuovo con il fuo 
Altar Maggiore , e due Cappelle , effendo adorna- 
ta di bei lavori di itucco , con la direzione di Car- 
nevale Capomaftro,ed ha il fuo Oratorio unito. Fu 
già quefta poffeduta da alcune Monache Francefca- 
î ne , fotto il Titolo della Santiffima Trinità. Sifto IV. 
ì nell’anno 1480. approvò le loro Coftituzioni. 


SIO 
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s Di S. Elena de’ Credenzieri, e fua 
Compagnia . 


Ssendo in Roma un gran numero di Creden- 
E zieri de’ Cardinali , {i rifolfero l’anno 1557» 
regnando Paolo IV. di fare una Compagnia, e do- 
po effere nella Chiefa di S.Salvatore in Lauro (co- 
me accenna il Fannucci ) ottennero quefta già Par- 
rocchiale, che ftando in pericolo di cadere, fu la 
Cura unita ad altre vicine , e da’ medefimi riedifi- 
cata la Chiefa, dedicandola a S. Elena Madre del 
Gran Coftantino . Il Quadro della Santa Titolare 
è del Pomeranci, e l’altro di S. Caterina del Cava- 
lier d’Arpino. 

Seguono appreffo i Palazzi de’ Signori Ca- 
valieri, e de? Signori Cavallierini. 


De SS. Niccolò , e Biagio alle Calcare; 
ovvero de? Cefarini. 


Rofeguendofi per la Strada de’ Cefarini fi ri< 

trova la Chiefa de’SS. Niccolò, e Biagio alle 
Calcare così detto, effendo che Neo Ottavio Con-| 
fole quì fece un famofo Portico , il quale perche» 
fopra alle Colonne, che Jo foftenevano, aveva al- 
cuni Capitelli di bronzo gettati fecondo l’ ordine 
Corintio, fu detto Portico Corintio , e di Otta» 
vio , chiamandofi dunque in Greco il bronzo Xea- 
xes, perciò dal volgo fi cognominò corrottamen= 
te quefto luogo alle Calcare . La Chiefa prefente 

n 1 ef= 
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effendo fin dall'anno 1711. Parocchia, il fuo Ret- 
tore la rifece, ed avanti vi aperfe‘una bella Piazza. 
La medefima , che fi annovera tra le antiche di Ro- 
ma, abbellita nella parte efteriore con una compe» 
tente facciata , fu riftorata pochi anni fono da_a 
uno di Cafa Silvani. Ottennero la medefima nell’ 
anno 1695. li PP. Somafchi dal Pontefice Inno- 
cenzo XII. in ricompenfa dell’ altra Chiefa Paroc- 
chiale di S. Biagio , che prima quefti pofedevano 
ful Monte Citatorio , demolita per la fabbrica del- 
la Curia Innocenziana + 

Il Palazzo di fianco alla medefima è de’ men- 
zionati Signori Duchi Cefarini, che parteciparono 
ancora il loro cognome alla deferitta Chiefa . 


RIONE 
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RIONE DELLA PIGNA. 


Acendo quefto Rione per infegna una Pigna 
"in Campo Roffo , ci fa credere ; che prima in @ 
qualcheduna delle fue contrade vi foffe un Albera 
di Pino, come da un Albero d’Olmo ne ebbe un? 
altra fua vicina il foprannome. 


Chiefa 


ANTICA, E MODERNA. 193 


Chiefa dî S. Ignazio è 
Ando principio dalla Chiefa di S. Ignazio , il 
Card. Lodovico Lodovifio Nipote di Gre- 
gorio XV. ali’ora Vice-Cancelliere eleffe queto 
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luogo per fabbricare la Chiefa dedicata al fuddetta 
Santo . Vi pofe dunque lo fteffo Cardinale la prima 
pietra l’anno 1626. con gettar medaglie ne’ fon- 
damenti. Succeduta poi la morte del Cardinale , fi 
continuò la fabbrica per averle affegnato il mede- 
fimo nel Teftamento un fondo affai confiderabile Y 
di fcudi 200. m. ; il Principe Niccolò Lodovifio Y 
Fratello del Cardinale, volle che detto Tempio £ 
fi apriffe nell’ Anno Santo del 1650. dopo il qual f 
tempo s’avanzò maggiormente la fabbrica dello ftef= { 
fo,di maniera che nel 1685.reftò del tutto terminata. 
Nel cavare i fondamenti della fuperba faccia- 
ta di quefta Chiefa, futrovato un acquedotto in- { 
croftato di marmo , e ornato di colonne , il quale 
conduceva l’acqua Vergine, oggi detto di Trevi 
alle Terme d’Agrippa, e quivi forfe faceva la fua, 
moftra ; nella ftrada aperta avanti quefta Chiefa, è 
l'Oratorio di S. Francefco Saverio . Vi furono ri- & 
trovati avanzi antichi di gran fabbrica, la quale o 
fu parte della Villa pubblica , dove fi alloggiavano 
gli Ambafciadori de’ nemici , o fu il Caftello di 
detta acqua Vergine. 
L’ architettura di quefto Tempio è penfiero 
di varie perfone , cioè del P. Grafli Gefuita, del 
Domenichino, e anche dell’ Algardi, il quale fu 
parimenti Architetto della fontuofa facciata com- 
pofta di belli travertini con due ordini di colonnes 
Corintio, e Compofito; venendo terminata da una, 
vaga balauftrata fimile, che circonda tutto iltetto @! 
della Chiefa divifa in tre navi da grofli pilaftri,ador- 
nate con colonne Corintie + Li Quadri delle Cagl 
pe 


er 
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pelle fono del Fratello Pietro Latri Gefuita; gli 
| adornamenti dell’Altar Maggiore, la Tribuna , co- 
| me anco la profpettiva rapprefentante in piano una 
| Cupola elevata , tutta la volta ; e Altare dell’ 
| Annunciazione nella Crociata , fono pitture del 
| Padre Andrea Pozzi Gefuita ; è parimente in- 
| venzione dello fteffo la nobil Cappella de’ Signo- 
lri Lancellotti eretta al Santo Luigi Gonzaga nel- 
la Crociata (il cui Corpo ivi fi veneta) effen- 
do tutta ornata di finiffimi marmi antichi; e mo- 
derni, e da un bel bafsorilievo di detto Santo , 
| fcolpito da Le Grò, fituato nel mezzo di quat- 
‘tro colonne coclidi . Giace fepolto il menzionato 
| Gregorio XV. nel bel Depofito verfo la porta la- 
terale dellà Chiefa fatto con architettura; e fcultura 
| di Monsù Le Grò Francefe ; ma le figure fuperiori 
| rapprefentanti la Fama fono di Monsù Monè Vi- 
| cino alla fuddetta Cappella vedrete l’altta pur nuo- 
| va, e di fini marmi eretta a S. Giofeppe dal Signor 
| Cardinale Giofeppe Sacripante + In effa il Quadro 
‘dell’Altare ; ed uno de’laterali fono opere di Fran- 
cefco Trevifani, e l’altro di Giofeppe Chiari: la 
Cupola della fuddetta Cappella fu dipinta da Luigi 
Garzi. Mori il Cardinal Lodovifio in Bologna, 
Panno 1632. nell'età di anni 37.3 e di là fu trasfe- 
rito alcuni anni dopo il fuo Cadavere in quefta 
Chiefa » La Sagreftia per le pitture; e ricchezze de”, 
paramenti ; e vafi fagri merita particolare offerva- 
zione. Le Statue formate di itucco dalla parte me- 
defima, e verfo la porta laterale fono lavori di 
Camillo Rufconi ; Simone Giorgini, ed altri. 
Naz _ Re 
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Del Collegio Romano : 


Mmirafi unito alla medefima Chiefa il vafto 

edificio del Collegio Romano fatto dal Pon- 

tefice Gregorio XIIIL.Fu quefto eretto con architet= 
tura 
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ura di Bartolomeo Ammannato Fiorentino, che .s 
lo refe con il proprio ingegno -il più fingolare d’I- 
talia ; le fue porte fono di rara bellezza, e tutte di 
marmo , contiene uno fpaziofo Cortile, ed un bel- 
lifimo Portico foltenuto da groffi , e fpefli pilaftri; 
fopra il detto Portico ve n’è un altro medefima- 
mente , per il quale pafando entrafi nella gran Sa- 
la ornata di varie pitture , ed in altre Sale , o Stan- 
ze molto comode, e neceffarie per così nobile ftu- 
dio . S. Francefco Borgia allora Generale contribuì 


: alcune fomme di denaro a tale effetto. Fu quefto 


iftituito per pubblica utilità , e beneficio de’Studio- 


fi, ed arricchito dal detto Pontefice di copiofiflime 


entrate. S° infegna in effo la Gramatica 3 e le Lin- 


. gue Ebraica, e Greca, l’Umanità , Rettorica ; Mat- 
i tematica, Filofofia, e Teologia, con. molto con- 


corfo di Studenti, e di tutti li Collegj di Roma. V'è 
ancora una comodifiima abitazione per i medefimi 
Padri , ed una celebre Libreria fatta principalmen- 
te da Monfignor Coccino Auditore di Rota, ed 
accrefciuta da altri, nella quale fi conferva un cu- 
riofo Mufeo del P. Atanafio Chircherio della fteffa 
Compagnia. 

Dell” Oratorio di S. Francefto Saverio , e della Con- 

gregazione della Comunione Generale . 


C Ollaterale al fuddetto Collegio verfo la ftrada 
del Corfo trovafi l'Oratorio dedicato alla 
Madonna Santiffima della Pietà, ed all’ Apoftolo 
dell’ Indie S. Francefco Saverio ridotto in sì bella 
Tom.Ik, SE. de 
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forma dal P. Pietro Caravita della medefima Rex 
ligione circa l’anno 1711. con limofine de? Secola- 
ri, le cui pitture fono del Baldi. Quivi ogni fera 
fi fanno divoti efercizj con molto concorfo,e dal 
Lunedì di Carnevale fino al Mercoledì feguente 
a fera fi efpone con apparato belliffimo , e con In- 
‘dulgenza plenaria il Divin Sagramerito. 

Vi fi frequenta parimente il fanto efercizio 
della Comunione Generale, che fi fa in varie Chie» 
fe ogni ultima Domenica del mefe. Fu iftituita las 
prima volta l’anno 1609. dal P.Marc' Antonio Co- 
ftanzi Gefuita, ed accrefciuta prefentemente col 
Divino ajuto a tal fegno , che veggonfi talvolta co- 
municare 15. mila perfone in una fola mattina» 
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Di S. Maria Japra Minerva : 
Edefi appreffo nel finitro lato di S. Ignazio 
la Chiefa di S: Maria fopra Minerva . Fra gli 
Edificj eretti dal gran Pompeo in Roma nel Cam- 
N 4 po 
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po Marzo, dopo aver egli felicemente trionfato 
dell’ Europa , Afia, ed Affrica; fu un Tempio de- 
dicato a Minerva, fopra le rovine del quale ancor 
oggi apparenti,fi edificò la Chiefa prefente all’ono- 
re della B. V. M., ch’è perciò detta fopra Minerva. 
Fu la medefima in ftato molto inferiore poffeduta. 
dalle Monache Greche di Campo Marzo, le quali 
cangiando abitazione la lafciarono ; dopo di che il 
Popolo Romano la conceffe nel Pontificato di Gre- 
gorio XI. alli Frati di S.Domenico, li quali defide- | 
ravano un luogo proprio dentro la Città,per mag- 
giormente impiegarfi in beneficio dell’ anime de’ 
Fedeli,mentre le abitazioni affegnate loro da Ono- 
rio III.nel Monte Aventino riufcivano di grande in- 
comodo ; fi applicarono dunque li detti Religiofi a 
fabbricare una Chiefa di quella grandezza, che 0g- 
gi fi vede; ed il Convento anneflo, facendo il tut- 
to corì limofine di perfonaggi pii, e riguardevoli. 
Riftorò nobilmente il detto Convento il Cardinal — 
Antonio Barberini ; il Coro fu fabbricato da’ Si- 
gnori Savelli; l'arco grande fopra l'Altar Maggio- 
re con i fuoi pilaftri da Signori Gaetani; la Nave _ 
di mezzo dal Cardinal Torrecremata , l’altra della 
Crociata , e le due laterali da diverfi ; la facciata 
da Francefco Otfini , e la porta grande dal Cardi- 
nal Capranica; la Tribuna vecchia minacciando gli 
anni fcorfi rovinà fu riedificata da? Signori Palom- 
bara, e li due Organi furono aggiunti dal Cardi- | 
nale Scipione Borghefés {| ||| ® 

Sono fondate in quefta Chiefa quattro Con- 
fraternite ; la prima è del Santiffimo Rofario itti- 
tulta 
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tuita già dal gloriofiffimo Patriarca S. Domenico . 
La feconda Atchiconfraternita inolto celebre è del- 
la Santiflima Annunziata; la quale ebbe principio 
nel i460: fotto Pio II. dì Fta Gio: Torrecramata 
Spagnuolo di quel Ordine Cardinale molto noto 
pet la fua dottrina ; e bontà : La terza Compagnia 
è del Santiffimo Sagramento iftituita da Fia Tom- 
mafo Stella di queft’ Ordine 5 e quefta fu la prima 
Archiconfraternita del Santiffimo iftituita in Roia; 
La quarta è del Salvatote principiata da un divoto 
| Convetfo put Domenicano , chiamato Fra Vincen- 
zo da Paleftrina nell’anno 1596. 

Nel Convento contiguo accrefciuto , e rifto- 
rato nobilmente nel Generalato del Padre Kloche 
Francefe; ogni Mercoledì fi fa la Congregazione 
de’ Signori Card. del Sant’Offizio: Sono nel Clau- 
ftro del medefimo dipinte a frefco da Gio: Valefio 
Bologtiefe ; Francefco Nappi Milanefe ; Antonio 
Lelli Romano, ed altri, le Iftorie del Redentore 5 
della B. V.M:, e di S. Tommafo di Aquino. Sono 
anche in effo diverfe Scuole di Filofofia , e Teolo- 
gia per li Studenti Domenicani,ed altri Secolari. In 
detto Convento è una copiofa Libreria, che fi apre 
giornalmente a pubblico comodo, e vi fu lafciata 
dal Cardinal Girolamo Cafanatta. 

Entrando in Chiefa nella prima Cappella a_s 
mano deftra fi vede il nuovo Fonte Battefimale 
ordinato dal Pontefice Benedetto XIII. ; con dife- 
gno del Cavalier Filippo Rauzzini ; nella Cappella 
feguente, il Quadro principale con S. Lodovico è 
del Baciccio ; l’altre pitture fono del siii Ce- 

: io » 
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lio. La Cappella di S. Rofa fu dipinta da Lazzaro 
Baldi ; nella contigua il S. Pietro Martire è opera 
di Ventura Lamberti; le pitture laterali fono di 
Battifta Franco , e le fuperiori di Girolamo Muzia- 
no + Più oltre la Cappella della Santiffima Nun- 
ziata fu dipinta da Cefare Nebbia; e la Statua di Ur= 
bano VII. fu fcolpita da Ambrogio Malvicino . II 
Quadro con la Cenà di Noftro Signore nella Cap- 
pella Aldobrandini architettata da Giacomo della 
Porta, e Carlo Maderno, è opera di Federico Ba- 
rocci ; e le pitture nella Volta fono di Cherubino 
Alberti. Nella Crociata della Chiefa il Crocifilfo 
è opera di Giotto Fiorentino ; la Cappella de’Ca- 
raffa fu dipinta nel baffo da Filippo Lippi, e nell’ 
alto da Raffaellino del Garbo, e il Quadro con 
S. Tommafo di Aquino fi crede opera del B. Gio: 
da Fiefole Domenicano;e la atua di Paolo IV.è di 
Pirro Ligorio fatta di più colori.Nella Cappella de? 
Principi Altieri , il Quadro è di Carlo Maratti, le 
pitture fuperiori fono del Baciccio, e le fculture di 
Cofimo Fancelli . Nella Cappella del Rofario , le 
pitture della Volta coni 15. Mifterj fono di Mar- 
cello Venufti. Le iftorie laterali di S. Caterina» 
furono colorite da Gio: de? Vecchi :la Coronazio- 
ne di Spine da Carlo Veneziano : e la Santiffimas 
Vergine nell’ Altare ftimafi lavoro del fuddetto 
B. Giovanni, chiamato dal Vafari Pittore Angelico. 
Si venera quivi il Corpo di S. Caterina da Siena» 
che ripofa fotto 1’ Altare fuddetto. Il gruppo ia 
marmo con la Maddalena , Gesù, e S. Gio: Battifta, 
pofto da quelto lato dell’Altar Maggiore, è fcultu» 
ra 
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ra di Francefco Siciliano : dall’altro lato , la famo» 
fa ftatua di Noftro Signore in piedi con la Croce, 
è di Michel’ Angelo Bonarroti . I Depofiti affai 
cofpicui di Leone X., e Clemente VII. nel Coro 
fono fculture di Baccio Bandinelli , ma la ffatua di 
Leone fu lavorata da Raffaele di Monte Lupo, e 
quella di Clemente da Gio: di Baccio Bigio . Il De- 
pofita del Cardinal Aleffandro Nipote di S. Pio V. 
fituato preffo la porta vicina, fu difegnato da Gia- 
como della Porta; l’altro dirimpetto, che è del 
Cardinal Pimentelli fu architettato dal Bernini, e 
quello gi mezzo eretto al Cardinal Bonelli fu idea- 
to dal Rainaldi. Le fculture fono tutte di Artefici 
rinomati , cioè di Monsù Michele, di Antonio Rag- 
gi, di Ercole Ferrata, Cofimo Fancelli, ed altri. 
La Maddalena con altri Santi nella Cappella fe- 
guente è di Francefco Parone , e il S.Giacinto nell’ 
altra incontro è del Cavalier Ottavio Padovano. 
La Cappella di S. Domenico fu terminata, ed ab- 
beltita con marmi d’ordine del Pontefice Benedet- 
to XIII. con architettura del fuddetto Rauzzini. La 
Cappella di S. Pio V. ultimamente rinnovata, ed 
abbellita di vaghi ornamenti, e di nobiliffime pie- 
tre;hail Quadro dell’Altar Maggiore del Santo fud- 
detto colorito da Andrea Procaccini. Il Depofi- 
to di Maria Raggi incontro alla fuddetta Cappella 
è bizzarro difegno del Bernini. Ne’ due Altari fuf- 
feguenti il S. Giacomo è di Marcello Venulti, e il 
S. Vincenzo Ferrerio è di Bernardo Caftelli. La 
Cappella di S. Gio: Battifta fu dipinta dal Nappi . La 
Maddalena nell’altra dal fuddetto Marcello Venu- 

ili. 
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fti . Nell’ ornata Sagreftia venerate la Camera di | 
S. Caterina da Siena trafportatavi dal Card. Anto- 
nio Barberini . Il Crocififlo , che è nell’ Altar della 
Sagreftia medefima , fu dipinto da Andrea Sacchi ; e 
il S. Domenico nel Dormitorio del Convento è 
opera del medefimo Sacchi, 


LL 


Dell? Qbelifco nella Piazza della Minerva, 


Scendo dalla Chiefa nella Piazza, fi vede in. 
} effailbellifimo Obelifco, fu ivi pofto l’anno 
1667. effendofi trovato nel praflimo giardino de? | 
Padri Domenicani ; e ftava probabilmente nell’ I{i- 
do , o Serapio , cioè avanti di uno delli due piccioli 
Tempj ; dedicati a Ifide, ed a Serapide, circonvici- 
ni al Tempio di Minerva, oppure nello fteffo Tem-. 
pio di Minerva. E° alto palmi 24. con la bafe.s 
di tre palmi , e un fefto : in alcuni luoghi di effo gli 
Geroglifici non fono interi, benchè fiano di buon 
intaglio. 

Il Pontefice Alefandro VII. lo fece collocare. 
fopra il dorfo di un Elefante di marmo , con allufio- 
ne alla prudenza di quell’ animale , che fembrass 
portare nel Foro di Minerva la fapienza Egizia, | 
mediante l’Obelifco da lui fotenuto, come fi leg- 
ge nelle due feguenti Ifcrizioni , la prima pofta nel 
la parte verfo la Chiefa: a 


VETE- 
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VETERUM. OBELISCUM. 
PALLADIS. AEGYPTIAE. MONUMENTUM: 
F. TELLURIS. ERUTUM. 

ET. IN. MINERVAE. OLIM. . 
NUNC. DEIPARAE. GENITRICIS» 
FORO. ERECTUM. 
| DIVINAE. SAPIENTIAE. ALEXANDER. Vil. 
DEDICAVIT. ANNO. SALUTIS. 
M. DC. LXVII, 


Nella parte oppofta: 


SAPIENTIS. AEGYPTI. 
INSCULPTAS. OBELISCO. FIGURAS. 
‘AB. ELEPHANTE. BELLUARUM. FORTISSIMA» 
GESTARI. QUISQUIS. HIC. VIDES. 
DOCUMENTUM. INTELLIGE. 
ROBUSTAE. MENTIS. ESSE, . 
SOLIDAM. SAPIENTIAM. SUSTINERE è 


«Accademia degli Ecclefiaftici in detta Piazza è 


pi quivi fituato il Collegio de? Nobili Ec-: 
clefiaftici, al quale {i diede principio nel Pon- 
tificato di Clemente XI., mentre effendofi adunati 
molti Nobili Ecclefiaftici col Beneplacito di S, San- 
tità, e poftifi a vivere in forma di Comunità , pene 
farono di fvegliare maggiormente per quefta via 
gli ftudj della pietà, e della fcienza nelle perfone 
del Clero. Abitarono da principio nelle cafe de’Si- 
Ù gno- 
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gnori Gottifredi a S.Marco, e poi nel 1706. fi trase 
ferirono in quefta abitazione ; che fu già de’ Signo» 
ri Severoli, comprata per quelto effetto . Il Signo?! 
Cardinal Imperiale con l’affidua fua vigilanza prefe 
a promovere in fino da’ fuoi principj quel opera; 
e già da molti anni fi trova accrefciutà nel numero 
de’ Convittori , e rilevata nel credito, non folo in 
Roma; main tutta l’Italia. Quelli, che vogliono 
effere ammefli in detta Accademia, devono elfere 
in età di anni 2.1. in circa, di nafcita Nobile ;in abi- 
to di Chierico , ed efaminati di frequentare gli Stu= 
dj fuddetti. 


Di S. Giovanni della Pigna , e dell'Ar chiconfraterà | 
nita della Pietà verfo i Carcerati è 
On eo lungi dalla fuddetta Piazza vedefî 
la Chiefa di S. Gio: della Pigna, la quale pre- 
fe il nome dal proprio Rione j e prima erà dedica? 
ta alli SS. Martiri Eleuterio; e Ginnefio . Fu quefta 
conceduta in uno ftato rovinofo dal Pontefice Gre- 
gorio XIII. nel 1582. all’ Archiconfraternità della 
Pietà verfo i Carcerati; che la riedificò da’ fonda» 
menti; la quale ebbe il fuo principio dal P. Gio: 
Talier Gefuita Francefe ; che nel 1578. andava as 
vifitare ; e confeffare i Catsnzi; e confiderando 
con tal occafione il gran bifogno ; che quelli ave- 
vano di chi follecitaffe le caufe loto ; e li fovvenife 
fe in uno ftato sì deplorabile , adunò alcuni fuoi 
devoti , e gli perfuafe una finile imprefà , dellas 
qual sa molto fi compiacquero i Pontefici , € 
] pere 
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perciò Gregorio XIII. volle confermarla con mol 
te grazie , e privilegj. Sifto V. le affegnò 2. mila 
fcudi d’entrata per foccorrere nella Pafqua, e Na- 
tale quelli, che per mera neceffità fono indebitati 
da cento. fcudi in giù, e le conceffè la liberazione 
di un prigione per la vita. Sono quefti .Fratelli 
Nobili, o almeno Dottori, e foccorrono i Carce- 
rati con l’entrate loro, e con limofine , colle qua- 
ogni fettimana fi compra loro del Pane, il quale di- 
ftribuifcono ancora ad altri poveri, mandano gior= 
nalmente a vifitare i Carcerati, e le fegrete per ove 
viare all’ inconvenienti, e provvederli delle cofe 
necelfarie, e tal volta oltre il pagamento de? debiti 
neceffarj pagano ancora le fpefe della prigionia, fa- 
cendo parimente follecitare la liberazione de? me- 
defimi carcerati , e de’ condannati alla Galera. Gaf- 
are Elia Romano, fu infigne loro Benefattore» 
nel 1624. 

Poco lontano è il nobil Palazzo de’ Duchi 
Eftenfi di Modena edificato con architettura di Gia- 
como della Porta, effendo oggi poffeduto dal Mar- 
chefe Acciajoli , avendolo permutato con un Feu- 
do nel Modanefe. - 

Vedefi poco lungi dirimpetto alla Chiefa delle 
Stimmate il Palazzo del Principe Strozzi affai con- 
fiderabile per la grandezza , e fuoi ornamenti , fra? 
quali fi annovera un Mufeo, che contiene fra mol- 
se curiofità,12.Medaglie d’oro de*12.primi Cefari, 
ed una raccolta delle pietre più ftimabili, accoma- 
date in forma di libri . i | 


è De. 


ld 
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De” SS. Quaranta Martiri , e dell’ Archiconfrater= 
nita delle Sacre Stimate di S. Francefco. 


IN Iegue la Chiefa delle Sagre Stimate già Parroc=. 
chiale , dove fi venera Îa memoria de’ SS.Quat 
tanta Martiri.Ci fi trasferì fin dall’anno 1595.in cir- 
ca la divota Archiconfraternita delle Sagre Stima= | 
te di S. Francefco, iftituita un anno prima in S.Pie=| 
tro Montorio da Federico Pizzi Chirurgo Roma= 
no con l’autorità di Clemente VIII. i 
Confervafi nella Chiefa , oltre le Reliquie di |' 
S. Muziano , ed altri Martiri, un” ampolla con il | 
Sangue del fuddetto Santo di Affifi. Fu quefta da 
Clemente VIII. fuddetto arricchita di tutte PIndult! 
genze , e Privilegj , che gode la Religione France=1 
{cana , il che appreffo confermarono Paolo V., el 
Clemente X. La fabrica della nuova Chiefa fu prin= 
cipiata con architettura del Contini, e profeguital 
‘dal Canevari in forma affai vaga. Il Quadro ad olio 
nell’ Altar Maggiore , che rapprefenta S.Francezl 
fco , che riceve le Stimate, è del Trevifani ; nella 
Volta della Chiefa il detto Santo, che vain Cielo, 
accompagnato dagli Angeli è pittura a guazzo deli 
Garzi. Contiene fei Cappelle , nella prima a masl 
no dritta entrando è un Crocififfo in Avorio, l'al 
tra prima di contro delli SS. Quaranta è pittura. 
‘del Brandi; vi è la bella Sagreftia con il comoda 
fuo Oratorio, e la fila facciata viene ornata con la 
figura del Santo fcolpita in atto di orare al Cielo 
rivolto , con ornamenti, e celonne , ed il fuo Por-! 
tico chiufo con cancelli di ferro . Di 
i 


ANTICA, E MODERNA. — 209 > 


Di S.Lucia alle Botteghe ufcure , e del Collegio 
Ginnafio . 


Opra le mura di un Tempio di Ercole, vicino al 

Circolo Flaminio, fu edificata la Chiefa di San- 
ta Lucia V., e M. alle Botteghe ofcure. Il Cardi- 
nal Domenico Ginnafi Vefcovo d’Oftia, e Decano 
del Sagro Collegie , avendo comprata la medefi» 
ma con alcune cafe vicine , erelfe in quefto luogo 
un Collegio con il fuo cognome , e buone rendi- 
te, nel quale fi educaffero negli Studj, e buoni co- 
ftumi 12. Giovani nativi da Caftel Bolognefe , che 
fu la Patria del Teftatore. Parimente ad iftanza 
della fua Nipote Caterina fondò con entrate ri- 
guardevoli un Monaftero di Monache feguaci della 
Regola di S. Terefa nel Pontifieato di Urbano VIII. 
come fi raccoglie dalle iferizioni fcolpite in mema- 
ria di sì pio Cardinale fopra la porta del Monafte- 
ro , e del Collegio , e nella Chiefa, le pitture del- 
la quale fono della fuddetta Caterina Ginnafi fatte 
con difegno del Cavalier Lanfranchi . 


Dell’Ofpizio de? poveri Sacerdoti Forchieri . 


U iftituita in tempo di Giulio II. circa l’anno 
1510.una Confraternita di Sacerdoti Secolari 
nella Chiefa di S. Maria in Aquiro, la quale elfendo 
poi ftata conceffa da Paolo IMl.agli Orfanelli,la me- 
defima Confraternita l’anno 1596. fu ftabilita da 
Clemente VIII. nella prefente Parrocchia , che pa- 
Tomi, 9 rie 
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rimente chiamafi de’ Ginnafi, avendo aperta la pie-. 
tà de’ medefimi Signori dentro iuna cafa pofta in-. 
contro appunto un Ofpedale affai comodo per i 
poveri Sacerdoti Foreftieri. La detta Confraterni- 
ta, e lo Spedale erano dedicati alli Santi Apoftoli 
Pietro, e Paolo, facendo per propria Infegna quat- 
tro S. ,chefignificano Sacrofantta Sacerdotum Sa» 
cietas. Furono l’una, el'altra alcuni anni fono 
trasferiti in altre abitazioni più comode a Piazza 
Morgana. Il Palazzo incontro poffeduto da'Signo- 
ri Negroni è architettura di Claudio Lippi da Ca- 
ravaggio. 


Collegio della Nazione dell’ Umbria . 


AT Rovafi quafi contiguo al Monaftero delle fud- 
dette Religiofe il Collegio della Nazione_s 
dell'Umbria, aperto nel Ponteficato di Clem. XI. 
mediante una pingue erédità , lafciata a moltiplico 
da Gio: Carlo Lafli da Spello Curiale in Roma;nel 
quale fono fei Alunni , e cinque Convittori , che 
devono effere di Narni , Todi , e Foligno , e vi di- 
morano fin tanto > che vi finifcono gli tudj + 


Dell Ofpizio de’ Liegefi + 


E Bbe principio in una cafa pofta nella Strada 
Maeftra del Gesù l Ofpizio de’ Liegefi , fon- 
dato da Lamberto Dargis Nativo della Città di Lie- 
gi , Spedizioniere , ed Agente primario in Roma, 
che Jafciò nell’anno 1699.un: eredità di fcudi 6o.m. 
acciò 
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| acciò fi poneffero a frutto, e fi manteneffero con 
effo tanti Giovani allo Studio , e altri efercizj della 
Curia Romana, quanto foffe ftato poffibile ; i quali 
devono effere Liegefi, ed in mancanza di quelti 
devono prenderfî li Nativi d’altri luoghi vicini,non 
però più di nove miglia diftanti dalla fuddetta Cit- 
tà , nè di lingua diverfa. Reftano quivi per anni cin- 
que , e dipendono da un Superiore, e da alcuni De» 
putati Nazionali. 


Di S. Stanislao de' Polacchi, e Suo Spedale 


A Nazione Polacca l’anno 1580. riedificò ques 
{ta Chiefa , poco diftante dal fito fuo primiero 
chiamata S. Salvatore in Penfili, mediante la gene- 
rofità del Cardinale Stanislao Ofio Polacco, il qua- 
le ottenne da Gregorio XIII. la Chiefa fuddetta, e 
lafciò alla Nazione tante foftanze, che baftarono 
per la riedificazione di effa, e dell’ Ofpedale vicinoy:. 
dove fono ricevuti per tre giorni li poveri Polac- 
chi, che vengono in Pellegrinaggio a Roma. Vie 
ne effo governato da quattro Amminiftratori Na- 
zionali , e da un Cardinale Protettore. Il Quadro 
dell’ Altar Maggiore nella Chiefa è dell” Antivedu» 
to , la quale ultimamente hanno molto bene ador= 
nata, con aggiungervi appreffo un nuovo, e gran 
Cafamento . ” ì 


O 
si 


Del 
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Del Circo Flaminio + N | 
Icino alla Strada delle Botteghe ofcure, dov 
la Piazza dell’Olmo, fu già il Circo Flaminio, 


li cui avanzi furono diftrutti, e ricoperti dallas, 
È fab- 


ni 
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fabbrica del Palazzo Mattei ; reftandovi folamente 
per memoria di effo un capo d’acqua , che ferviva 
nel Circo, il quale fi vede incontro al detto Palaz- 
zo, nella cantina di una cafa contigua . 

Conteneva quefto moltiffime Statue, e fra l’al- 
tre, quelle di Nettuno , di Teti , di Achille, e delle 
Ninfe Marine pofte fopra Delfini, fcolpite tutte per 
mano di Scopa . Quefte però vedevanfi nel Tempio 
di Nettuno pofto in effo, come quivi fi legge: 


ABASCANTIO. AVG. LIB, 
AEDITVO. AEDIS. 
NEPTVNI. QVAE. EST. IN. CIRCO» 
FLAMINIO. 

FLAVIVS. ASCANIVS. ET. PALLANS. 
CAES. N. SER. ADIVTOR. 

A. RATIONIBVS. 

PATRI. PIISSIMO. FECIT. 


Riferifce il Nardini nel capo 2. del 6. libro, 
i. che Pomponio Leto, ilFulvio , ed il Marliani af- 
| fermano, che al tempo loro la Chiefa di S. Cateri- 
na de’ Funari era in mezzo del Circo, del quale» 
ancor durava la forma, ed i fegni degli antichi fe- 
dili, ed il cui lungo fpazio allora difabitato, fer- 
viva all’ ufo de’ Funari ; dal che quella Chiefa, che 
| prima Zr Caftro Anreo fi chiamava , prefe il fopran- 
nome di S. Caterina de’ Funari, che al prefentes 
ritiene . 
Pirro Ligorio nel fuo libro de? Circi , Teatri, 
e Anfiteatri, così ne defcrive i limiti : Cominciava 
Tom.ll O 3 que 
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quefto dalla Piazza de’Morgani, e finiva appunto al | 
fonte di Cz/carara; abbracciando tutte le cafe de? 
Mattei, e ftendevafi fino alla nuova via Capitoli. 
na; ripigliando in tutto quel giro molte altre cafe. 
Da quefto lato de’Mattei,il Circo, pochi anni fono, 
era in gran parte in piedi ; la parte più intera lava : 
nel fito della cafa di Lodovico Mattei, il quale ha 
cavato una quantità di fondamenti dal Circo ins 
quel luogo, e trovatovi fra l’altre cofe una tavola 
in forma di fregio , intagliata con puttini , che fo- 
pra de? carri fanno il giuoco Circenfe ; e nella can- 
tina trovaronfi molti travertini, e videfi alquanto 
del canale, per dove paffava l’acqua , la quale ora_s 
chiamafi volgarmente i/ Fonte di Calcarara, forfe 
per la calce , che ivi fi macerava . Il pavimento del 
Circo era di calcina, e mattoni pefti, molto fodo, 
e groffo , adornato conalcune figure di mofaico. 
TI Donati fuppone la larghezza del medefimo efferfi 
diftefa da Piazza Morgana fino alla Chiefa di S.An- 
gelo in Pefcheria, ma fimile opinione fembra trop- 
po larga al fuddetto Nardini. 

Fu fabbricato, fecondo Fefto, da Flaminio 
Confole della Via Flaminia ; il che viene anche ra- 
tificato dall’Epitomatore di Livio nel 20. libro,nar- 
randolo fatto poco prima della feconda guerra Pu- 
nica, benchè Plutarco ne’? Problemi lo afferifce» 
fpettante ad un altro Flaminio , che lafciò un cam- 
po alla Città peri giuochi Equettri , di maniera che 
fi potrà credere probabilmente uno delli due Fla- 
minii aver donato il detto campo, e l’altro avervi 
formato il Circo già defcritto + 

Quindi 
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Quindi è , che quefto luogo dicevafi antica- 
mente Prato Flaminio , in cui fi facevano li giuo- 
chi Taurii, dedicati alli Dei Infernali : fecondo al- 
cuni autori ; fi celebravano ancora in quefto Circo 
li giuochi «4pollinarj , inventati dopo la rotta di 
Canne, fecondo Livio nel 5. della 3. Deca , ed an- 
che effere ftato folito farfi quivi una Fiera frequen- 
tatiffima , fi raccoglie da Tullio nell’ epiftola 9.del 
1. libro ad Attico : Res agedatur in Circo Fla- 
-minio,&& erat in co ipfoloco, illo die nundinarum 
Panegyris 


O 4 | Wella 
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= reazgo: 


Della Chiefa del Gesù. 
L nobile, e principaliffimo Tempio della Chiefa 
del Gesù potfeduto da° PP. Profefli della Com- 


pagnia fuddetta , fu edificato l’anno 1575-dal Car- 
dinal 
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dînal Aleffandro Farnefe; e le abitazioni contigue 
| de’ medefimi Padri furono fatte dal Card. Odoar- 
| do Farnefe. Giacomo Barozzi da Vignola fece l’ar- 
chitettura della Chiefa, che dopo di lui fu profe= 
guita da Giacomo della Porti fuo Allievo, cotì la 
bella facciata de’ traveitini; difegnatà dal medefi- 
mo Vignola. Quì fi venera il Corpo di S. Ignazio 
Loyola Bifcaino Fondatore della Compagnia di 
i Gesù. Gregorio XV. lo canonizzò nel 1622; Con- 
fervafi ancora in quefta un braccio di S. Frantefco 
Saverio ; del Corpo di S. Ignazio Vefcovo, e Mar- 
| tire di Antiochia, ed una parte del Corpo di S.Fran- 
cefco Borgii Duca di Candia ; poi Religiofo ; e» 
Terzo Generale delli Compagnia , il quale morì in 
quefto Convento nel 1572. Alla patte deftra dell’ 
Altar grande ripofa il Cardinal Bellarmino, il qua» 
| le mori alli 21.di Settembre del 1621.E gli fu eret- 
to ilbel depofito dal detto Catdinal Odoatdo Far= 
nefe con difegno di Girolamo Rainaldi ; le cui Sta 
tue dellà Religione; e della Sapienza furono fcol- 
pite da Pietro Betnini. Stanno fotto la direzione di 
quefti Padri quattro Congregazioni ; chie militano 
fotto il Santiflimo Nome della B. V: M. va 
La prima dell’Affunta compofta di Nobili Ro+ 
| mani, principiata nel 1593. ; la feconda per li Mer=. 
$ canti nel 1596: effendo amendue nel Chioftrò del- 
f la Porteria. Tiene quefta per iftituto particolare di 
fare una volta il mefe un pranzo alli prigioni delle 
Carceri Nuove ; e di Campidoglio altetnativamen=' 
te. L’altre due compofte di vatj Attigiani ftanno 
fopra le Cappelle della Chiefa alla mano deftra en- 


trans 
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trando : fi unì quella della Nunziata nel 1595. ; ed 
alla finiftra l’altra della Santiffima Concezione prine 
cipiò del 1597., nelle quali congregandofi li Fra- 
telli ne’ giorni Feftivi , fi efercitano nelle cofe del- 
lo Spirito , e nella frequenza de’ Sagramenti. 

La prima Cappella a maro deftra entrando 
nella Chiefa dedicata a S. Andrea Apoftolo, fu di- 
pinta da Agoftino Ciampelli; il Crifto morto nella 
feguente è di Scipione Gaetano, con altre pitture 
del Cavalier Celio; la Cappella degli Angeli è del 
Zuccheri ; la nuova Cappella di S. Francefco Save- 
rio fatta con molta magnificenza dal Cardinal Fran- 
cefco Negroni è difegno del Cortona, edil Quadro + 
del Santo Agonizzante è di Carlo Maratti ; la Vol- 
ta però fu dipinta dal Carloni ; la Cappelletta di 
S.Francefco è difegno di Giacomo della Porta, 
con il Quadro di Giovanni de? Vecchi ,-ed alcuni 
Paefi di Paolo Brilli ;il maeftofo Altar Maggiore 
adornato con fei colonne di giallo antico,fu difegna» 
to dal medefimo Giacomo , effendovi un bel Qua- 
dro della Circoncifione dipinto dal Muziani ; nella 
Cappelletta della Madonna, gli Angeli fono di Gio: 
Pozzo . Si ammira la fontuofiffima Cappella di S.I- 
gnazio fatta con difegno del P. Pozzi foprammodo 
ricca di colonne di Lapislazuli, e di metalli, e di 
pietre di gran valore, con la Statua del Santo ador- 
nata di molte gioje; e Angeli di puro argento. Sot- 
to l’Altare fi venera anco il Corpo del medefimo 
Santo collocato in una belliffima urna di argento, e 
pietre preziofe . Il paflo, che dalla Cappella comu- 
nica coll’ Antrone, è ricoperto di Affricano, e brecs 

cia) 
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cia , la cui picciola Cupola è adornata con rabefchi 
dorati, e putti dal Guarnieri, Il Quadro nella Cap- 
pella feguente della Santifima Trinità è di France» 
fco Ponte da Baffano. La parte fuperiore nella con- 
tigua della B. V. M. fu dipinta dal Pomaranci, es 
l’inferiore dal Romanelli , con le Statue del Fancel- 
li, e del Guidi; l’Iftoria de’ SS. Pietro, e Paolo 
nell’ ultima fono del Mola, e la Volta del Pomaran- 
ci. Tutta la Volta della Cupola con la Tribuna ric- 
ca di ornamenti, e puttini di ftucco dorato, fu di» 
pinta dal Gaulli, chiamato il Baciccio; gli ornamenti 
degli ftucchi fuddetti can diverfe Statue delle Vir- 
tù ne’ lati delle finetre , e molti puttini in vari luo= 
ghi , fi fecero con fuo difegno da Leonardo Reti, 
Antonio Raggi, ed altri. L’itoria a frefco nella_s 
Volta della Sagreftia,molto fingolare per la fua pu- 
lizia, e ricchezza, è del Ciampelli, ed il S.Francefca 
Saverio nell’ Altare è del famofo Caracci . 


Palaz- 
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Palazzo Altieri. 
R Ende ornamento principaliffimo a quefto Rio- 
ne il gran Palazzo de’ Signori Principi Al- 


tieri Romani, architettato da Gio:Antonio de’ Rof- 
fi» 


| 
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. fi, non folo perla fua vaftità, ma ancora per la fore 
ma de’ vaghiffimi Appartamenti; l’uno de’ quali è 
adornato tutto di nobili pitture, e l’altro di ftucchi 
| belliffimi con Quadrj ; Statue , ed altre fuppellettili 
corrifpondenti ad una tale abitazione. Fu quefto 
principiato dal Cardinal Gio: Battifta Altieri, ed 
| accrefciuto , e compito con molta fplendidezza dal 
Cardinal Paluzzo Altieri nel Ponteficato di Cle- 
| mente X. Si rendono confiderabili nelli Apparta» 
menti , oltre le Statue delle due Veneri, una Tefta 
di Pefcennio Negro , uno Specchio ricchiffimo di 
| oro, e gemme ; Roma Trionfante di Verde antico, 
| molti Arazzi teffuti in oro, ed altre ricche tappeze 
zerie, con due Tavolini di Lapislazzuli; la Cape. 
pella fu dipinta a frefco dal Borgognoni . L'Appare 
| tamento del fu Cardinal Lorenzo Altieri è veftito 
: di ricchi Damafchi accompagnati con Sedie confi* 
| mili. Si gode in una Camera grande la vilta di 
| molti fimatiffimi Quadri , fra’ quali fono li più rie 
| guardevoli quattro Stagioni di Guido Reni, due» 
Battaglie del Borgognone fuddetto;Venere e Mare 
te di Paolo Veronefe , un S. Gaetano di Carlo Ma- 
ratti ; la Strage dell’ Innocenti del Puffino; una Ma- 
— donna del Coreggio, e la Cena del Signore del 
Muziano + La Sala fu principiata con pitture dallo 
fteffo Maratti. L’ altro Appartamento fuperiore è 
adornato con Arazzi , effendovi un letto di molto 
valore, e dentro una grande ftanza vedefi la cele» 
bre Biblioteca, già pofeduta dal menzionato Ponte 
fice, ed arricchita di molti Libri, Medaglie, Camei,e 
Manoferitti rari dal giù mentovato Card.Gio:Batti- 
fta Altieri Camerlengo di $, Chiefa è Del 
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Del Tempio d’Ifide , Serapide e di Minerva, del Se- 
polcro di Cajo Publiciose della Cafa de’ Corvini. 


A Lle radici del Campidoglio,nel fito oggi det= 
to Macelde’ Corvi, dicefi, che foffe la cafas 
della 
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della nobiliffima Fawiglia Corvini $ ed il Sepolcro 
di Cajo Publicio , li cui veftigj fi veggono in una 
cafa ivi pofta,dove fi legge il feguente epitaffio : 


©. Publicio L. F. Bibulo 
Aed. pl. honoris 
Firtutifque caufa Senatus 
Confulto Populique 
GFuffi locus 
Monumento quo Ipfe 
Poferique 
Ejus inferrentur publice 
Datus ef. 


Dalle quali parole , congetturano alcuni, che 
în riguardo delle virtù, e meriti fingolari del fud- 
etto Cajo Publicio; le foffe di comun confenfo del 
Popolo, e Senato Romano conceffo in Roma il fe- 
polero contro l’ufato; benchè il Nardini folo ne de- 
cluca effergli ftato afegnato un luogo publico ; il 
‘quale fe foffe dentro, ovvero fuori della Città, non 
fi dichiara dall’ Ifcrizione + 
Il Tempio d’Ifide era probabilmente nel Cam- 

po Marzo, vicino alli Septi, fecondo Giovenale 
nella Satira 6. 

A Meroe portabit aquas , ut fpargat in de 

Ifidis, antiquo, que proxima furgit Ovili . 

Lo giudicarono molti preffo la Chiefa di S.Mar- 
cello al Corfo, per efferfi già trovato ivi un fallo, 
con le parole feguenti : 

TEMPLUM ISIDIS EXORATAE # 
tri 


o 
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Altri lo fuppofero, dove oggi fta la Chiefa di 


S. Maria in Aquiro nella piazza Capranica . Il Do= 


nati con l’occafione della Statua di Serapide com- 
pofta di marmo Egizio, e ritrovata molti anni fono 
nel Convento Domenicano della Minerva, cioè ne 
fondamenti della nuova parte di effo,corrifpondente 
oggi verfo il Seminario Romano, più fondatamen» 
te giudica il Tempio d’Ifide effere ftato vicino alla 
detta fabbrica ; ftimando egli, che la menzionata» 
Statua di Serapide nel medefimo Tempio fi ado- 
raf: , il che approva il Nardini . 

Il Serapio ; che era l’altro Tempio , dedicato 
all'accennato Serapide , afferto Dio degli Egizj, da 
quali era fimilmente Ifide venerata ; ftava , fecondo 
l’ifteffo autore, nel fito della Chiefa di S.Stefano 
del Cacco. Furono ambedue quefti Tempj ador- 
nati con molte curiofiffime antichità dell’ Egitto da 
Aleffandro Severo , come riferifce Lampridio. 

Quello d'Ifide era frequentato dalla gioventù 
Iafciva , per ivi coltivare le proprie pafsioni, co- 
me accenna Ovidio nel 3. De arte amandi: 

Henfuge Niliace Mephitica Sacra Fuvenca : 
Multas illa facit , que fuit ipfafovi . 
Il qual’ abufo dimoitrò anche prima Giovenale 
nella Satira felta in quefta forma : 
jamque expebtatur in hortis , 
Ast apud Ifrace potius Sacraria Lane, 

Narra perciò Giofeffo nel 18. lib. dell’ Anti4 
chità Giudaiche,che un tal giovane chiamato Mondo 
avendo ivi fotto fpecie del Dio Anubi offefo l’one: 
fà di Paolina , nobile , e pudica Matrona , ingannatt 

prima 
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prima' da? Sacerdoti d’Ifide, Tiberio in vendetta di 
tal ecceffo fece uccidere li medefimi Sacerdoti , e 
gittare il Tempio per terra ; condannando il no- 
minato giovane ad un perpetuo efilio . 

Quello di Minerva , chiamato da Vittore il 
Minervio , fu edificato da Pompeo il grande, con le 
ricche fpoglie , e trofei riportati da moltifsimi po- 
poli , € nazioni, che debellò in guerra, come fi leg- 
ge nel cap.26. del 7. lib. di Plinio . Era l’accennato 
Tempio fituato nel Convento de? Padri Domenica- 
ni, perciò detto della Minerva; li cui refidui feri- 
vono aver veduti a tempo loro il Fulvio, ed il 
Marliani + i 

Penfano alcuni, effer ftato quefto il Tempio dî 
Minerva detta Ca/cidica, dalla di lei Statua di bron- 
zo, ma in ciò s'ingannano ; mentre il filo del Cak 
cidico è incertifsimo , ed inoltre fu quello edificato 
da Augufto, come Dione afferifce nel lib.5 1.e non 
da Pompeo. 4 

Riferifce il medefimo Plinio la feguente Ifcri» 
zione già pofta nel fuddetto Tempio di Minerva: 


GN. POMPEVS. MAGNVS. IMPERATOR. BELLO 
XXX. ANNORVM. CONFECTO. 

FVSIS. FVGATIS, OCCISIS. ET. IN. DEDITIONEM. ACCEPTIS 
HOMINVM. CENTIES. VICIES. SEMEL. LXXXIII. MILLIBVS 
DEPRESSIS: AVT, CAPTIS. NAVIBVS. DCCCLVI. OPPIDIS 
CASTELLIS, MILLE. QVINGENTIS. XXXVJII. IN. FIDEM 
RECEPTIS. TERRIS. A. MEOTIS. LACV. AD. RVBRVM 
MARE. SVBACTIS. VOTVM. MERITO, MINERVA. HO€E 

AB. ORIENTE, ” 
Tom.IL P Fa 
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Fa menzione il Donati di un altro Tempietto di 
Minerva, fcoperto nella fabbrica del Collegio Ro- 
mano , con la Statua di quella Dea appoggiata ad 
un tronco cinto «da una ferpe, la quale fu trafpuòta- 
ta nel Giardino Lodovifio, fituato verfo Porta Sa- 
tara ; ma quefto non potendo effere nè quello di 
Augufto, nè quel di Pompeo, viene perciò credu- 
to verifimilmente dal Nardini al cap. 9. del 6. libro 
un Zarario privato. 


Di S.Stefano del Cacco + 


Tetro al defcritto Palazzo, fi trova la Chie- 

fa Parocchiale di S, Stefano del Cacco , ( dal 

nome forfe di qualche Famiglia ) fondata fu le ro- 
vine del Tempio di Serapide. Fu quefta concefsa alli 
Monaci Silveltrini nel 1563. efsendone DO Fon- 
; de 
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datore il B.Silvet ro Gofolini da Ofimo nella Marca, 
fotto la Regola di S.Benedetto.La riftorarono li det- 
ti Monaci nel 1607.vien divifa in tre picciole navi da 
due ordini di colonne antiche. Il Crifto morto in 
«grembo alla Santifsima Vergine dipinto nell’Altare 
a mano deftra è di Pierino del Vaga , nella prima 
Cappella dell’ altra parte vi fono due Quadri del 
Cavalier Baglioni, e le pitture a frefco nella Tri- 
buna fono di Criftofaro Confolano . 

Quivi prima di entrare nella Piazza del Colle- 
gio Romano, fi vedeva già un Arco antico detto di 
Commigliano , e perciò falfamente creduto eretto 
in onore di Cammillo ; efsendo più verifimile , che 
fofse un refiduo dell’antiche fabbriche , che orna- 
vano il Campo Marzo. 


Di S.Marta al Collegio Romano » 
OU: vedefi il Monaftero di S. Marta fondato 


da S.Ignazio Loyola per fovvenire le Don- 
‘ne Peccatrici bramofe di ritirarfi dall’ infelice loro 
ftato. Quì dunquele ftabilì in una cafa non molto 
grande , fotto la cura di una Congregazione , e di 
alcune perfone pie, dove reftarono fino all’anno 
1561.,nel quale pafsarono ad altre abitazioni, es 
quefto luogo fi cangiò in altro Monaftero di Ver- 
gini Nobili feguaci della Regola di S. Agoftino . 
Fu confagrata la Chiefa l’anno 1570.alli 11.dîi Mag- 
gio , e nel 1673. fu del tutto riftorata, ed abbellita 
con marmi , ftucchi dorati, e pitture , fecondo l’ar= 
‘chitettura di Carlo F una ; avendo generofamen- 

2 te 
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te procurato a fue fpefe quefto riftoro Suor Maria 
Eleonora Buoncompagni , ed altre Nobili Religio- 
fe . L’Iftorie di S. Marta nella Volta fono del Ba- 
ciccio , gli ftucchi per la Chiefa fono di Leonardo 
Lombardo, il Quadro della Trasfigurazione ful pri» 
mo Altare alla deltra è di Alefsandro Grimaldi; 
S. Francefco Saverio nella feconda di Paolo Alber- 
toni; S. Giovanni Battifta nel terzo di Francefco 
Cozza ; il Quadro delle tre Marie al Sepolcro , ed 
il fianco all Altar Maggiore è di Luigi Garzi; l’al- 
tri incontro di Fabio Criftofari. Avendo rappre- 
fentato in quello di mezzo il Signore con le San- 
te Marta, e Maddalena Guglielmo Cortefi ; las 
B. V. M. fu l'Altare contiguo al Maggiore è del 
Geminiani, efsendo la medefima con il Bambino, 
e S. Agoftino nel feguente di Giacomo del Po ; ed 
il S.Angelo Cuftode nell’ ultimo di Francefco Rofa. 


Di S. Marco. 


Gram la Chiefa di S. Marco, la quale , bene 


chè fi veneri la memoria di S.Marco Evangeli» 


fta, con tutto ciò prefe ancora il fuo Titolo das 
S. Marco I. Pontefice Romano, che nell’anno 336» 
la fondò , mediante la fplendida pietà di Coftantino 
il Grande. Fu anticamente detta ad Platinas, e in 
Platinis. Fu poi riftorata da Adriano I. e da Gre- 
gorio IV. , ed ultimamente è ftata arricchita di no- 
bili pitture , e di un vago pavimento. Sotto la Tri- 
buna dell’ Altar Maggiore fi venerano li Corpi del 
-Santo Pontefice fuddetto, e de’ $S, Martiri Abdon, 
l e Sen- 
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e Sennen Perfiani, con le Reliquie del S. Evange- 
lita. Le pitture a frefco fopra le colonne fono di 
molti, cioè di Francefco Mola, Francefco Allegri- 
ni, e Gio: Angelo Canini ; le battaglie nelle lunet- 
te fopra le porte laterali fono del P. Cofimo Ge- 
fuita; la Refurrezione del Signore nel primo Al- 
tare a mano deftra ftimafi del Palma; il Quadro del 
fecondo Altare è di Luigi Gentile , il terzo di Car- 
lo Maratti, e quello della feguente del Cavalier 
Gagliardi. Nella Cappella del Santiffimo la pittura 
di S. Marco Papa efpreffa intavola è di Pietro Pe- 
rugino; l’altre fono del Borgognone ; che fece fi- 
milmente i laterali nella Tribuna dell’ Altar Mag- 
giore ; il Santo Evangelifta però nel mezzo , fu di- 
pinto dal Romanelli; l'Altare vicino alla Sagreftia» 
ed il fuffeguente di S. Michele furono coloriti dal 
Mola; la S. Martina appreffo è pittura di Ciro Fer- 
ri ; il detto Santo Evangelifta fu dipinto nell’ ultima 
Cappella dal fuddetto Perugino. Tutte Ie pitture a 
frefco fuori delle Cappelle , che foftengono diverfi 
ritratti de’ Pontefici, e le Sibille nelle lunette fo- 
no del Cavalier Gagliardi. Le fculture nel Depofi- 
to del Cardinal Vidman fono del Fancelli, quelle 
del Cardinal Bragadino del Raggi, e l’altra del 
Cardinal Bafadona del Carcani. Ultimamente è fta- 
to riftorato l’Altar Maggiore con architettura di 
Michel’ Angelo Specchi.L'architettura del Palazzo, 
fotto di cui fi venera un Immagine miracolofa del- 
la B. V. fi {tima effere di Bramante . Qui abitò Care 
lo VIII. Re di Francia venuto a Roma per andare 
alla conquifta di Napoli. Fu concetto il medefimo 

Tom.IL Pa da 
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da Clemente VIII. alla Sereniffima Republica di Ve- 
nezia per ufo de’ fuoi Ambafciadori , per aver ef= 
fa affegnate proprie abitazioni al Nunzio Apofto- 
lico . i 
Il Palazzo del Signor Conte Bolognetti, che 
quafi fi vede sula via del Corfo fabbricato da? Si- 
gnori Bigazzini , e da effi venduto, contiene due 
fpaziofi Appartamenti affai bene adornati ci Para- 
menti, e Quadri con due ordini di mezzanini, cor 
tili,e portici con architettura del Canevari. 


RIONE 
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RIONE DI CAMPITELLO. 


Tecome il nome di Monte Capitolino fu corrot- 

to dal Volgo nomirandolo Campidoglio ; così 
ancora il nome del fuo Rione in vece di Capitoli- 
no, fi cambiò dal medefimo in quello di Campi- 
tello . 


P 4 Del 


E 
3 008 


Del Monte €apitolino . 


I L Monte Capitolino fu aggiunto da Romolo 2 
Roma nafcente , fopra del quale oggi rifiede il 
Senatore, e Magi@rato Romano ; fi ftende con for= 
ma ovale daPiazza Montanara al Macello de’Corvi, 
aven 
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avendo da un lato il Campo Vaccino, e dall’ altro 
il piano di Roma. 

Innalza due cime , in una delle quali è la mo- 
derna Chiefa dell'Ara Celi , e l’altra incontro quafî 
deferta . Ebbe quefto Colle molti nomi , fu prima 
detto Saturnio , dalla picciola Città di Saturno, che 
vi regnò fecondo Varrone: fu poi detto Tarpejo » 
dalla Vergine Tarpea , che quivi fu uccifa da’ Sabi- 
ni con gli fcudi delle proprie deftre, che gli gittaro« 
no fopra con inganno proporziorato al tradimen- 
to , fatto dalla medefima, che avea confegnato que- 
fta cittadella alli afedianti per un vil premio di al- 
cuni manigli, come Livio, e Dionigi raccontano. 
Finalmente nel tempo di Tarquinio Prifco, effen- 
dofi ne’ fondamenti, che vi fi facevano del Tempio 
di Giove , ritrovato un tefchio umano , da quefto 
Capitolio fi difse . Arnobio nel 1. lib. Contra gentes, 
accenna quel capo efser ftato di uno , che Tolo no- 
mavafi , dal quale l’intiera etimologia di Capitolio 
fi riconofce. 


Del 
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Del Campidoglio antico. 


Uefto Monte tra tutti gli altri di Roma famo- 
fiflimo, rifguarda dal Settentrione la mede- 

fima Città y e dal Mezzodì l’antico Foro, ed il Mon- 
te Palatino , però in obliquo ha dall'Oriente il Qui- 
rinale, e dall’Occidente il Tevere , il fuo circuito è 


di pafli ottocento fettantacinque, fembra più lungo, | 
che largo, con un piano nel mezzo , dove ora fi | 
ammira la celebratiffima Statua di M. Aurelio Anto- ì 


nino Imperadore. 

Benchè fi chiami tutto quefto Monte il Capi- 
tolino , fi divide contuttociò intre parti , che fono, 
il Saffo la Rocca, ed il Campidoglio: il Safoè quel 
la parte difaftrofa , ed afpra del Monte, che fta ver- 
fo il Tevere , vicino al Monaftero di Torre di 
Specchi , detta 7arpeo da Tarpea vergine Sabinefe; 
la Rocca è la parte più elevata dell’iftefso Monte , 
verfo il detto fafso Tarpeo : il refto di quefto dicefi 
Campidoglio. Era fabricato a guifa di Fortezza tut- 
to di fafli grandi e riquadrati, come fi lege nel 6. 
di Livio ; aveva le fue mura coronate dito: 1, e di- 
ftinte con alcune porte, per quanto ci afserifce Ta- 


cito nel 3. delle fue Itorie, benchè altri vogliono, | 


che vi fofse una fol porta di bronzo, alla quale fi 

giungeva per tre (trade , che principiavano dal Fo- 

ro Romano, come in breve fi dirà . 4 

Fu quefto Monte infigne non folo per l’azioni 

politiche, come radunanze publiche, e Pane » 
cne 
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che quivi fi facevano da’ Romani, ma ancora per i 
Sagrificj » e per i nobiliflimi Trionfi, che fopra di 
efso conducevano i Cefari vincitori . Conteneva 
molti nobiliffimi Tempj, tra’quali era quello di Gio- 
ve Capitolino ; del che difcorreremo apprefso; P’al- 
tro di Giove Cuftode , eretto da Domiziano poco 
lungi dal primo , per efserfi falvato ivi da’ nemi- 
ci nella guerra Vitelliana, cangiando abito , e mi- 
fchiandofi nella turba de’ Sagrificuli, come racconta 
Suetonio nella di lui vita: l’altro di Giunone Mo- 
| neta, con l’officina, in cui fi batteva il danaro, co- 
sì detta 4 Monendo ; quello della Fortuna Primige- 
nia, e Obfequente, così chiamata, perchè lo fece 
«il Re Servio Tullio, il quale riconofceva dalla me- 
defima l’origine del fuo Principato: l’altro dellaa 
Fortuna Privata: e fimilmente l’altro della Fortuna 
Vifcofa, così nominata dal tirare a fe , e dal ritene- 
re tutte le cofe, come Plutarco afserifce nelle fue 
queftioni de Z9. Rom. Numa Pompilio vi aperfe il 
Tempio della Fede , come abbiamo da Dionigi nel 
2. lib. acciò il popolo , con l’apprenfione della Di- 
vinità, fi guardafse di violarla ne’ fuoi contratti, 
ciò confermando M. Tullio nel lib. 3. de Offic. , e 
Plinio nel lib. 35. al cap.1o. 

Eutropio parlando di Commodo Imperadore 
nel 10. libro dice, che un fulmine caduto nel Cam- 
pidoglio abbruciò buona parte di effo con la Bi- 
blioteca , di maniera , che non fi dubita, che quivi 
ella foffe infieme con il Tubulario , ovvero Archi- 
vio , in cui fi confervavano li Confulti del Senato, 
Plebifciti , Leggi; ed altro ; del che fanno menzio- 

ne 
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ne il Fulvio, ed il Marliani citati dal Donati nel 
2.lib.i quali autori portano quefta Ifcrizione, che 
nella moderna Sala Capitolina fi legge : 


Q. LVT.ATIVM Q. F. Q. CATVILVM (OSS 
SVBSCRIBTIONEM ET TABVLARIVM 
DE SVO FACIENDVM COERAVISSE. 


Nel fito del moderno Palazzo del Senatore fu 
Paccennato Archivio, efendovi prima ftato l’4trio 
Publico diftrutto dal fulmine . Nell’Appartamento 
inferiore ad effo era una Scuola comune dell’ Arti 
liberali chiamata Atheneum , ittituita dal Impera- 
dore Aureliano, fecondo Aurelio Vittore, e’ Nar- 
dini:la fuddetta Biblioteca fu abilita da Domiziano. 

Li menzionati Decreti , e Leggi pubbliche era. 
no fcolpite in una quantità confiderabile di tavole 
di bronzo, atteftando Suetonio nella vita di Vefpa- 
fiano ; che quefto Monarca fece di nuovo fimili ta- 
vole fin al numero di tremila, in vece dell’altre_» 


bruciate nell’ incendio del Campidoglio fufcitato + 


dalle guerre civili contro Vitellio. In alcuna delle 
medefime lamine di metallo fi leggevano quelle 
Leggi fatte da Romolo . 

L’iferizione feguente dimoftra li Curatori delle 
Leggi, c Tavole pubbliche fuddette . 


C. Calpetanus Statius. 
Sex Metrorins , M. Perpenna Lurco. 
T. Sartins Decianus Curatores Tabulariorum 
Publicorum Fac. Cure 
Era 
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Era quivi parimente la Curia Calabra così det= 
ta da un vocabolo Greco , perche il Pontefice mi- 
nore avendo offervato il Novilunio, chiamava, e 
faceva radunare nel Campidoglio la plebe vicino a 
quefto luogo; e gli diceva quanti giorni avanzava- 
no dalle Calende alle None; come fi legge in Ma 
crobio nel 1. lib. de? Saturnali al cap.15. 
Ne molto diftante era la cafa di Romolo, com- 
pofta di canne, e di vinchi, la quale andavano rifto- 
‘rando i Sacerdoti, fecondo il bifogno con le me- 
defime materie; di quefta cantò Ovvidio ne’ Fafti 
| ali, e3. 
ne fuerit noftri fi queris , Regia Nati, 
«Afpice de canna , Straminibufque domum + 
Il Nardini però contradice al Donati, e agli altri 
\ ‘autori , e la crede capanna di qualche miferabile_» 
plebeo ; ovvero , che ferviffe al medefimo Romo- 
lo per qualche funzione , ma non già per abitarvi. 
Il Tempio di Giove Feretrio fabricato da Ro- 
imolo , dope che uccifo Erone Re de’ Ceninefi , 
'fofpefe ivi ad un tronco di Quercia l’armi del ne- 
mico per Trofeo, viene comunemente collocato 
nel fito della moderna Chiefa di 4ra Celi. Oltres 
quefto vedevafi ancora il Tempio di Giove Tonan- 
te dedicatogli dall’ Imperadore Augufto , per non 
effer {tato otfefo da un fulmine , che gli uccife mol- 
‘to vicino il fuo fervo. Si fa menzione dalli autori di 
altri Tempj , come della Concordia, della Mente, 
e di Giove Sponfore , ovvero del Dio Fidio Spon= 
fore, di Venere Capitolina, e di Venere Calva, 
edificatole , perchè effendo li Romani affediati da 
i po» 
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ì popoli Galli nel Campidoglio , fi fervirono anco? 
ra de’ capelli delle donne per armare alcuni archi 
alla loro difefa : quelio di Opi , di Ifide, e Serapide, 
ed altri;i quali Tempj erano divifi, cioè alcuni su la 
Rocca, e altri fu l’altra parte detta Campidoglio. 
La Statua però di Giove fatta alzare , e voltare 
verfo l'Oriente , a verfo il Foro dagli Arufpicj nel 
tempo di Cicerone , convien credere , che fofse su 
la Rocca; ficcome ancora vi fu un Oca d’argento 
abbricata in memoria di quelle, che nell’afsedio de’ 
Galli fuddetti, con lo ftrepito loro deftando le guar- 
die addormentate , furono cagione » che la Rocca 
non fi prendefse. Oltre molte Statue di Vittorie» 
Alate , parimente vi fu Altare di Giove Panario, 
confecratogli per lo ftratagemma ufato da’Romani 


con i detti nemici, a’ quali gettando improvifamen- | 


te del pane in detto afsedio , benchè fcarfi ne fofse- 


ro, li neceflitarono alla pace, con una vana opi- | 
nione , che gli afsediati ne avefsero in abbondanza. | 


Scrive Servio nel 3. libro della Georgica, che le 
quattro Colonne di bronzo, le quali formò Augufto 
de’ roftri delle navi Egizie , dopo la vittoria Azzia- 


ca, furono da Domiziano pofte in Campidoglio; e | 
fi ftimano quefte le medefime, che ora fono all’Al- | 


tare del SS. Sagramento in S. Giovanni Lateranen- 
fe, come il Marliani fcrive , benchè in ciò non amé 
mefso dal Donati . 


Plutarco in Silla vi fuppone le Statue Trion= | 


fali poftevi da Bocco Re di Numidia . 


1 ralafcieremo in quefta narrazione alcune me- | 


morie , delle quali è aîfatto incognito il fito , come 
la 
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la cafa di Milone, edi Ovvidio, dicendo egli me 
defimo nell’ Elegia 3. del 1. Triffivm : 

& adhuc Capitolia cernens, 
Que noftro fruffra junéta fuere lari. 
| Dal che non fi conclude aver il Poeta abitato 
| nel Campidoglio ; ma bensì averlo vifto dalla fua 
‘cafa; la quale poteva probabilmente efsere nel Vico 
Giugario, 0 nel Mamertino, ovvero in qualche al- 
tro contorno. Come ancora è incerto il Tempio di 
Augufto, le Scale Annularie menzionate da Sue- 
| tonio in Augufto;l'Elefante Frbario,che fi legge in 
| Vittore; il Genio Aureo del Popolo Romano, qua- 
| le il Panciroli ftima fimilmente,che fofse una ffatua; 
| l’Arco,e i Trofei di Nerene coni Portici, de’ quali 


‘parla il Donati, e li ‘pone allo fcrivere di Tacito 
nel mezzo di quefto Colle ; al quale s’afcendeva_ 
dal Foro per tre vie diverfe ; cioè per una via, che 
i cone 
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conduceva vicino al bofco dell’Afilo; peri cento 
gradi della Rupe Tarpea ; e finalmente per il Clivo 
detto Capitolino , che il Marliani fuppone efser fta- 
to la falita itefsa, per cui prefentemente dal Cam- 
po Vaccino ; e dall’Arco di Severo fi va al Campi- 
doglio , nel quale, perchè rifplendeva particolar- 
mente fra tutti gli altri Tempj , quello di Giove Ca- 
pitelino , perciò di quefto ora fi tratterà diffufa- 
mente » É “ 


Del 
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Del Tempio di Giove Capitolino » 


L famofiffimo Tempio di Giove Capitolino, det- 

to ancora Ottimo Maffimo ; in qual delle due s 

fommità fofse è molto» controverfo . Il Riquio, e 
Tom.II Qu il 
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il Donati fo fuppongono fu la Rupe Tarpea,il Nar- 
dini con maggior probabilità lo colloca nell’ altra 
parte, cioè nella fommità della Chiefa di Ara Celi, 
detta Capitolio . 

Fece voto di quefto Tempio Tarquinio Prifco 
quinto Re de’ Romani , a Giove, Giunone, e Mi- 
nerva , alli quali aveva prima il Re Numa eretto al- 
cune picciole Cappelle in quella parte del Quirina- 
le, che fi chiamava il vecchio Cainpidoglio . Pre- 
parò anco Tarquinio il fito per fabbricarlo ; il che 
effettuò Tarquinio Superbo fuo Nipote ; avendo 
appreffo dedicato Orazio Pulvillo Confole dopo il 
difcacciamento delli Re, come apparifce dalla fe- 
guente ifcrizione imperfetta : 


M. Horatius Conful ex lege s Templum 
Iovis Optimi Maximi dedicavit, Anno 
pot Reges exaltos . 

A Confulibus poftea ad Diltatores : 
Quia majus Imperium erat ; Solemne 
Clavi figendi translatum chì + 


Era il fuo circuito di piedi fettecento fettanta 
in circa; la lunghezza piedi dugento , e a propor- 
zione la di lui larghezza piedi cento ottantacinque. 
Aveva quefto la fua nobil Facciata verfo Mezzo- 
giorno, accompagnata da un Portico fontuofiffimo, 
foftenuto da un ordine di colonne triplicato d’a- 
vanti, e folamente duplicato da i lati, come ci di- 
moftra Dionigi, e ci conferma.il Nardini al cap.15- 
del 5. libro ; di modo che da tre parti fi poteva gi- 
vare ; € ftare al coperto; e nelle cene Trionfali, che 

per 
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per teftimonio di Zonara nel 2. degli Annali, vi ff 
facevano, come ampiamente fcrive il Bulengero nel 
libro de’ Trionfi, gran quantità di gente poteva ca- 
pirvi. Nel Tempio erano tre Cappelle , quella di 
mezzo fu di Giove, l’altre due di Giunone, e Mi- 
nerva ; le quali effendo contenute da i lati comuni, 
non potevano effere , che unite tutte ad un filo, in 
faccia all’ eftrema parte del Tempio ; non differen- 
temente dalli tre archi, che del Tempio della Pace, 
fi veggono reftati in piedi. Conteneva ciafcuna» 
Cappella il veftibulo particolare, cioè una balauftra- 
ta, o piuttofto un fito, che le ftava d’avanti. Il refto 
del Tempio , che riquadrato potè effere di quindici 
canne per ogni verfo, o poco meno, toltene le 
groffezze delle muraglie , o fu nella guifa di ‘una 
gran Sala rivuoto ; e fpicciato, ovvero perchè a 
tanta ampiezza travi troppo fmifurati fi richiedeva- 
no, era da colonne,e pilaftri diftinto in navi;la qua- 
li colonne fi perfuade il Nardini (benchè non tutte) 
effer le medefime , che fi vedono nella Chiefa di 
«Ara Celi . Eravi la Statua di Giove fedente col ful- 
mine, con l’afta nelle mani in luogo di fcettro . 
Suetonio in Augufto , dice aver? anco tenuto il fe- 
gno, o ftatuetta della Repubblica ; non crede ma- 
le il Donati, che talora il fulmine , e talora quel fe-, 
gno gli fi poneffe nella deftra . 

Fu ne’ primi tempi la Statua di Giove di cre- 
ta , come dichiara Ovidio neì 1. de’ Fafti, e folita 
miniarfi, fcrive Plinio nel 12. cap. del lib.35. Il 
Riquio ftima , che dopo vinta l’Afia foffe fatta d’A- 
vorio , a fomiglianza di Giove Olimpico ; e poi fuc- 

0 celli- 
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ceffivamente di oro al tempo di Trajano. AI Dona* 
ti piace effere (tata dopo la riftorazione di Silla,fem= 
pre di oro ; era cinta la medefima di una corona» 
fimilmente di oro, lavorata in forma di Quercia; 
e fecondo il Nardini a guifa di raggi. 

Effere ftato folito veftirfi con Toga Trionfale , 
nota il Donati, e da ciò elfer avvenuto, che li 
Trionfanti così veftiti , dicevanfi portar le fpoglie, 
e l’ornamento di Giove. 

Nella parte deftra fu il Sacello di Minerva, nel 
muro del quale conficcavafi ogni anno un chiodo 
grande di metallo, per dimoftrare al popolo, allora 
molto ignorante, il numero degli anni decorfi, e_s 
‘correnti , e ciò ivi facevano li Romani , perchè fti- 
mavano quella Dea inventrice dell’ Aritmetica. 
Dentro la medefima fu l’ Altare della Gioventù, fic- 
come fuori preffo alla porta fu l’altro del Dio Ter- 
mine , che era una pietra informe confegrata fecon- 
do Varrone da Tazio, e fecondo Dionigi da Numa: 
e perchè quefto foleva effer adorato in luogo fco- 
perto , fu neceffario lafciar ful tetto alquanto di 
apertura , acciò egli libero Calo frueretur, comes 
Lattanzio ci addita nel primo delle Iltituzioni. Sog- 
giunge Livio nel lib. 35. cap. 10. che fopra Altare 
della Gioventù eravi un Quadro di Proferpina_s ; 
nella finiftra era | altra Cappella della Dea Giu- 
none, della quale poco o nulla fi parla dagli Anti- 
quarj. 

Sotterranea nel Tempio fu una fanza , nella 
quale i libri della Sibilla Cumana fi confervavano 
dalli Decemviri, tenendoli chiufi dentro un’ arca» 

, . di 
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di pietra ; quefti nell'Olimpiade 153. coll incerdio 
del Campidoglio reftarono abbruciati. 

Le ricchezze del medefimo Tempio confiften- 
ti in Statue di marmi , e metalli diverfi, in pitture , 
in feudi , in fpoglie di nemici, in Trofei, in drap- 
pi fuperbi , in gemme , in oro maeftrevolmente la- 
vorato , ovvero in mafla , offerto da’ Trionfanti, da’ 
Magiftrati, dal Senato, dall’ Imperadori , o da’ Re- 
gi, e genti firaniere , per cagione di voto, di dono, 
o di pene, che erano innumerabili, ampiamente fi 
raccontano dal Marliano , Lipfio , Riquio, Donati, 
ed altri. Fra le Statue più preziofe vi fu quella del- 
la Vittoria di oro mafliccio , la quale pefava libbre 
320., € che l’avelle mandata Gerone Re di Siracufa, 
lo ferive Livio nel 2. della 3. Deca : il numero del- 
le Tavole di bronzo , che nel Tempio , o ne Porti- 
ci erano affife s arrivò a tremila, fecondo Suetonio 
in Vefpafiano . 

Il Pavimento era tutto eccellentemente fcel- 
pito , ed intagliato : il Faftigio formava per lo fco- 
lo delle piogge ( all’ ufo degli antichi Tempj ) un 
bel triangolo nobilmente guarnito. Fra li di lui 
ornamenti efferni furono le Quadrighe pofte fu 
la cima del Frontefpizio ; quefte effendo prima di 
creta, furono poi fatte di marmo , o di bronzo do- 
po la riftorazione di Silla fecondo il Donati; ben- 
chè il Nardini creda effer itate di bronzo molto 
tempo prima. 

Le Tegole parimente di bronzo del fuo tetto, 
fatto indorare da Quinto Catulo, come Plinio di= 
ce nel 3. del 33.dovevano vibrare da lungi fplen= 

Tem.IL. Q3 dore 
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dore del Sole ; ed Aureo fi diceva il Campidoglio 
al parer del Donati ; nè fuori di ragione; poichè do- 
rati avea li tre Portici, e nel Tempio parimente tut- 
te le bafi, capitelli , cornicioni , frontifpizj , ed altri 
membri, almeno dopo la refezione di Silla, e di Ca- 
tulo. Aggiunge il Nardini nel cap. fuddetto , che 
oltre li detti membri, e le Statue , conteneva molte 
altre parti dentro, efuori di baffirilievi , ed altro , 
pur di bronzo indorato ; così perfuadendo la fpefa 
inirabile di tale indoratura, detta da Plutarco in Pu- 
blicola di dodici mila Talenti , cioè a dire di fette» 
milioni, e ducento mila feudi. 

La Porta fu fimilmente di bronzo con la fo- 
glia, gli ftipiti, e l'architrave, così fcrivendo Livia 
nel 10. Claudiano nel Panegirico di Stilicone , af- 
ferma effere ftate adorne le porte di lamine di oro, 
fatte lavorare dal medefimo Catulo . 

Si faliva al Tempio per più gradini, quali con- 
tradice il Nardini effere ftati cento , come Lipfio 
vuole ; negando ancora aver avuto principio nel 
Foro, poichè i cento aver portato altrove, è affai 
probabile, e dal Foro al Tempio i Trionfanti fali- 


Vano agiatamente fu'i carri, come con l° autorità, 


della Verrina 7. di Cicerone , di Ovidio nell’ eler 
gia prima del fecondo de Ponte, di Lucano nel 1. 
di Vopifco in Aureliano , e di altri prova il Dona: 
ti. Narra Dione, che Giulio Cefare, e l’Impera- 
dore Claudio falirono le dette fcale inginocchioni, 
dopo li Trionfi , che riportarono , quello da’ Fran- 
cefi, e quefto dagl'Inglefi refpettivamente. Dico- 
no perciò il Riquio, ed il medefimo sito fear 
i / ini 
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lini delTempio non effere ftati più in giù della piaz» 
za Capitolina; il Nardini li fa principiare da quella 
piazza, che a fuo credere era nell’ Intermonzio fi- 
no al Tempio , di maniera chei Trionfanti non più 
oltre , che all’ Intermonzio faliffero . 

Erano più fotto di quefta fingolariffima Mole, 
alcune celle, © cifterne dette Faviffle Capitolina , 
nelle quali folevano li Romani riporre , e occultare 
tutto ciò, che in quel Tempio pet la vecchiaja , per 
la frattura ; o pef altro diveniva inutile, invece di 
guaftarlo | o abbruciarlo: Alcune a.tre cifterneo 
confimili erano fotto il Veftibulo , le quali efendo 
ripiene d’acqua, fervivano per ufo de’ fagrifizj, e 
per eftinguere gl’ incendi . Il numero delle Statue, 
che erano in quella piazza fu così grande, e talmen- 
te l'impediva, che Auguffo per difgombrarla le 
trafportò nel Campo Marzo, dove poi furono get- 
tate a terra da Caligola, come narra Suetonio par- 
lando di quel Cefare. Si abbruciò quefto nelle» 
guerre civili di Mario , e Silla , il quale nella fua 
Dittatura lo fece riedificare, adornandolo con al- 
cune colonne del Tempio di Giove Olimpico, già 
comprefo nelle fette meraviglie del Mondo, e fi- 
tuato nella Grecia, fecondo Plinio nel cap.7.del 34» 
Arte di nuovo fotto Vitellio , e fu riedificato das 
Vefpafiano ; e finalmente rovinando la terza volta 
fotto di Tito per la caduta diun fulmine , ‘ovvero 
per un incendio cafuale , Domiziano lo rifarcì con 
maggior magnificenza. 

Un così ricco , e nobile edificio nel tempo di 
S. Girolamo , che fiorì fotto Onorio Augufto, era 


Q4 ai - 
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già rovinato , per. quanto ne fcrive il medefimo 
Santo nel 2: lib. contro Gioviniano ; la diftruzione 
di quefto fi atttibuì alli Goti; che nel facco di Ro- 
ma atterrarono molti famofi edificj, fecondo la let- 
tura di Orofio nel fettimo libro .. 


Dell 
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fchi di Quercie un Tempietto, chiainate 1’ Afilo; 
aperto da Romolo per confugio , e ficurezza di chi 
vi fi ricoverava. Fu quefta un’ invenzione de’ Gre- 
ci ufurpata dal medefimo, per moltiplicate le genti 
della fua Città. Livio nel lib.1. afferifce fatto per 
Pindennità, e ficovero di tutti; poichè qualunque 
vi fi ritirava, diveniva immediatamente libero , ed 
affoluto dalli proprj delitti, dalli debiti , ed ancora 
dalla fthiavitudinve . Stima Servio , che il detto 
Afilo foffe dedicato alla Mifericordia, e tale dice 


— recco merc.@ca- ceca Ne. 


efsere ftato il primo, che fu in Atene; il Donati giu» | 


dica, che fofse quello di Vejove, perfuafo dalle» 
Querce a lui dedicate , come ancotada Ovidio nel 
3. lib. de’ Fafti con li feguenti verfi i 
Romulus ut fazo lucum circumdedit alto ; 
nilibet; huc dixit confuge , tutus eris &ò. 
Vis ca fe verbi eft ; cur non ego Vejovis Eden > 
e/Edem non magni fufpicer effe Fovis è 
Significando quefto nome di Zejove al parer 
del medefimo Donati, Giove picciolo ; quafi dedi- 
cato fofse a Giove ancor giovanetto , ed inerme. 
Non efser però ftato quefto un Tempio coperto, ma 
bensi di quelli , che Hipetri fono detti da Vitruvio, 
per efsere fcoperti, argomenta il Nardini. Lo fpa- 
zio dunque della moderna piazza del Campidoglio, 
più della metà anteriore , dicafi efser flata piazza, 
ed il refto verfo la falita moderna, e le fcale di Ara 
Celi credafi anticamente maggiòre, efsendone buo- 
na parte diroccata coll’ antiche muraglie, ed ivi 
potrà dirfi verifimilmente efser itato l’Afilo. 

Che quefto fofse dopo lungo tempo trasferi- 

to 
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to dal Campidoglio alla riva del Tevere , credono 
il Marliani, ed il Biondo; il Donati però,ed il Nar» 
dini rigettano la detta opinione, 


Del Campidoglio Moderno. 


A parte principale del Campidoglio moderna 

ofservafi rivolta-verfo Settentrione, al quale 
fi fale per nobile cordonata fatta con difegno del 
Buonarroti fu le rovine delle fabbriche di efso Mon» 
te, benchè l’antica Arada per falirvi riguardafse l’o- 
dierno Campo Vaccina ; Ofservate ‘nel principio, 
‘della falita due antiche Sfingi lavorate in marmo. 
Egizio afsai belle, quivi trafportate dalla Chiefa di 
S.Stefano del Cacco ; una Statua di Roma in por- 
‘fido fenza capo, il cui panneggiamento è mirabile; 
Indi nella fommità della falita medefima, le due» 
Statue di Caflore , e Polluce coloro Guvalli 3. 00 
fianchi di effe Statue i Trofei creduti di Mario, ma 
eccellentemente fcolpiti per la Vittoria Dacica di 
Trajano , e quà trafportati dal Caftello dell’ Acqua 
Marzia appreflo S.Eufebio. Delle due Colonne , 
che apprello vedrete , quella a deftra è la Colonna 
Milliaria ; nella cui palla di metallo. furono polte 
le ceneri di Trajano ; e 1° altra col numero I. è la 
Colonna Milliaria del primo miglio della Via Ap- 
pia. Si entra nella Piazza ornata di Palazzi, e nel 
mezzo di ella fi vede la famofa Statua equeltre di 
metallo dorato eretta fecondo. alcuni a Marc’ Aure- 
lio Antonino, e fecondo altri a Lucio Vero : Seb, 
bene molti hanno creduto , che folle eretta a Lucig 

Set 
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Settimio Severo , come fcrive il Fulvio, e forfe» 
dal Bibliotecario fu detta di Coftantino , perchè {ta= 
va fu la Piazza del Palazzo E pe donde fu 
trasferita nel Campidoglio da Paolo Terzo l’anno 
1530., € collocata fopra un piediftallo architertato 
dal Buonarroti , e fatto di un pezzo di fr egio tolto 
dall? architrave delle Terme di Trajano, perchè ron 
fi trovava marmo sì grande, Si vede in Brofactto 
il Palazzo Senatorio fondato da Bonifazio IX. 
forma di Rocca, fu l’antico Tabulario, luogo lo 
ve fi confervavano le Tavole degli Atti pubblici : 
Si fale per la nobile Scala, fotto la quale è una bel- 
liffima fontana , a cui fanno ornamento due Statue 
antiche de i i Fiumi Tigri < colla Sfinge , e Nilo, 0 più 
verifimilmente del Tevere colla Lupa colli due 
gemelli Romolo ; e Remo, ed una Roma di porfi- 
do. Entrandofi sella Sala, che ferve al Senatore i 
ed al Magiftrato di Tribunale, fi vedono in-effa le 
Statue de’ Pontefici Psolo III. , e Gregorio Ml 

e del Re Carlo Fratello di S. Luigi ; e di lì dalla 
Sala le Carceri Capitoline . 

Entrandofi a deftra nel Portico del Palazzo 
de’ Confervatori , è degno di confiderazione la Sta- 
tua militare di Giulio Cefare , e l’altra di Augulto, 
e credefi {colpita per la Vittoria Azziaca per avere 
a’ piedi un Roftro di Nave . Profeguendofi nel 
Cortile fra le molte Statue di marmo, e di metallo, 
che vi fono antiche , e moderne, {i offerva una Roe 
ma fedente ‘trionfante della Dacia, due Idali Egizj, 
con due Re in marmo nero con ‘le mani tronche di 


fi di - lavoro; collocate ultimamente da Clemen- 
te 
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te XI. nel Cortile di quefto Palazzo. Quivi pari- 
mente vedrete alcuni frammenti di un Coloffo di 
pietra eretto da Nerone innanzi alla fua cafa Aurea, 
una tefta, una mano, ed un piede di altro Coloffo 
di metallo , che era dell’ Imperador Commodo , o 
come altri vogliono di Apollo ; un Cavallo affalito . 
da un Leone in atto affai meravigliofo ; ed altri no- 
bili avanzi dell’-antichità . Poco lungi veggonfi 
fcolpiti in marmo nella muraglia diverfe mifure 
Romane ; un fepolcro di marmo dell’ Imperadore 
Severo, e fua Moglie, e ad un lato la Statua di 
Giulio Cefare. 


Delia 


Della Colonna Rofrata , e de Roftri 
vecchi, e nuovi + 
N EIl’ ingreffo della Scala vedefi la Colonna 


Roftrata. Quefta era prima innalzata nel Fo- 
IN TO \ 
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ro Romano;ed ora ferve per ornamento del moder=- 
no Palazzo di Campidoglio ; fu dirizzata per Tro- 
feo a C. Duillio, il quale fu il primo, che trionfaffe 
‘in guerra Navale riportando vittoria contro de? 
| Cartaginefi ; era la medefima adornata in quei feco- 

li di alcuni Roftri di metallo , tolti nella guerra fud- 
detta alle navi nemiche ; reftandovi prefentemente 

li foli Rottri di marmo, e perciò ebbe il fopranno- 
me di Roffreta; ficcome avvenne alli famofi Roftri 

difegnati nella prefente medaglia di Palicano Tri- 
‘buno della plebe , portata dall’ Agoftini, quali ora 
fi defcriveranno. 
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—_ Vicini dunque alla Curia Oftilia già furono 
li Roftri Vecchi, de’ quali così parla Livio nell’ 8. 
libro citato dal Nardini al cap. 3. del s. Rofrifgne 
| Carum, Suggeftum in Foro extruétum, adormari pla- 
‘cnit, Roftraque id Templum appellatum. Furono 

} : que- 


256 DESCRIZIONE DI ROMA 
quefti un femplice Tribunale edificato fopra di un 


gran piediftallo, con una fedia nella fua fommità; il | 


quale perchè adornoffi da’? Romani con alcuni Ro- 


ftri delle Navi degli Anziati vinti nella guerra na- | 


vale; perciò ebbe il nome di Roftri; e perchè in det- 


to Tribunale fi rendeva ragione, fi pubblicavano | 


leggi , fi recitavano orazioni , e fi celebravano le_s 
lodi de i defonti più famofi, come in un luogo fa- 


gro , per quefta cagione fi chiamava Tempio , anzi- | 
chè quelli Oratori , che ivi peroravano , erano im- | 


muni da qualfivoglia moleftia , come fe foffero fta- 
ti in un ficuriffimo afilo . Quì ancora fi efponeva- 
no le tefte degli uccifi , o profcritti . 

Due furono li fiti de’ Roftri, li primi fte nde- 
vanfi fra’1 Comizio, ed il Foro Romano,poco lun> 


gi dalla fontana di Campo Vaccino , come ci dimo- 


ftrano Appiano nel 1. libro delle guerre civili ; e» 


Dionigi nel 2. Quefti dunque furono li Roftri an- | 


tichi , li quali ( come Dione fcrive nel lib. 43. ) fu- 
rono levati da Cefare, e pofti altrave , chiamandofî 


pofcia Roftri nuovi , a differenza de? vecchi fuddet» | 
ti. Claudiano nel fefto Confolato di Onorio ac- | 


cenna il fito de’ nuovi fotto il Palazzo degli Au- 


gufti, che nel Palatino fovraftava all'angolo Au- 


ftrale del Foro ; dicendo: 
«Attollens apicem fubjeltis Regia Roftrise 
Ma più apertamente fi dimoftra il luogo da Sueto- 
nio in Augufto , cioè; Bifuriam laudatus eft $ pro 
eEde Divii Gulii Tyberio , & pro RoRtris fubveteri» 
bus, a Drufo Tyberii filio; 0 come altri leggono 
forfe meglio ; pro Roftris veteribus + Riciec Dei 
9 0° 


ANTICA, E MODERNA. 257 
PIforico li Rotri nuovi, con le parole , pro eZde 
Divi Gulii ; poichè il Tempio di Giulio Cefare fu 
per appunto fotto il Palatino , preffo 1’ angolo fud- 
detto del Foro, e per confeguenza poco lontano 
da detti Roftri, perciò denominati ancora Giulii 3 
e dimoftrandoci parimente ancora li Roftri vecchi, 
con l’altre parole, pro Roftris veteribus , come il 
Nardini va fondatamente confiderando nel cap.fud- 
detto. Sopra di una colonna ivi contigua, effervi 
ftato un Oriuolo a Sole afferma Plinio + 

Ebbero vicino alli Roftri le Statue equeftri 
Silla, e Pompeo, ed anco Cefare Augufto , il che 
narra Patercolo nel 2.lib. Ma tante Statue pedetftri, 
ed equettri fi legge effere ftate avanti li detti Ro- 
ftri, che fembra neceffario fupporle diftribuite, 
in tutto il fuddetto lato del Foro ; Riferifce Appia- 
no fopra nominato , che nella bafe della Statua di 
Silla leggevanfi quefte parole : 

Cornelio Sylla Imperatori Fortunato ; 

poichè tale fu la fua comune denominazione . 

Oltre la Colonna faddetta fi ravvifa un antico 
bafforilievo, che rapprefenta Curzio a cavallo in 
atto di precipitarfi nella voragine. i 

Nel ripiano della Scala fi vedono le due nobi- 
li Statue delle Mufe Urania, e Talia , e nella mura- 
glia del piccolo Cortile ivi vicino incaftrati riman- 
gono quattro baffirilievi tolti dall’ Arco di Marco 
Aurelio disfatto d'ordine di Aleffandro VII. allor- 
chè fece drizzare la ftrada del Corfo , e quì colloca- 
ti per memoria infieme, e per ornamento . In uno 
è fcolpito il detto Marc Aurelio, che ritorna ins 

Tom.IL. RR, Re- 
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Roma trionfante per l’ottenuta Vittoria, nell'altro 
fi oferva il fuddetto Principe, che offerifce il fa- 
grificio innanzi al Tempio di Giove Capitolino ; in- 
di lo fteffo a cavallo in atto di difcorrere col fuo 
Pretore ; e nell'ultimo è fcolpita la figura di Ro- 
ma ; che gli porge il globo del dominio Imperiale. 

Entrandofi pofcia nella gran Sala, efsa d’ogni 
intorno è adornata di nobiliffime pitture, che efpri- 
mono diverfe Storie Romane. Le rapprefentò a 
maraviglia il Cavalier d’ Arpino figurandovi Romo- 
lo, e Remo quando ritrovati furono da Fauftolo 
Paftore fotto il Fico ruminale a piedi del Monte_» 
Palatino , e vi fono le figure di Acca Laurenzia fua 
moglie, e della Lupa in atto di allattare i due Bam- 
bin. Fa anche vedere quefto eccellente Pittore il 
medefimo Romolo , che guida l’Aratro per deter- 
minare col folco il circuito di Roma; il Sagrificio 
di Numa colle Vetftali; il Ratto, che i Soldati Ro- 
mani fecero delle Donne Sabine ; il terribile , è fie- 
ro combattimento feguito tra i Romani, e Vejenti 
fotto la condotta di Tullio Oftilio Re de’ primi, e di 
Mezio Suffezio Re de’ fecondi; e la pugna delli tre 
Orazi Romani contro li tre Curiazj Albanefi pre- 
fente il Campo degli uni, e degli altri. Stanno in 
quefta medefima Sala le belle Statue del Sòmo Pon- 
tefice Leone X. in marmo, lavoro di Giacomo del 
Duca Siciliano , e non del Lorenzetti, come alcuni 
hanno creduto; di Sifto V. in bronzo gettata da 
Taddeo Landini Fiorentino; e di Urbano VIII. in 
marmo , fcolpita dal Cavalier Bernini . Vi fono pa- 
rimente il Bufto della Regina di Syezia ventina 

Alef. 


ANTICA, E MODERNA. —_ 259 
‘Alefsandra con fua memoria , e quello di Cafimira 
Regina di Polonia, moglie del Re Giovanni III. , 
che ritiro, e vifse per qualche tempo in Roma. 
Le nobili Porte con tutta fontuofità lavorate furo» 
no penfiero di Francefco Fiammingo + 

Si pafsa quindi nella feconda Sala contigua, e ’ 
molte azioni eroiche de? Romani vi fi ravvifano di- 
pinte a frefco da Tommafo Laureti Siciliano . Siri- 
conofce Muzio Scevola, che alla vita del Re Por- 
fenna fi abbrucia la deftra, che in fallo uccife il di 
lui Configliero ; Bruto inimico de’ Tarquinj., che» 
per la congiura. macchinata contro la Repubblica 
condanna 2 morire i proprj figliuoli ; Orazio Co- 
clite, quando con generofo valore fioppofe , e re- 
fpinfe da fe folo nel Ponte l’efercito de’ Tofcani ; e 
l’atroce Battaglia , colla quale fu fcacciato da Roma 
Tarquinio il Superbo co’ fuoî aderenti. Si offerva- 

no anche quì varie Statue di marmo . Quella di 
Marc’ Antonio Colonna Generale dell’armata nava- 
le neila battaglia di Lepanto; l’altra di Carlo Barbe- 
rini Generale dell’Armi Pontificie regnando Urba- 
no VIII. fuo fratello ; di Alefandro Farnefe Duca 
di Parma; di laicità Aldobrandini, e di Tomma- 
fo Rofpigliofi . Li Bufti in quefto luogoraccolti, fi 
dicono di Giulio Cefare ; di Adriano; di Antonino 
Caracalla ;e di altri , tutti attamente collocati fopra 
fuoi piediftalli . Vedonfi due Colonne affai belle_s 
di Verde antico ritrovate nelle Carceri del medefi- 
mo Campidoglio . Pofano fopra i capitelli di quefte 
la Tefta di Settimio Severo, e di altro Perfonaggio, 
ladi cui idea non fi è potuto ben rinvenire. Vi fo» 
hz no 
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no pure un Bufto di Virginio Cefarini: un Ritratto 
di Flaminio Delfini ; alcune Lapidi con memorie; 
ed un Termine di aflai bella maniera. 

Nel fregio dell’Anticamera, che fi ritrova: in 
appreffo , il celebre Pittore Daniello da Volterra» 
difegnò i Trionfi di Mario Confole , e nella mede- 
fima fi ammira la bella Lupa di bronzo, che fommi- 
niftra il latte alli due Fondatori di Roma. Nella_s 
morte di Giulio Cefare fi'riferifce, che un fulmine 
la percoteffe in un piede di dietro, e fe ne vede ma- 
nifeltamente il fegno. Parimente vi fi conferva un 
Giovanetto di bronzo, denominato da chi Gneo Pe- 
coraro , e da chi Marzio ; fta egli in atto fedente» 


cavandofi una fpina dal piede , dal clie fembra vogli 


più tofto rapprefentarfi qualche Garzone affai ef- 
perto nel corfo. Vi è pure il Bufto di Bruto primo 
Confole Romano ; e la Statua di uno de? dodici Ca+ 
milli , o fia di quei Servi, che falvorono Roma dal 
fuoco in tempo della Repubblica , cd ambedue fono 


gettati in bronzo. L’effigie efpreffa in quadro di 


S. Francefca Romana con eccellente maniera , fi di- 
ce opera del Romanelli Viterbefe ; e l’altra fimil- 
mente in quadro rapprefentante Crifto Signor No- 
ftro depofto dalla Croce è fatica del celebre Padre 
Cofimo Piazza Cappuccino Veneziano. re altri Bu- 
fti affai famofi fono quì ripofti dentro nicchie ovate 
nelle muraglie . 

In un’ altra Stanza denominata della Loggia, 
molte antichità fi prefentano all’ occhio , tra le quali 
diverfi fragmenti di Fafti Confolari;una Tefta di Mi- 
tridate Re di Ponto ; una Statuetta in abito a 

tale 
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ftale , reputata di Rea Silvia Madre di Romolo, e 
Remo ; un’altra Triforme rapprefentante la Luna, 
Proferpina, e Diana. 

Siegue la Stanza dell’ Udienza, e nel fregio di- 
pinto a frefco reftano efprefli varj Giuochi Olimpi- 
ci. Diverfi Bufti fopra fuoi piediftalli vi ftanno con 
buon ordine diftribuiti. Si aferifcono di Saffo Poe® 
telfa ; di Medufa nella forma medefima , che fi fcol- 
piva negli Elmi de’ Romani per terrore degl’ Ini- 
mici ; di un’ Ifide, e di due Oche, © fiano Paperiin 
bronzo. Dopo quefti vengono quelli di Socrates 
Filofofo di Atene; di Arianna, che diede il filo a 
Tefeo per ufcire dal Laberinto; di Apollo giovane 
in fifonomia Greca; di Michel’ Angelo Buonarroti 
in marmo bigio con la telta di bronzo; di Sabina» 
Poppea feconda moglie di Nerone, e finalmente di 
Scipione, e di Vulpio Trajano Confole, donati dal- 
la fanta memoria di Clemente XI. , conforme tefti- 
ficano le due Iferizioni con le parole: Zr dono Cle- 
mentis XI. Pont. Opt. Max. Anno Salutis MD CC Ve 
Un quadro di Giulio Romano fcolaro di Raffaelless 
adorna quefta medefima Stanza, e trovafiin efso 
«on perfettiffimo gufto figurata la Famiglia Sagra. 

Un altro braccio di Camere fi fcuopre conti- 
guo; e nella Stanza comunemente chiamata dell’Er® 


‘cole fono collocatii Bufti, e Statue, che fi dicono 


di Appio Claudio Confole nominato il Cieco ins 

pietra Egizia; di Sergio Galba; di Virgilio fovra 

piediftallo ,che anticamente era della Statua di Er- 

cole, alla quale il Popolo Romano ne formò un al- 

tro di più nobile Scultura ; di Filippe Arabo Senio: 
o _ R3 res 
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re, edi Marco Tullio Cicerone. Vi fono pure le 
mifure antiche del Vino , dell’ Oglio, e dello Scor- 
20 del Grano . Sopra la cima diuna Colonnetta di 
pavonazzetto fta fituato il Roftro del Pefce detto 
Serra con fua Ifcrizione ; e fieguono due altri bufti 
il primo creduto di Alefsandro Magno, ed il fecon- 
do quello di una Baccante. Degna ditutta la mara» 
viglia fi è la famofa Statua di Ercole in bronzo, ri- 
trovata in tempo di Sifto IV. nel Foro Boario nel 
‘luogo ftefso dell’ Ara Maffima ; con fua Ifcrizione; 
e miranfi altri Bufti , creduti di Lucrezia Romana, 
di Mefsalina moglie di Claudio, e di una Pallade, 
con armatura, Egide in petto, ed elmo in capo. Nel 
Camino della Stanza è incaftrato un bafsorilievo , 
che rapprefenta una Porta del Tempio di Giano con 
le quattro Stagioni, ed altre figurea lato. Il Fregio 
della medefima Camera è dipinto tutto all’intorno, 
fi fuppone dal famofo Annibale Caracci, e moftra 
la prefa di Cartagine con i fatti di Scipione. 
i Da quefta fi fa pafsaggio ad altra Stanza, che 
fi dice dipinta da Pietro Perugino, e vi fi rappre- 
fenta Annibale Cartaginefe , allorchè fopra un Ele- 
fante per venire in Italia pafsò gli Appennini; La 
generale adunanza, e configlio tenuto dal mede- 
fimo ; Il combattimento navale feguito nel Mar di 
Sicilia tra Quinto Luttazio Catulo Generale dell’ 
Armata Romana, ed Imilcone capo dell’ Armata» 
Cartaginefe ; il Trionfo del medefimo Luttazio per 
la Sicilia cedutagli infieme con la Sardegna , ed al- 
tre Ifole adjacenti da’ Cartaginefi , fecondo che_s 
narra Livio. Vi fono altresì diftribuite in nicch 
6 Die den- 
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dentro al muro cinque Giovanetti , e vi fi veggo- 
no il bufto di Lucio Cornelio Pretore ; La Statua 
della Dea del Silenzio a federe ; la Statua di Cibele 
con torri in tefta; Cerere, che figura l’Abbon- 
danza ; ed un bufto di Adriano. Proffima a quella 
Stanza hanno li Signori Confervatori una nobile.» 
Cappella vagamente adorna, e ricca di pitture fat- 
te per mano di valenti Profefsori. 

L’altro Edificio adunque, febbene al di fuori 
in tutto fimile all’altrò deferitto , pare nienteme- 
no che quefto mottri più bella divifione di Appat- 
tamento. Si entrain efso per la nobile cancellata 
di ferro , che ne ornal’Atrio, ed a prima vifta fi 
prefenta il Cortile. Nel fuo profpetto fi vede las 
gigantefca famofa Statua giacente , detta di Marfo- 
rio, che fu levata dal vicino Foro di Marte; ma 
perchè fecondo la fua fcultura figura un Fiume, 
ferve quì di Soggetto alla vaga Fonte , che forma. 
Spicca mirabilmente , imperciocchè contornata da 
una gran nicchia aperta di fopra con fcorniciamen= 
to, e riquadri, accompagnata da due antiche Co- 
lonne di Granito d'Egitto, con fuoi pilaftri , con- 
tropilaftri , e capitelli d’Ordine Tofcano . Di un tal 
Ordine rimangono pure gli altri pilaftri, che fo- 
ftengono il fregio, e cornicione, fopra cui fituata 
vi fta una vaga balauftrata di Travertino , ador= 
na da quattro Statue di donne Augufte in figu- 
ta di Veltali. Nel mezzo del Frontefpizio fi ve 
de una gran Lapide di marmo bianco con fua Cor- 
nice attorno , in cui ipcifa fi legge la feguente» 


Iferizione : 
R 4 CLE- 
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CLEMENS XII PONT. MAY. 
ILLATIS. IN. HAS. AEDES. ANTIQVIS 
STATVIS 
MONVMENTISQVE 
AD. BONARVM. ARTIVM 
INCREMENTVM 
FRONTEMQVE. EXORNATO 
PRISTINAM. CAPITOLIO 
MAGNIFICENTIAM 
RESTITVENDAM. CVRAVIT 
A. S. MDCCXXXIV. PONT. V. 


Sopra quefta Lapide fta alzata una nobile, e ben in- 
tefa Targa coll’ Arme di Sua Santità, fornita con 
gentile cafcata di due feftoni. 

Nel fianco, o fiano lati del medefimo profpet- 
to fi vedono due altre nicchie quadrate con due 


Satiri, che tengono caneftri di Uva in tefta, c grap- 


zione di effe il Rufconi nella Collana Itorica , par- 


poli infieme nelle mani. Sono quefte Statue di fin- 
golar fcultura , denominate della Valle, efa men- | 


lando delle Cariate , e loro antica origine. Nel gi- | 
ro del Cortile vi fono quattro porte , tre finte, ed | 


una aperta ; nelle tre finte vi fono collocati due_> | 
termini , un batforilievo, e tre tafci Confolari; e fo- 


pra tutte e quattro una Tefta di Platone Filofofo. 


tamente col Cortile , fotto gli architravi laterali fo- 


| 
Dalla banda dell’ Atrio, che confina immedta= 


no diftribuiti due grandi Idoli Egizj; l’uno di pie- 
tra bafalte torrito in tefta con ornamento di cuf= 
4 î fia» 


O 
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fia, € ramo di Dattilo nella finira, accompagnato 
tanto dalla parte dietro, quanto da un fianco das 
varj geroglifici ; l’altro di granito roffo orientale 
con fiore Loto in tefta rapprefentante Ifide. Tro- 
varonfi quefti nella Via Salara alla Villa Verofpi in- 
fieme conli due altri già deferitti, e collocati fotto 
il nuovo Portico del Cortile nell’ edificio de? Si- 
gnori Confervatori . Dirimpetto alli medefimi Ido- 
li, lateralmente alla porta del divifato ingrefîo, vi 
reftano a mano finiftra una Statua di Minerva con 
Egide nel petto, Scudo imbracciato , cd Elmo Gre- 
co in tefta; ed a mano deftra la Statua di Diana, che 
pare in atto di avere fcoccata la freccia dall’arco . 

Volgendofi poi al profpetto dell’Atrio a mano 
finiftra parimente dalla parte dell’ ingrefo, fi offer 
vano nelle prime nicchie del veftibolo due Statue, 
in figura naturale di Donna , una delle quali nella 
deftra mano tiene una borfa, e nella finiftra il cor- 
nucopio , fimbolo dell’ Abbondanza; l’altra ha nella 
dritta uno Scettro, e nella manca una Spugna con 
fottofcrizione a piedi Immortalità . Immediatamen- 
te dopo il veftibolo apparifce fituata in Ifola la fa- 
mofa cafla fepolcrale di marmo , dentro cui fi ftima 
foffero le ceneri di Alefandro Severo Imperadore, 
e di Giulia Mammea fua madre, ripofte in un famo- 
fo vafo iftoriato , quale prefentemente fi conferva 
nella Biblioteca Barberini . Fu quefta ritrovata ins 
tempo della gloriofa memoria di Urbano VIII. nel- 
la Via Tufculana poco lungi da Roma , paflati li con- 
dotti dell’ Acqua Felice nel luogo detto il Monte 
del Grano . Anch° efla è tutta iltoriata intorno i baf- 

(01, 
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forilievo ,ed hanel coperchio efpreffe d° eccellente 
maniera le figure delli medefimi Aleffandro Seve- 
ro 4 e Giulia Mammea giacenti ; e la parte davanti 
eredefi, che denoti la Pace fra i Romani, e Sabine- 
fi, feguita per le fuppliche delle loro Donne me- 
diatrici. 

Appreffo quefta Caffa fi vede un fragmento di 
una Statua delle otto fcolpite in pietra detta pavo- 
nazzetto , che adornavano il celebre Arco di Co- 
fantino. Fu di lì levato , e in luogo di eo ripo- 
ftavi altra Statua intiera compagna , in occafione 
della fua reftaurazione . A piedi del medefimo frag- 
mento , di cui favelliamo s vi fi legge la feguente 
Ifcrizione : { 


FRAGMENTVM. VETERIS. STATVAE 
IAM. IN. ARCV. CONSTANTINI. M. 
A. CLEMENTE. XII. P. M. 
NOVISSIME. INSTAVRATO . 


Pofa effo fopra un gran capitello di marmo di Or- 
dine Dorico-compofito di particolare fcultura , che 
era delle famofe Terme di Antonino Caracalla. 

Al dicontro fi trova un Piede, fragmento di 
un Coloffo di bronzo, alzato fopra nobile. piediftal- 
lo di marmo ; ed una figura in piedi con fcure nella 
finiftra mano,fcolpita in un bafforilievo, che rappre- 
fenta la Provincia dell’Ungaria , e compifce il pro- 
fpetto di quefta parte d’Atrio, leggendofi in cima 
della detta feultura quefte parole.: Zmperii Romani 
Provincia, e nella fua bale : Wygarie + da 

gle 
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Paffando ora all’altro profpetto dalla parte_;5 
della gran Scala, nel veftibolo di effo s° incontrano 
due nicchie con Statue , una in faccia dell’altra, che 
‘efprimono Giove feminudo con fulmini in mano , e 
Adriano Imperadore in abito Sacerdotale con tefta 
velata, Patera nella deftra, e pagina nella finiltra . 
Sono quivi parimente accomodati due piediftalli di 
marmo bianco quadrati , che fi ritrovarono nella» 
Piramide fepolcrale di Ceftio , quando fotto Alef- 
fandro VII. fu in gran parte difotterrata dalle ma- 
cerie, che la coprivano. Nell’ uno , e nell’ altro fi 


legge la feguente Ifcrizione : 


M. VALERIVS. MESSALLA. CORVINVS 

P. RVTILIVS. LVPVS. L. IVNIVS. SILANVS 
L. PONTIVS. MELA. D. MARIVS 

NIGER. HEREDES. C. CESTI. ET 

L. CESTIVS. OVAF. EX. PARTE. AD 

EVM. FRATRIS. HEREDITAS 

M. AGRIPPAE. MVNERE. PER 

VENIT. EX. BA. PECVNIA. QVAM 

PRO. SVIS. PATRIBVS. RECEPER 

EX. VENDITIONE. ATTA. LICOR 


‘QVAE. EIS. PER. EDICTVM. AEDIL 


IN. SEPVLCRVM. C. CESTI. EX 
TESTAMENTO. EIVS. INFERRE 
NON. LICVIT. 


Sovra uno di quefti Piediftalli eretta fi mira la Sta= 

tua di Pomona inghirlandata di fpiche con un pic- 

colo iftromento da fuono nella deftra mano ; ed 
altre 
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altro confimile fotto un piede , e con grappoli di 
Uva nella finilra, denotando in tale pofitura di fe- 
fteggiare per le sfianti , e copiofe ricolte. 
Compifce il profpetto una Colonna di Alabaftro 
Orientale , alta palmi dicinnove, di diametro .palmi 
due e un terzo , ritrovata ultimamente alla riva del 
Tevere fotto l’Aventino nel Vico della Serpe, o 

fia Marmorata, ed ora innalzata, e pofta in ifol® 
fopra di una antica Ara quadrata, e iftoriata a baffi” 
rilievi. Nella facciata principale di quefta fi vede 
effiggiata una Donna fedente , che nella deftra ma- 
no tiene un timone da Nave , e nella finiftra il cor- 
nucopio, per dimoftrare , che dalla navigazione na- 
fce l’abbondanza. Ne? fianchi evvi fcolpito il Cadu- 
ceo tra due altri cornucopj di frutte, tutti fimboli 
di Pace infieme, e di Ubertà ; e nell’ultima facciata 
varie cofe fpettanti a? Sagrifizj. 

Salendofi poi alla maeftofa Scala, nel fuo ri- 
piano fi trovano due baffirilievi levati dall’ Arco de- 
nominato di Portogallo nella Via Flaminia ; l’uno 
rapprefenta Marco Aurelio perorante al popolo | 
con avanti un giovanetto in toga, che credefi Lu- 
cio Vero ; l’altro la Deificazione di Fauftina . Sotto | 
uno di quefti vi è la memoria della liberazione di 
Vienna , regnando il Pontefice Innocenzo XI. 


INNOCENTIO XI. P. O. M. QVOD IN VIEN- 
NA ROMANI IMPERII PRINCIPE VRBE IR- 
REOVIETA VIGILANTIA. PRVDENTI CON- | 
SILIO. INGENTI AVRO. PRECIBVS. LA- 
CRYMISOVE DEI IMPLORATO AVXILIO 
AN. REPARATA SALVTIS CIyISCLXXXNI. 
AB IMMANISSIMA TVRCARVM OBSIDIO- 
NE VINDICATA LABORANTI CATHOLICA 
RELIGIONIS SECVRITATI PROVIDERIT. FF- 
LICITER REGNANTE LEOPOLDO I. C4- 
SARE AVGVSTO. CHRISTIANAS ACIES DV- 
CENTE IOANNE III POLONIA REGE SEM- 
PER INVICTO. FORTITERQVE PVGNANTE 
CAROLO V. DVCE LOTHARINGO S.P.Q.Rs 
ATERNVM MEMOR. P. 


Sappiafi , che fu fatta queta Ifcrizione dal Senato 
Romano, e collocata ad eterna memoria nel Cam- 
pidoglio in vece del meritato onore delia Statua , 
che l’umiliffimo Santo Pontefice coftantemente. ri- 
CUSÒ . 

Delle due-belle Statue pofcia,clie s'incontrano 
ne” fianchi dell’ifteffo ripiano dentro’ le fue nicchie, 
una efprime Fauftina in figura di Pudicizia col mot- 
to nella bafe PVDICITIA ;l’altra denota Giunone 
trovata all’ antico Lanuvio , ora Civita Lavinia con 
fotto:il titolo IVNO LANVVINA. 

Profeguendofi a falire fi giunge al piano sì 
della Galleria , che dell’ ingreffo alle Stanze, ove fi 

 conferva la ricca, edinfigne raccolta delle pregie- 
| voli 
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voli antichità. Riceve quefto ripiano , o fia veftibo- 
lo il fuo lume da un gran fineftrone , abbellito das 
conveniente ornato con frontefpizio acuto , e da 
ringhiera di marmo, che gli ferve di parapetto, | 
rimanendo fopra il medefimo frontefpizio altra 
fpaziofa fineftra proporzionata , e di figura circola- | 
lare. Accanto alla Porta ; che fa profpetto alla Sca- 
la, fi vede un gran Leone di marmo bianco, e gia- 
cente in atto di Cuftode, e ful di lei frontefpizio fa 
eretto un Bufto di eccellente fcultura. Voltandofi | 
poi verfo la Galleria nel fianco , ove è una Porta_, | 
finta , fi ritrovano due Fanciulli effigiati in un zoc- | 
colo di marmo, 0 fia cippo quadrato , che tengono 
una corona di alloro con accanto tre fafci Confola- 
ri. Nell’ Arco chiufo, che vi {fa dirimpetto, fi vede 
un bafforilievo , che rapprefenta un Giovane cori- 
cato con borfa nella deftra mano ; ed una carta aper- 
ta nella finiftra, affiftito da una Donna augufta, eo 
da altro giovanetto in piedi in atto di indicar mo- 
nete; e di fopra, dentro a Medaglione, che pare ap- 
pefo almuro , fi vede un Bufto , che può crederfi di 
qualche fuo Antenato ; volendofi dagli Eruditi, che 
il compleffo di quefte figure denotino un Tefta- 
mento ». Nella fuperior parte poi del medefimo Ar- 
co fta incaftrata una antica memoria fepolcrale_s ; | 
fcolpita in marmo , ma con caratteri de’tempi bafli. 
Si prefenta in appreffo la fontuofa cancellata 
della Galleria , lavorata nobilmente , tutta di ferro, 
con intreccio di metalli, ed abbellita da due gran 
Colonne di marmo cipollino ondato, che la fian- 
cheggiano. Sono eretti fopra li capitelli di quei 
ue 
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| due Bufti ; quello a mano deftra è incognito ; l’al- 
tro a mano finiftra , per congettura di qualche fo- 
| mijolianza, fi deduce fia Geta. Da quefta Cancella- 
ta fi palla nella Galleria . 

Vedefi in effa tutto all’ intorno con grandiffi- 
ma magnificenza un ornato ,il quale mirabilmente 
la nobilita . Dodici riquadri con fua cornice ben 
ripartiti abbellifcono le pareti, trovandofi incaftra- 
te in effi cento ottanzette Lapidi appartenenti al 
Colombario di Livia Augufta ; fcoperto ultimamen- 
te nella Via Appia, e già refo celebre dalla dottif- 

‘fima penna di Monfignor Bianchini. Sono quefte 
fegnate a numero imperiale, e mercantile, o fia 
Italiano . L’imperiale le dimoftra nella maniera;che 
fi ritrovano, l'Italiano nella forma, e ferie, che» 
furono defcritte dall’erudito Prelato, e fopra ognu- 
no de’ detti riquadri fi legge diftribuito con pro- 
porzione a gran caratteri il motto: TITVLI VETE- 
RIS COLVMBARII SERVOR. ET LIBERT. LI- 
VIJE AVGVSTA. Perfinale ornamento fotto l’ul- 
tima di efseè un bafforilievo di maniera Etrufca,che 
figura un Vecchio mezzo ignudo con Lira nella 
deftra mano, ed una grand’ afta nella finiftra. 

Per caminare col miglior ordine pofiibile in 
quefta narrativa , comincerò dalla parte finiftra dell’ 
ingreffo , dove è pofto il primo numero delle det- 
te Lapidi,e profeguirò di mano in mano fino che 
dall’una, e l’altra banda di quefta Stanza averò il 
tutto defcritto . Prima però di difcendere alla pon 
derazione delle Statue, che vi fi vedono collocate, 
affinchè più regolato, e fenza partorir confufione 

pofsa 
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poffa efferne il ragguaglio » ho ftimato confacevole 
feguitare a defcrivere ogni altro ornamento, che 
effa contiene, e poi fenza impedimento alcuno rap- 
prefentare la ferie tutta delle medefime . 

Nove porte adunque , due nicchie , e tre fine- 
fre , tutte di corrifpondente abbellimento la ripar- 
tifcono , fornite con fuoi frontefpizj altri acuti, ed 
altri di figura circolare. Delle mentovate porte_s, 
due fono vere , ed aperte , le altre tutte fon finte . 
Le aperte introducono , una nella Stanza della Mi- 
fcellanea, che rimane a mano dritta fubito entrata 
Ja cancellata; l’altra nella gran Sala, trovandofi que- 
fta fituata nel mezzo della fuga della medefima Gal- 
leria. Tre fono le finetre, e tutte tre rendono un 
ben proporzionato lume a quefta nobile Stanza. La 
principale di mezzo ribatte di facciata la porta, che 
introduce nella Sala; altre due laterali corrifpon- 
dono di profpetto alle nicchie , che appunto fono 
due fole, e che con bella fimmetria rimangono late- 
rali alla poc'anzi divifata porta della Sala. 

Premeffa quefta notizia , paffo ora alla defcri- 
zione delle Statue, e di tutt'altro, che in quefta rag- 
guardevole Stanza fi riconofce. Incominciando per- | 
tanto a mano finiftra fubito dopo la cancellata , fi rie 
trova un riquadro , 0 fivoglia dir cippo a forma di 
piediftallo con fua Iferizione incifa. Accanto vi è la 
prima porta finta , il cui contorno è a tutte le altre , 
come dicemmo, conforme . Contienenelfa fua luce, 
o fia vano, un gran zoccolo con fopra la tefta di 
Publio Marco Agrippa ; e nel fuo frontefpizio 
quella di Maffimina. Degna di rifleffione' è t Mu- 

> È, 
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fa, che indi fegue ; efibifce quefta con le orecchie 
forate teftimonio antico dell’ufo degli orecchini, ri- 
trovatifi molte volte ancora nelle Urne fepolerali . 
Sta eretta fopra nobile piediftallo con fiia bafe ; e fa 
una vaga comparfa ; comé pure fopra altro piedi- 
ftallo, che gli fta appreffo, una Pallade armata di 
afta, e fcudo , con elmo Frigio in tefta all’ ufo pro- 
prio veftita . Palfarde avanti s'incontra una Statua 
di Donna ufcita dal bagno, ma però decentemente» 
coperta, con conciatura di capo al coftume de? fuoi 
tempi, e credefi poTa efere Marciana una delle fa- 


i vorite di Trajano. Qualunque fiafi però, è di ot- 


tima maniera, e refta collocata fopra nobil bafe in 
una nicchia proflima alla porta della gran Sala , con 


la feguente Ifcrizione ; 


MVNIFICENTIA 
PETRI OTTOBONI 
S. R. E. CARD. V. CANCELL. — 


| Quefta nicchia rimane con tutto buon gufto abbel- 


lita , e nel fuo frontefpizio circolare tiene una telta 
di Perfonaggio incognito , e fotto un riquadro con 
Vafo cinerario di forma ottagona pofto in bilico per 
girarlo. Ha egli una Iferizione nel mezzo , e nell’ 
altre faccie vi fono feolpiti varj Fanciulli, o fiano 
Genj alati, ornando il giro fuperiore , 0 vogliam 
dir labbro del Vafo , varj Mafcheroni framezzati da 
uve, e pampani , Il primo di quetti fanciulli vedefi 
in atto di fuonare due tibie con panno, che gli pen- 
de dalle fpalle ; il fecondo con due ferti uno in ca- 
Tom.II. $ Po 
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po » l’altro al collo, e fta involto in un panno fo- 
tentando una fpecie di Vafo ; ilterzo e quarto am- 
bedueconfiaccole in mano ; il quinto raccoglie» 
uve ; e gli ultimi due, uno con lira nella deftra ; 
l’altro appoggiato ad una colonna fuona un iftro- 
mento , che ha qualche fomiglianza col noftro Tra- 
verfiere. Alcuni hanno corona in capo , altri i ca- 
pegli in diverfe forme sfarzofamente intrecciati , e 
tutti finalmente, chiin un modo, e chiin un altro 
di bende , e fafce adornati moftrano la bizzaria, e 
perizia dell’ Artefice. 

Seguita la maeftofa porta, la quale conduce_s 
nella gran Sala.E° d’ogni intorno arricchita di finif- 
fimi marmi bianchi, ed una bella Tefta pofa ful fuo 
frontefpizio circolare.Due rariffime Statue compa- 
gne di nero antico fingolariffimo,che furono ritro- 
vate nelle rovine dell'Antico Anzio,le fiancheggia- 
n0,e le danno con bella difpofizione un vaghiflimo 
finimento . La prima di effe rapprefenta Giove con 
fulmini in mano,e fandali ne’piedi,eretto fopra bafe 
di marmo bianco , l’altra rapprefenta Efculapio col 
ferpe a deftraavviticchiato ad un tronco.Nel piedi- 
ftallo,che foftiene la Statua di Giove,fi vede effigia- 
to alla maniera Etrufca un Sacerdote, che fi fuppo- 
n‘. di Mercurio , vicino ad una menfa da Sagrificio. 
E° egli feminudo con tefta cinta , e panno al collo, 
e con capegli , che a raddoppiati cannelli gli cala- 
no fu le fpalle. Vi è parimente fcolpito un Apollo 
con capigliatura confimile , freccia nella deftra , ar- 
co nella finiftra , coronato dialloro, e adornato da 
un lino volante , che gli cinge le braccia; e per ul- 

timo 
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timo vi fi vede una Diana Lucifera armata di arco, 
e turcalfo , con vefte lunga , e fopravvefte a foggia 
di rocchetto , e con diadema: a capo. Nel bafa- 
mento poi ; fu cui è eretta la Statua di Efculapio, vi 
è altro bafforilievo , dove fi vede fcolpito nella fac- 
ciata una picciola menfa con'rogo ardente , a’lati 
della quale fono due perfone in atto di far Sa- 
crificio. Una di quefte a mano dritta figura una 
Donna Augufta velata con corona di alloro in capo, 
accompagnata da due perfone con toga , che porta- 
no in mano Acerre, e Caffette piene probabilmen- 
te di aromati , e profumi ; l’altra amano manca , af 
fiftita anch’effa da due altre perfone,fi vede del tut- 
to fpogliata, a riferva di un picciol panno, che le 
pende avvolto al finiftro braccio , ftringendo con 
una mano un Serpe, e coù l’altra verfando fu las 
menfa una Patera. Quefte due fopraddette Statue 
di nero antico , fi rapportano con particolare ele- 
garza , ed efattezza dall’eruditiffimo Padre Giufep- 
pe Rocco Volpi della Compagnia di Gesù, infie- 
me con molte altre memorie dell’antico Anzio + 

Immediatamente fi ritrova l’altra nicchia ins 
tutto fimile alla prima , dentro la quale vi fta Diana 
Lucitera con lunga velte , e fopravvefte fuccinta. 
Nella deftra mano porta una fiaccola accefa , e nel- 
la finiftra un lino, che gli fvolazza fopra la tefta, 
leggendofi nella bafe, fu cui pofa ?Ifcrizione fimi- 
le all’ altra: om 


S 2 MV. 
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MVNIFICENTIA 
PETRI OTTHOBONT 
S. R. E. CARD. V. CANCEL. 


Denotano quefte Ifcrizioni , che per liberalità dell? 
Eminenza Sua acquiftò il Campidoglio le due no- 
bili fculture . Adorna la nicchia un cotrifpondente 
ftabilimento a quello della fua compagna , e ful 
frontefpizio circolare vi fi vede fimilmente una Te- 
ft di perfonaggio incognito . Sul pavimento a 
piedi della medefima è fituato un altro Vafo Cine- 
ratio fopra quadrato zoccolo, ornato intorno con 
cinque figure di Baccanali a bafforilievo . La prima 
efprime un Fauno;che fuona un particolar ittrumen- 
to a fomiglianza delle noftre Pive, e glic lo foften- 
ta un altro per effere difomma grandezza. Le altre 
tre rapprefentano due Baccanti, ed un altro Fauno, 
che danzando fuona un iltromento a foggia di tim- 
pano ; e per ornamento fuperiore fono fcolpiti nel 
labbro del medefimo vafo quattro Delfini, che di- 
moftrano gettare acqua dalla bocca. 

Paffata quefta feconda nicchia fegue per ordi- 
ne una Statua fopra fedia curule , collocata fu nobil 
Ara. Stringe ella nella deftra mano un Volume, e 
nella finiftra una tavoletta di memorie. L’Afa, che 
le forma bafe,riconofcefi dedicata ad Ercole;ed uno 
fcherzo affai bello in bafforilievo di quattro feftoni 
di quercia con bende volanti gli forma graziofo fi- 
nimento . Ha in mezzo la fua Ifcrizione, e fotto una 
gran tazza ornata di pampani. In un lato vi è fcolpi- 

to 
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to un animale immondo contornato da cinta; e» 
nell’ altro un Arco, e Turcaffo ; finalmente nella 
parte pofteriore vi è la figura di Ercole sche. colla 
deftra mano tiene il Can cern ro, e conlafiniftra 
la Clava. 

«Vengono in neappredio lestrerfinte Porte per? 
commemoratè , tramezzate da pilaftri, che divido 
no; e reggono refpettivamente' gli.archi della Vol. 
ta Ognuna ha ful frontefpizio di forma acuto una 
Tefta di Perfonaggio incognito 3 e ne’ vani vi fono 
addattati fu proporzionati piediftalli Butti, e Statués 
come in appreffo vedrafli.. Quello della prima pot 
ta figura una Donna di rariffima maniera , ma inco- 
guita . Nel pilaftro , che viè accanto, vedefi la Sta- 
tua: di un Idolo Egizio di pietra bafalte fopra dian, 
piediftallo.E° quefta coperta con fottilifinia cami- 
fcia , ha la tefta legata con panno , chele fcenderò 
lateralmente fu-le {palle e nella devant tiene 
un ordegno a guifa di chiave, e nella finiftra il fio» 
re Loto. Il vano della porta, che feguita; l’occupa 
la Statua di-Bacco fopra piediftallo di varj marmi, 
involto in pelle di Caprio con panno pendente dal 
la finiftra fpalla , che nella.deftra mano tiene una 
grappolo di uva, ed a piedi una Tigre. L'ultima 
porta poi ha nel' fuo vano fovra fvelto piediftallò 
un gran bufto di Trajano, veftito di nobile armata- 
ra con corona di quercia in capo , ornata di piccio» 
la Aquila in mezzo . 

Forma il profpetto di quefta - desi Galle, 
ria un affai vago fineftrone adornato da balauftrata 
di travertino ,. “che le forma parapetto, e da una ben 

ì $ 3 i in- 
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intefa, e bizzarra ferrata a rabefco, in mezzo della 
quale rifalta maravigliofamente inteflutavi l'Arme 
di-Sua Santità. Ne?lati del profpetto s° innalzano 
due fuperbiffime colonne folide di fcelto cipollino, 
che corrifpondono a quelle della cancellata nell’ in- 
grelfo ; e fopra vi pofano..belle tefte di Deità . Po- 
co diftante dal fineftrone fuddetto- fi vede nel bel 
mezzo della Galleria per finimento della facciata; 
una Statua ifolata di eccellente, e fingolare fcultu> 
ra: Sta ella aflifa in una fedia, e alla fembianza, € 
aveitimenti pare poffa efere Agrippina di Germa- 
nico..Nexlafcio agli’ eruditi la difamina, profe- 
guendo io intanto la incominciata narrativa » 

Da quefta fi paffa all’ altra banda della Galle- 
.ria, e feguendo il giro mirafi in primo luogo la 
porta; che corrifponde all’ ultima defcritta. Nel fuo 
frontefpizio tiene una tefta incognita ;: e nel vano 
un belliffimo bufto collocato fu fvelto piediftallo, | 
rapprefentante Antorino Pio » Seguita altra porta , 
e nel.fuo vano vi fta un Apollo ignudo di gran- 
dezza naturale con Lira.in mano , e con panno cine 
to.fu.la deftra fpalla ; che gli pende dalla finiftra , e 
nel frontefpizio ‘una tefta.non conofciuta . Nel pi- 
Jaftro ; che viene immediatamente vi è collocato un 
Idolo Egizio , che corrifponde all’ altro di facciata + 
Ha la tefta cinta da panno, e da benda, con altro 
panno fimile fiw le fpalle , e nella manca mano porta 
il cornucopio picno di frutte, in mezzo della quale 
è fcolpito un vomero di Aratto . Dopo quefto 
fta innalzato un bufto fu proporzionato Ruicalo 


con qualche fomiglianza di Trajano . A 
ù Ap- 
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Appreffo le fuddette Statue fi vede quella ‘di 
Cerere a federe coperta con vefte legata fotto al 
petto , e con fpiche , e papaveri nella deftra:mano i 
Pofa effa fopra di un’ Ara, tutta all’ intorno lavora- 
taa bafforilievo con quattro tefchj di Bue, ghir- 
lande di frutta a foggia di feftoni, e firomenti de? 
fagrificj , che la intrecciano, e fi uniforma all’ altra 
confimile, che le fta dirimpetto . ei 

Contigua fegue una fineftra, e dopo viene» 
quella di mezzo fituata in faccia alla porta della gran 
Sala. E° quefta ornata con fua ringhiera ‘rabefcata 
di ferro , che le ferve di parapetto , e refta abbelè 
lita da due diftintifime colonne , che lateralmente 
le ftanno alzate di pietra Porta Santa, così denotni+ 
nata da” moderni, perche di tal pietra fono formate 
le Porte Sante nelle Bafiliche di quefta augufta Cit- 
tà. L’antico fuo nome era Zapis Chio dall’Ifole di 
Chio nell’ Arcipelago, conforme riferifce il Marti- 
nelli, febbene il Titi appelli il medefimo» marmo 
Lapis Pentelicus .. Sono ambedue fcannellate-,'di al- 
tezza fopra dodici palmi, e di diametro dué non 
comprefa la bafe, e capitello , che fi vede ben lavo- 
rato di ordine compofito ; e due tefte , uria di Er> 
cole, l’altra di Bacco inghirlandato di frondi di vi* 
te, e di uve, fono fermate fopra di effe, e vi fanno 
decorofo finimento , Ne? fianchi della medefima fi- 
neftra vedonfi due altre figure coricate fu lettic- 
ciuoli da ripofo fomiglianti alli moderni Canapè. 
La prima di mezzo rilievo indica una Giovinetta con 
capo intreceiato , e pomi in mano; la feconda di tut- 
to rilievo efprime un Giovane veftito di toga, che 

S 4 tiene 
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tiene un vafo forato in atto di fare le libazioni ; ed 
ambedue contrafegnate con loro propria ifcrizione, 
Yuna Greca ; e l’altra Latina. Da quefta fi palla all’ 
ultimafineftra, che accanto di fe ha un piediftallo, 
fopra del quale rimane eretta una Mufa con patera 
in mano, e vicino ad efla parimente fu piediftallo 
vi è altra Mufa veftita , e con orecchie forate 
Immediatamente fi arriva alla, porta vicina alla 


cancellata , che refta da quefta parte , ed introduce » 


in una Stanza laterale‘, di cui ne faremo quì appreffo 
la narrativa. Vedefi quefta porta perfezionata con 
proporzione di ornato fimile a quello di tutte l°al- 
tre con fuo frontefpizio acuto , fopra cui vi è col- 
locata una tefta di foggetto incognito. Tiene al fian- 
co un riquadro , o fia cippo di marmo con un'antica 
iferizione , che accompagna, e ribatte la confimile , 
fituata , come difli da principio dall'altra parte del- 
la Cancellata . 

Dopo la Galleria, farà proprio conf derar la 
prima Stanza , che fituata rimane ‘a mano deftra fu- 
bito entrata la Cancellata. Sta quì dentro ripoftas 
una Mifcellanea di varie tefte e bufti, parte dupli- 
cati, e parte incogniti , che non formano ferie, uni- 
tea’ quali vi fono alcune Statue di mediocre gran- 
dezza . Le tefte ,e bufti fono ottantafette , e le Sta- 
tue dodici . Vedonfi inoltre le pareti di quefta ftan- 
za veftite tutte , e ornate con lapidi di antiche ifcri- 
zioni fino alla quantità di cento cinquantadue , di. 
chiarandofene la loro qualità, e natura dal motto 
polto nella muraglia di profpetto : TITVLI SE- 
PVLCHRALES. Sotto quette titolo fi trova ine 


Ca- 
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caftrato fra le medefime lapidi , contornato da cor: 
nice un bafforilievo di varie figure diuomini, e di 
animali , rapprefentante il trionfo di Bacco per la 
conquifta dell' Indie , o fiafi di Egitto. — 

Nel mezzo della medefima Stanza ben difpo- 


{ta ; ifolato,, pofto in bilico per girarlo fi vede 


un fanciullo di celebre fcultura , che fiede in unao 
pelle di Caprio fopra di un zoccolo di marmo, e fta 
in atto di porfi in tefta la mafchera di un barbuto 
Silvano ; fatta ad ufo di berretta. ;Vien quefti de- 


| feritto da Francefco de? Ficoroni nel fuo recente_» 


Trattato delle antiche Mafchere Sceniche , ed è fta- 
tua, che merita particolare offervazione + 
Tutta quefta Stanza è cinta intorno da una no= 
bile gradinata a tre ordini di fino marmo bianco, fu 
cui collocate , e diftribuite rimangono le accennate 
ftatue , butti, etefte, quali per ben difcernere fe- 
condo che fi vedono difpofte, incomincierò da quel- 
le , che ftinno a mano finiftra accanto alla porta» 
dell ingreffo ; indi profeguirò coll’ordine del giro 
fino al termine della medefima Stanza alla mano > de- 
{trae poi di mano in mano anderò confiderando 
‘tutto il rimanente del magnifico Mufeo . F perchè, 
come diffi , tre fono, gli ordini de’ gradini , affinchè 
il Lettore non fi confonda, l’avverto , che princi= 
ierò dal gradino dell’ ordine di mezzo,come quel- 
i che alquanto più rifaltato chiama a fe fubito 
Focchio ; pofcia paflerò all’altro fuperiore, indi all’ 
inferiore, che rimane ful pavimento + 
La prima effigie adunque poggiata ful gradi- 
no di mezzo immediatamente .al lato finitro della 
porta 
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porta è un Silvano inghirlandato di edera con fue 
bacche , vicino a cui fta pofta la teflta di Giove Sera- 
pide di bella maniera , febbene mancante del modio, 
conforme ocularmente fi riconofce dal circolare_9 . 
incavo , che ha ful capo . 

Paffandofi pei alla facciata dalla banda del cor= | 
tile, dopo la prima fineftra feguita in fila una tefta 
a erme di donna con doppia effigie ignota . Accan- | 
to vi fitrova un bufto di un Togato in abito con- 
folare parimente fconofciuto + Si vedesindi la tefta 
di un Paride con pileo frigio in capo, e proffimo 
aquefto vi è altro bufto di foggetto incognito. Se- 
guita una figura di Donna con conciatura di crine 
a forma di eonchiglia. Appreffo vi fta la ftatuetta_s 
di un fanciullo veftito , che puerilmente fcherza con 
una colomba . Si fcorge quindi un volto di Donna 
con capigliatura foprappofta a guifa di parrucca ye 
dopo di lei la faccia di Trajano col petto mezzo | 
fnudato . Un Mercurietto vi rimanè contiguo , effi- 
giato nella téfla diun giovane con'elmo Greco. Un 
bufto vi fiegue a petto ignudo , nel cui bafamento | 
fi leggono incife quefte parole: M. AVRELIVS | 
ANAIELISN ; ed a lui vicina è una tefta conls | 
doppia faccia , una di uomo, l’altra di «donna, chie 
per effere fquammate rapprefentano figure marine. 
Dopo quefta viene la feconda fineftra , pofcia fi ri- 
volta nella facciata, che forma profpetto all’ingreffo. | 

Occupa quì il primo luogo una tefta con petto | 
nudo , e proflima ve n°è altra con intrecciatura di 
capegli riportati, che nel garbo,e pofitura pare,che 
abbia qualche fomiglianza di una delle o di 
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Eliogabalo » Seguita in appreffo un bufto di Uomoz 
e immediatamente fi vede un Domizio ; denomina- 
to Enobarbo, padre di Nerone, a petto iado; e l’al- 
tra telta , che con capegli intrecciati s'incontra do- 
po, e credefi Fauftina feniore di Antonino Pio. Un 
bufto di Uomo vi è fituato vicino; fuffeguendovi 
la ftatuetta di Ale@fandro, o fia Pirrò giovane in 
abito militare con elmo Greco in capo. Altra effi- 
gie parimente di Uomo fi rimira ; ed indi quella di 
una Donna di Trajano, fomigliante Matidia. Con 
| fottofcrizione di carattere Greco feguita un bufto 
| a petto fnudato, e dice ZI. NAZAAEZANAPOT. 
ETIOIEI ; al quale fta proflima altra figura di Uomo; 
e Gera lmemee due altri bufti; uno di Donna con ac- 
‘| conciatura di capo affai galante ; l’altro di Uomo 
| fanno termine a quefto gradino . 

Si atriva in appreffo al vano in faccia della fe» 
conda fineftra del cortile , ed in quefto attamente_» 
| fituata fopra bel piediftallo di marino fi riconofce 
| Ja Statua di Agri ippina; che ficde con appreffo il fan- 
ciullo Nerone in piedi;il quale veftendo pretefta.ta- 
lare , e bolla aurea in petto tiene nella deftra mano 
un volume . Lateralmente a quefta vi fono ; a ma- 
no drittaun Idolo Egiziano fcolpito in dura pietra 
bafalte , che credefi una Ifide; ed a mano manca un 
Termine che rapprefenta un Silvano con ghirlan- 
dadi bacche in' capo + 

Quindi fi paffa alla facciata vicina, e vifi tro- 
va una tefta di Donna, che fi tima una Amazone , 
accanto alla quale ftanno due bufti, uno con petto 
nudo di Uomo incognito , l’altro fimile, ma con 

capo 
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capo pieno di capegli. Dopo di queiti vi è pàre al- 
tra telta di Uomo, che pofando fu picciolo piedi- 
ftallo tiene incife le feguenti parole: MEMORIAE. 
T. FLAVI. RVCARPI. AVONCVLIO. IVLI. 
EVROTIS. Una telta di Donna feguita con crine_s 
vagamente intrecciato ; ed una nobile flatuetta con 


braccia aperte mirafi quì fuffeguentemente adatta- | 


ta, che figura la Terra, deneminata Diana Efefia, 


o Ffefina s Idolo venerato dagli Egizj. Si vede que- | 


fta con torri in tefta, con faccia, mano , e piedi di 
metallo, e con feno carico di raddoppiate fila di 
mammelle , in cui porta fcolpite le quattro Stagio- 
hi dell’ anno , e rimane circondata da varie {pezies 
di animali. Lafciato queft' Idolo fi trovano quat- 
tro tefte , la prima di Uomo, la feconda di Donna 
Augufta con gran treccia involtata , e le altre due 
di Uomo , la feconda delle quali con capigliatura, e 
petto nudo fi riconofce di particolare fcultura.Col- 
locata accanto vi è altra tefta di Diana con capi- 
gliatura inteffluta a conchiglia , fomigliante in qual- 
che fornia ad Annia Fauftina. 

Si giunge ora al vano dirimpetto all’ altra fi- 
neftra del cortile, in cui fu piediftallo di marmo ; 


in atto dimezzo genuflefsa, mefta, e piangente fî | 


fcorge una Statua con panno in mano per -afciugarfî 
le lagrime, che fi reputa una figlia di Niobe. Al 


lato dritto di quefta vi fta adattato un Termine con | 


figura di Giaro bifronte, ed al lato manco altro 
‘l'ermine parimente bifronte di Giovane con elmo 
in capo. 
Continuandofi. il giro, nella mezza facciata » 
che 


| 
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che refta lateralmente accanto alla porta, fi fa vede- 
re in primo luogo la tefta di un picciol Fauno ri- 
dente , e ad efso vicina quella di una Baccante in- 

hirlandata di frondi di vite, ed uve. Seguitano poi 
altre tre tefte , la prima maggiore del naturale rap- 
prefentante Alefsandro il Macedone di celebre fcule 
tura, la feconda una Baccante inghirlandata di pam- 
pani, e la terza di un Bacco giovanetto coronato 
di frondi vagamente intrecciate , con cui fi termina 
la dittribuzione del gradino di mezzo . 
E incominciando a narrare l’ appartenente al 
gradino fuperiore , fubito entrati la porta a mano 
| finiftra come fopra, fi vede occupare il primo fito 
| da unatefta a petto nudo , fopra di un piediftallo y- 
‘in cui incife fi leggono le parole: GABRIEL 
FAERNVS CREM, che vifse del cinquecento; uo- 
‘mo illuftre, e molto accreditato ; e benchè queftao 
moftri efsere ftata fcolpita ne” moderni tempi, nul- 
ladimeno il buon gufto, e delicatezza del lavoro la 
\ rende afsai ragguardevole, in moda che credefi 
‘ pofsa efsere opera del Buonarroti. Si prefenta do+ 
po di quefta , altra tefta di Donna con fifonomia fî- 
‘mile ad una delle Statue , che fi veggono nella no- 
‘ftra gran Sala, e fi reputa una Amazzone . 
| Pafsataquiì la fineftra, fiegue a primo incontro 
nella fteffa linea la ftatuetta di Zenone Filofofo,capo 
degli Stoici,che nella finiftra mano tiene un ramo di 
palma; indi una tefta di Donna con conciatura di ca- 
pegli riportati con fomiglianza di Giulia Aquilia.In 
appreffo vi è una tefta di Uomo , che fi tima Marco 
Aure- 
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Aurelio ; a cui fta contigua altra tefta di Uomo cal- 
vo, e sbarbato . Unbufto vi fi fcorge accanto di ala- 
baftro rofino ; feguitandovi una figura di alabaftro | 
cotognino con qualche fifonomia di Lucilla. Un | 
Vecchio calvo continua l’ordine con due Donne vi- 
cine ; la prima di effe fi crede una Niobe, la feconda | 
tiene idea di Lucilla , dopo la quale altra Donna fuf- | 
fiegue in ftatuetta veftita con volume in mano . ‘ 

— Quindilafciatafi prima la feconda fineftra , fi 
fa paffaggio alla facciata del profpetto , e fi prefen- 
tano tre tefte di Donne, l’ultima delle quali denota 
una Vecchia acconciata bizzarramente con naftri. 
Vi fiegue pofciaun Uomo con effigie in qualche». 
modo fomigliante a Trajano, e accanto a lui è fitua- 
ta una tefta di altr’ Uomo incognito. Mirafi in ap- 
prefîo un bufto all’imperiale con idea di Tito, ed’ 
un altro contiguo con armatura all’ eroica ci refta 
ignoto » Occupano i luoghi vicini due figure virili, 
una con pochi capegli fenza barba ; l’altra con capi- 
gliatura bensì fimile , ma con barba. Tre Donne, 
comparifcono dopo tutte, diverfamente ornate9 
quanto alla conciatura della telta. 

Lafciato fuccefivamente il vano, dirimpetto 
alla fineftra trovafi in linea nella facciata vicina una 
tefta di Uomo calvo fenza barba , a cui immediata- 
mente fi mira proffima una ftatuetta di Diana Efe- 
fina , confimile all altra , che già defcrivemmo, col- 
la differenza però della tefta, mani, e piedi, che 
fono di paragone. Sta quetta collocata fopra piccio- 
lo piediftallo iforiato con bafforilievo , in cui ef 

preffo 
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preffo fi vede un candelabro ardente , e due figure,, 
che fuonano due tibie. Accanto vi fi riconofce un 
Uomo con poca capigliatura, e con poca barba, che 
ha fifonomia di Poftumo giovane; ed un Silvano 
barbuto , ricoperto con pelle di Caprio , ma cons 
petto feminudo , ha dopo di lui il fuo luogo, con 
due altri, che vi fono collocati vicino , il primo 
‘con pòchi capegli , e poca barba ; il fecondo con 
barba , e pochi capegli . Parimente è in quelt’ ordi- 

e ilbufto creduto del gran Pompeo , con una tefta 
di altro Uomo ignoto , che gli fta apprefo. Il luo-, 
o fu®eguente lo tiene la ftatuetta di un Satiro in- 
olto in pelle di Caprio, che nella finiftra mano 
porta una filtola , o fia firinga , a cui vicino vedefi 
na telta di Uomo con pochi capegli, e sbarbato » 

Dopo l’altro vano incontro alla fineftra , fi fa 
paflaggio all’ ultima facciata laterale vicino alla por- 
‘a,€ la primache fi trova è una tefta di Giovane 
con pochi capegli; la feconda quella di una Baccane 
+e coronata di bacche. La tefta di una Venere vi fi 
vede collocata appreffo , e fucceffivamente un’ altra 
Zaccante vi ha il luogo con corona di pampani ador- 
1a, dopo cui,il bufto di un incognito Giovanetto 
sermina la fila. 
Dirigendo ora il noftra racconto all’ inferiore 
7radino pofto nel piano della tanza , fubito a mano 
iniftra , contigua alla porta fi fa confiderare la telta, 
) fia erme di un Pirro con elmo Greco in capo è 
Nel parapetto della prima fineftra, collocata ful pa- 
rimento vi fta un urnetta cineraria con ifcrizione ,, 
* bafforilievo nella fua facciata è in cui fi veggono 
n, e - 
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efpreffi Amorini, o fiano Genj, che fcherzano con 
uccelletti . Sul gradino della facciata , che fiegue, in 
prima pofitura fi fcopre una tefta di Donna cons 
qualche fomiglianza di Giulia Mefa; pofcia fieguo- 
no due urnette cinerarie con ornati , e ifcrizioni, in 
mezzo delle quali adattata rimane una picciola tefta 
di Giove , e dopo la feconda delle medefime vedefi 
altra tefta di Donna incognita . Si paffa in apprefo 
all’altro parapetto della feconda fineftra, ed arrivan- 
dofi all’ altra facciata fi trova ivi fituato un piccio- 
lo riquadro, in cui incifa vi è una ifcrizione , indi 
un bufto di giallo , figurante una Ifide con modio 
intefta. Altro picciolo riquadro accompagna l’or- 
dine , eda bafforilievo lavorato fa vedere Cibele 
con fua ifcrizione . Una tefta poi di Uomo ftono- 
fciuto con capegli, e barba chiama quì la confidera-. 
zione degli Eruditi, perchè riflettino ad un animale 
Egiziano quì collocato , il quale fi denomina Anus 
bi ; 0 Cinocefalo , cioè capo di cane. E° quefti di 
dura pietra bafalte , e fi tenne in gran venerazione 
dagli Egizj, come amante della Luna ; perlochè non 
dubitarono annoverarlo fra le Deità. Accanto vi fi 
fcorgono la tefta di un Gladiatore fafciato di ferro 
nel capo ; un picciolo riquadro con fua iferizione, | 
e una telta di Donna con bene intefa accomodatura 
di capo , che porta la filonomia di Sabina , dopo cui. 
fiegue altra urnetta pure cineraria con fuoi ornati, 
cd ifcrizioni. 

Paffando da quefta alla veduta dell’ altra face 
ciata vicina , immediatamente troviamo una figura 
di Augufto, accanto a cui è collocato un riquadro 

con 
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con iferizione ; una teita di Silvano Bifronte coro. 


mato di edera e bacche , ed altro picciolo riquadro 


parimente con iferizione; dopo del quale, una te- 
fta di Uomo con pochi capegli , e poca barba terr 
mina la facciata. 

Da quefta fi fa tranfito all’ angolo , che rima» 
ne vicino alla porta dell’ingreflo, e per compi- 
mento intiero della prefente Mifcellanea , due va- 
ghi bufti , uno veftito con toga, o fia abito confo- 
lare ; e l’altro, che rapprefenta Antinoo coronato di 


| pampani, vi fanno nobile, e decorofa comparfa. 


La porta, che introduce nella gran Sala, non 
folo è adornata a meraviglia di fuori, come fi dif- 
fe nella defcrizione della Galleria, ma è affai più 
vagamente abbellita al di dentro. La fiancheggia- 
no due colonne di gial'o antico alte palmi ventuno, 


di diametro palmi quattro e un terzo con bafe, ao 
capitello di ordine compofito , fopra delle quali vi 


pofano due bufti. Negli angoli del frontefpizio 
due vittorie alate con una mano foftengono l’Ar- 
me di Clemen.XII, , e nell’altra portano una palma. 
Nel vano del foprapporto fi vede per compimen- 
to un bafforilievo , in cui fta fcolpito il Tevere con 
la Lupa accanto , che allatta Romolo , e Remo. 
All’ornato dell’ingrefso corrifporde quello di 
tutto il rimanente . Un ordine di pilaftri gira tutto 
all’ intorno, tra’ quali fi vede altr’ordine di porte, 
alcune vere veftite sì efteriormente, che interiore 
mente con marmo cottonello ; alcune finte ornate_s 
con ftucchi, e con bufti fopra, foftenuti da menfole, 
che formano loro frontefpizio. Ventifei vaghiffime 
Tom.IL | T ssi Star 
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Statue fopra nobili piediftalli difpofti con ottima_s 
fimetria accompagnano il giro de? pilaftri , e delle 
porte , e vi fanno comparfa tale, che empie ugual- 
mente di diletto, e maraviglia gli ipettatori . Final- 
mente un gran vafo ifolato , e potto nel mezzo fa 
centro , e termine a tutto il bello , che vi fi cimira 
-per ogni parte . E° ben vero pe rò ; che s'offre que- 
«fti il primo alla vifta, onde incomincerò da lui la 
prefente defcrizione, per pafsar poi alle Statue , 
delle quali ad una ad una darò una breve infieme, 
e diftinta contezza all’ erudito Lettore. 

Entrando dunque nelia fignorile Sala s’incon- 
tra fubito quefto antico nobiliffimo Vafo di marmo 
bianco , innalzato fopra eccellente Ara confimile, 
che gli ferve di piediftallo. E’ lavorato con fomma 
delicatezza , e a perfezione in tutte le fue parti, e 
credefì fia fervito a confervar le ceneri di qualche 
illuftre , e famofo Perfonaggio. Fu ritrovato nella 
Via Appia vicino il fepolcro di Cecilia Metella uni- 
tamente colle due quì di fopra memorate colonne 
di giallo antico . L’ara , che lo foftiene è di ottima 
maniera Etrufca , di figura tonda,e iftoriata da ogni 
intorno a bafso rilievo. Dodici Deità vi fi veggono 
{colpite ; la prima è Giove con fottil manto indof- 
fo , fulmini nella deftra, e fcettro in afta nella fini- 
ftra ; la feconda fembra Vulcano, che impugna un’ 
arma a doppio taglio a foggia di fcure ; Nettuno è 
la terza col tridente in una mano, ed un Delfino 
nell’ altra; a cui fiegue Mercurio, che con cappel- 
letto in capo , e Caduceo nella deftra guida un A- 
riete colla fi sila è ; la quinta, e fefta fono due figu- 
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re di Dee , una con vefte lunga, e fopravvefte fuc- 
cinta, armata di afta ; e l’altra con abito increfpato, 
e fior di Loto in mano, ma ambedue difficili a ri- 
conofcerfi ; Marte è il fettimo , armato d’afta, e di 
fcudo ; e l’ottava è Diana con arco nella deftra . Le 
altre quattro fono Apollo, Ercole, Minerva, eo 
Giunone ; Apollo ignudo a riferva d’un panno, che 
gli pende dalle fpalle tiene la lira in mano ; Ercole 
con pelle di Leone in dofso f:ringe la clava colla 
deftra, e colla finiftra un arco ; Minerva con vefte, 
e fopravvefte porta l’Egide in petto, l'elmo in una 
mano , e l’afta nell’ altra; e finalmente Giunone co- 
perta con vefte lunga increfpata , e fopravelte as 
foggia di manto , che dal capo le fcende fino a ter- 
ra, éla duodecima, ed ultima figura, che termina 
il bafsorilievo di queft’ Ara. 

Men pafso ora alla defcrizione delle Statue, e 
incomincio da quella del Sommo Pontefice Clemen- 
te XII. Mirafi quefta a federe nel profpetto di maro 
dritta, collocata nel mezzo di due Porte, una ve- 
ra, e l’altra fintain maeftofo, e fupremo atto di be- 
nedire , ed è foftenuta da nobile piedifiallo centi- 
nato di marmo Grecoa pioggia. L’opera è di Pie- 
tro Baracci Scultore di grido , e fotto vi filegge a 
gran caratteri: 


x 
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CLEMENTI XII. PONT. MAX. 
OB. SENATVS. PRIVILEGIA 
AMPLIFICATA 
EXORNATAM. AEDIFICIS. VRBEM 
LAXATAS AREAS 


DIRECTAS. PROLATAS. STRATASQ; VIAS | 


VETERA. SIGNA, MVLTO. AERE 
COMPARATA — 
IN. CAPITOLIVM. INVECTA 
MAGNIFICEQVE.. DISPOSITA 


So PrQyR: 
OPTIMO. ET. MVNIFICENTISSIMO 
PRINCIPI 
STATVAM. DECREVIT 
A. S. MDCCXXXIIII, 


Ha voluto }° inclito Senato di Roma autenticare.9 
con quefto Simulacro la gratitudine, che profefse- 
rà mai fempre a Padre, e Principe così benefico 4 
e magnanimo . 

Nel finiftro lato della Statua di Koftro Signo- 
re, dentro il vano della porta finta fi vede quella 
di Mario in abito , e toga Confolare, che compie 
il profpetto. Facendofi pafsaggio da quefto alla 
facciata contigua verfo il cortile,vi fi veggono col- 
locate dodici Statue, fei di quà, e fei di là dalla, 
gran Porta dell’ ingrefio già di fopra deferitta . La 
prima accanto a quella di Mario è il fimulacro di 
Augufto ignudo con globo nella deftra, che rap- 
prefenta il Mondo, e fcettro nella finiftra. Quella, 

che 
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che fiegue , fi crede Lucilla. figlia di Marco Aure- 
lio ; € ‘moglie di Lucio Vero : fta veftita con face 
accefa nella deftra , e fpiche , e papaveri nella fini- 
ftra.Dopo quefta viene Antinoo favorito di Adria- 
no, il quale gli fta apprefso con elmo intefta , pa- 
razonio , che era l’antica fpada nella deftra ; e feudo 
imbracciato nella finiftra . Un Apollo ignudo è il 
quinto, che ha un Cignoai piedi; e una Donnas 
Augufta è la fefta con vefte , fopravvefte , e velo in 
capo , che pare figuri una Veftale. Le fei dall’ altra 
parte dell’ ingrefso fono le feguenti. Ifide la pri- 
ma vagamente veftita con velo fu le fpalle , e fior 
di Loto in capo : porta un Siftro nella dritta, e un 
Orceolo , o fia Pretericolo nella manca mano. Sie-' 
guono Tolomeo Re d'Egitto ignudo; e Marco Au- 
relio in abito militare ; dopo i i quali fi vede una 
vecchia Donna, che credefi una delle Prefiche, che 
piangevano dietro i Defonti. La quinta è Minerva 
con vefte e fopravvefte: porta un elmo Greco in 
tefta , l’egide nel petto , l’afta nella deftra, e lo fcu= 
do nella finifira; e Pattima@ crede, che fia la Dea 
Salute : ha una lunga vefte legata nella cinta, e_> 
ftringe un Serpe nella drista mano, ec una Patera 
nella manca. 

Seguitando l’ordine fi volta nell’aliro profptt- 
to in faccia al primo di già deferitto. Ha efso pa- 
rimente due Porte , una finta, e l’altra vera: nella 
finta vi è collocata una Donna, che credefi la Dea 
Flora; porta in dofso una velte, e fopravvefte a 
maniera di manto ; in tefta il fiore "Loto, cinimaro 
una ghirlanda di i altri fiori. Dopo quelta fi vede la 

Pg Sta- 
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Statua d’Innocenzo X. Sommo Pontefice in bron- 
zo, che ribatte quella di Clemente XII. Sta eretta 
fopra un fimile maeftofo.piediftallo, e l’ opera è 
del famofo Algardi. Siegue la feconda Porta , che 
termina il profpetto ,e ritornando in fu fi volta» 
nell’ altra facciata, che con tre fineftre, ornate di 
ringhiere di marmo, che fervono loro di parapetto, 
rifponde fu la piazza di Campidoglio. Vi fono col- 
locate dieci Statue ; due negli angoli , e quattro per 
parte tra l’una, e l’altra finetra. Quella del primo 
angolo rapprefenta la Dea Clemenza, che nella de- 
tra mano tiene una Patera, e un Atta nella finiftra. 
Le quattro tra la prima, e feconda fineftra fono le 
feguenti: due Fauni, uno in atto di ballare con frutta 
nelle mani, e l'altro appoggiato ad un tronco , che 
fuona il Flauto; Leda , che abbraccia Giove tras- 
formato in Cigno ; e Tolomeo Apione Re di Egit- 
to in fembianza di Apollo con capegli calamiftrati , 
frezza nella deftra, ed arco nella finiftra. 

Seguitano le altre quattro tra la feconda, es 
terza fineftra. La prima è un’ Amazone con femplice 
vefte , e manto , che colla mano moftra una ferita 
nel petto } accanto quefta vi è Diana in vefte fuccin- 
ta, che leva un dardo dal turcalffo ; appreffo viene 
una Giunone in figura di Mufa con bizarro abbiglia- 
mento , e diadema intefta: porta nella deftra un 
Flauto , e nella finira una mafchera: il quarto è un 
Giovane ignudo, che fi crede Endimione cacciato- 
re : tiene colla dritta mano un corno da caccia, col» 
la manca un’ afta , ed a piedi gli ftaun Cane. Si tro- 
va dopo queito la terza fineftra, nell'angolo della 

qua- 


ANTICA, E MODERNA. 295 
quale rimane collocata una Giunone maeftofamente. 
veftita con fcettro in mano : compifce quefta l’or-. 
dine delle ventifei Statue , che tutte all’intorno fu. 
i divifati piediftalli fi veggono. Perchè poi li trenta- 
fei Bufti, contutta buona regola diftribuiti fopra: 
li menfoloni , e porte nella parte fuperiore di que- 
fta Sala fono tutti incogniti, più tofto fervono di 
abbellimento , che di ferie . 

Segue la Stanza ; in cui raccolti fi trovano i 
Filofofi, Poeti, Orateri, ed altri Uomini illuftri ,, 
e .refta con proporzione di ornato :bbellita; im- 
perciocchè con foffitto intagliato, veftita tutta di 
baffirilievi, e fornita di una nobile gradinata a due. 
ordini di marmo bianco venato , con fogliami , che 
le danno un eccellente rifalto . S’ innalza ella ine 
cominciando dal terreno , e ferve di bafamento alli 
qualificati bufti, che vi pofano fopra. Il metodo , 
che terrò nella prefente defcrizione farà fimile a 
quello praticato nella Stanza della Mifcellanea, con- 
fiderando in primo luogo il gradino fuperiore , € 
pofcia l’inferiore. Prima però ftimo bene ricono- 
fcere i baffirilievi incominciando dal giro di fopra, 
dove ftanno fituati alcuni fregi, che adornavano il 
Tempio di Nettuno pofio nella Via Tiburtina, oggi 
detta San Lorenzo fuori delle Mura,al Campo Ve= 
rano , e Cimiterio di Santa Ciriaca. Vi fi vedoro 
in quefti fcolpiti tefchi di Buoi ornati di ghirlande, 
e diverfi ftromenti fpettanti sì a° fagrifizj, che alla 
navigazione . 

Nell? altro giro di fotto, il primo che trovafi 
a mano manca ; efprime una Donna fedente , che; 

T4 can- 
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canta, e fuona la Lira, faltellando un Gattò a vi- 
fta di duc Anatre, che fianno appefe ad un ramo di 
albero . 

ucllo, che s'incontra palfato la fineftra rap- 
prefenta un picciolo Tempio con varietà di cofe , 
ed un Naviglietto guidato da Uomo, che fta in atto 
di pafare fotto di un Ponte. 

Sopra la porta , che introduce nella Stanza» 
contigua, adattato ve ne rimane uno ; che ftimafi 
di qualche Urna fepolcrale, e fono in effo {colpite 
tre Parche con Diana cacciatrice in atto di recidere 
lo ftame della vita umana, e nel mezzo Giove a 
cui una Matrona prefenta un Fanciullo, infieme con 
Minerva, che vi affifte in compagnia di altra figu- 
ra, che tiene una perfona ful dorfo con mani, e 
faccia ridente rivolta al Cielo + 

Tre altri ne feguono in appreffo adornati con 
cornice . Il primo, che fi riconofce di bella manie- 
ra Etrufca con incifovi fotto il nome di Callimaco, 
fisura un Baccanale con un Faunetto nudo, che ha 
in mano una pelle di Caprio , ftandovi accanto tre 
Donne veftite in diverfe maniere a foggia di Deità; 
il fecondo fcolpito in Roffo antico denota il fimula= 
cro di una Donna, a cui un ferpe cinge la tefta : 
mofira quefti di mangiare nella Patera, che effas 
tiene in mano, ed a piedi vi fta altra fupplichevole 
Donna, che gli offre un pomo con un vafo di li- 
quore; il terzo rapprefenta la Vittoria fopra carro 
trionfale, che nella deftra mano porta un’afta, e» 
nella finiltra un ramo di Dattero , vicino a cui ftan- 
no due figurine indiverfo portamento » 

Da 
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Da quefta fi fa paffaggio alla facciata dirimpet- 
| toalla fineftra, e delli tre , che in effa fono, quello 
| amano deftra denota Efculapio fedente con accan- 
| to Donna veftita appoggiata a picciola colonnetta, 
| a piedi di cui vedendofi un groflo ferpe , fa crede- 
ire, che fi figuri la Dea Salute; l’altro di mezzo 
| efprime le funzioni, che fi facevano quando fi ab- 
‘| bruciavano li cadaveri, e vi fi vede il Rogo del De- 
| funto portato da due perfone , e accompagnato da 
' Donne piangenti , tutte in diverfi atti‘ di dolore; 
quello poi a mano finiftra indica pure un Defunto 
portato da altre perfone , alcune delle quali fono in 
abito militare. l 
| Venendo ora nella facciata dell’ ingreffo tre» 
‘altri fe ne vedono adornati anch’ effi con cornice. 
Nel primo è effigiata una Deità con Apollo appog- 
giato, ed una Mufa con la Lira; in quello di mez- 
zo vedefi Diana in vefte fuccinta, che colla dritta 
mano ftringe una face, e colla manca un arco, aven- 
do a’ piedi un Cane, ed una tefta di Cignale ; nel 
terzo finalmente fta figurata una Donna, che fie- 
‘ide contemplando una mafchera, che ha in mano , 
con diverfè altre figure in vario atteggiamento, 
edun Tempio . 
| Compifce l’ordine quello , che fta fopra las 
porta, che fi reputa un profpetto di urna fcpolera- 
le, dove fi efprime la morte di Meleagro . Vedefi 
primieramente quando il medefimo nella contefa 
‘uccide chi gli contraftava le fpoglie del Cignale ; in 
fecondo luogo il tizzone gettato ad ardere, da cui 
dipendeva la fua vita; ed egli altresì nel letto at 
tor- 
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‘torniato da molta ‘gente in atto ammirativo,e com- 
paffionevole : fcorgendofi uno, che gli pone in 
bocca gli oboli , cioè le monete , che , giufta il co- 
flume , dicevanfi fervire per paffare gli Elifi. 

E quì, prima di difcendere alla difamina de’ 
bufti, che rapprefentano i Filofofi, Poeti, e Orato- 
ri,fembrami,che meriti di cifere particolarmente of- 
fervata la Statua di Zenone capo de? Stoici. Sta egli | 
{opra alto piediftallo nel profpetto in faccia alla fi- 
neftra, di grandezza naturale, e di belliflimo arti- 
‘ficio : tiene una carta nella deftra mano , e dal petto 
in giù è ricoperto con un femplice panno . Intorno 
a tutta la ftanza fi numerano cento e due buiti ao 
Erme , che vale a dire a mezza figura, folita prati- | 
carfi da’ Scultori per effigiare gli Uomini illuftri, 
Filofofi, Poeti , ed Oratori. 

Incominciandofi adunque dal gradino fupe- 
riore fubito entrata la Porta a mano finiftra , le pri- 
me due figure fi credono immagini di Apulejo Fi- 
lofofo, che fortì la fua nafcita in Madaura Colonia 
de? Romari , fra la Getulia, e la Numidia. Fu della | 
Setta di Platone , e imparò la Filofofia in Cartagi- 
ne, pofciain Atene. Venuto aRoma fotto l’Impe-: | 
rio di Trajano , e di Adriano fe fentire la fua gran= | 
de eloquenza, ed infieme ammirare la fua erudi- | 
zione, come ficuriffimo autentico ne porgono lesi 
dotte fue opere , che in gran copia ha compofte . 
Fu egli accufato di Magia, ma non gli mancò modo 
di deludere i malevoli, e di maravigliofamente di- 
fenderfi. 

Succede a quefti Afclepiade col nome fuo in 

gre- 
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greco . Fu effo della fcuola di Stilpone Filofofo in 
Megara , Paefe fituato nella Grecia . Natrafi, che 
folle firettiflimo amico di Menedemo fuo condi- 
fcepolo fino alla morte ; e che per caufa di matri- 
monio fi uniffe pur feco in parentela ; diverfo però 
di genio, perchè quanto era defiderofo Menedemo 
di gloria, tanto con fuperiorità fprozzava Afcle- 
piade il concetto , e la ftima popolare. Morì in Ere- 
tria Città dell’ Ifola di Negroponte inetà fenile. 

S' incontrano poi cinque incoghiti; dopo li 
quali fa vederfi Agatone Filofofo Pittagotico . Ef 
fendo effo una volta chiamato alla menfa dal Re Ar- 
chelao, di cui era famigliariffimo, ed interrogato; 
fe così avanzato com'era di età di ottanta anni, fi 


| fentiffe ancora forza, e robuftezza di corpo ; rifpo- 


fe con ogni prontezza: Sane, nam non folum ver 4 


| fed autumnus folet bona , & profperitatem afferre. 


A quefti fuccede un incognito è | 

Abbiamo quì due Bufti di Epicuro con il fuo 
nome. Si legge ; che nafcefse in Garetto ; e che_» 
Neocle fofse fuo Genitore. Si portò in Atene il 
quattordecimo fuo anno ; dove diedefi alla Filofo- 
fia {correndo i libri di Democrito . Infegnò in Mi- 
tilene ; in Lampfaco, e nella medefima Atene in un 
giardino, che egli denominava, Hortus voluptatis + 
Della dottrina di quefto Filofofo fcerifse Lucrezio . 
Vi fono dopo di efso due incogniti . 

Seguitandofi innanzi fi prefentano tre facce di 
Socrate che fu figliuolo di Softonifco , e precetto» 
re di Platone. Infegnava; che la vera Filofofia fi era 
il conofcere fe medefimo. Lo accusò un certo Ani- 

to, 
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to , che avefse cattivo fentimento delli Dei, perlo- 
chè condannato a bevere il fugo di Di cd intre- 
pidamente morì. 

Di quattro , che fucceffivamente fi ofservano 
non poffiamo dir cofa alcuna per non efserci noti : 
trovafi ben pofcia Seneca, quel famofo Filofofo ; 
che Cordova nella Spagna diede alla luce . Porta- 
tofi efso a Roma fi applicò allo ftudio della Filofofia 
di tal propofito, che meritò di efser Queftore, che 
è quarto dire Cuftode, e Curatore dell’Erario . 
Accadde, che per fofpetto di adulterio fofse con> 
dannato nell’ Ifola di Corfica , ma richiamato das 
Agrippina per erudire il di lei figliuolo Nerone , 
fu reintegrato nella Queftura: e perchè {i volle» 
complice “nella congiura di Pifone , patì fentenza 
di morte , efsendofi eletto di efsere fvenato . 

Platone vi è accanto ideato in cinque Bufti 
l'uno dopo l’altro: due de’ quali fono fegnati col 
nome , il primo in Greco , e l’altro in Greco, e La- 
tino infieme. Nacque egli in Ariftone , benchè Pa- 
trizio in Atene: vifse circa l’anno 387. innanzi l’E- 
ra volgare; abbracciò 1’ Arte poetica nell’età di 
venti anni: fcrifse con fioritezza d’ingegno Trage- 
die celebratiffime, ed altre Opere in verfi. La 
fciata la Poefia applicofli alla Filofofia, e riufcì qua- 
le il Mondo tutto lo riconofce fotto la fapientiffi» 
ma fcnola di Socrate. Datofi poi ad infegnarla nes 
ifruffe tra gli altri quei due infigni Filofofi Arifto- 
tile, e Senocrate ; la divife in morale , in naturale, 
e razionale: fu anche egregio Soldato , e viffe a 
parer di Plutarco ottanta anni . 

Tre 
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Tre incogniti quì ci fanno paffare a ragionare 
di Marco Aurelio ad effi vicino : li di lui Genitori 
furono Annio Vero , e Domizia Calvilla ; adottato 
da Antonino Pio per comando di Adriano fi appli- 
cò da fanciullo a varie profeflioni, e particolarmen- 
te alla Filofofia. Affunto all’ Imperio regnò dici- 
otto anni molto amato , ed il Senato l’onorò della 
Statua Equeltre , che eretta nella piazza del noftfro 
Campidoglio è reputata un miracolo dell'Arte, Mo» 
rìegli in Ungheria în età di anni fefantuno + 

Sotto filenzio ne rimangono adeffo due igno- 
ti, dopo li quali fa comparfa Teone Filofofo Pla. 
tonico nato in Smirne. Scriffe quefti alcune opere, 
ma l’ingiuria de’tempi non ci ha lafciato,che una fola 
di Matematica. Tre Bulti a lui fuccedono, che ci 
reftano incogniti. 

Vien dopo , Jerone Re di Siracufa , quale feb- 
bene foffe affai geniale ; ed amico de’ Cartaginefi 
allorchè erano Padroni della Sicilia, conofcendo, 
che li Romani avevano forze maggiori, ed erano 
più potenti, fi unì con effo loro, finche viffe ; lo 
accompagna il fuo nome incifo in Greco ; e quat= 
ro Figure ignote appreffo ad effo rimangono. col- 
locate . 4 

Due Bufti con la figura di Pindaro occupano 
l'luogo feguente , ed uno di effi porta il fuo nome 
nu Greco. Denominafi quefti il Principe de? Poeti 
Lirici nato in Tebe di Boezia; fcriffe bene moltif- 
imi libri, ma non ne fono giunti a° Pofteri, che» 
e Odi foprai quattro giuochi della Grecia, detti 
Dlimpici, Itmici , Pitj, e Nemei. 


Sei 
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Sei ne feguoro non conofciuti, dopo i quali | 
fanno moftra di fe tre Bufti di Euripide, che pone | 
fine al primo giro . Si dice per antonomafia il Tra- 
gico , coetaneo di Platone , anzi feco viaggiò nell’ | 
Egitto a fine di conofcere i Dotti di quel Regno. 
Ebbe i fuoi natali in Tlia Borgo nell’ Attica, e nace | 
que quel giorno, in cui gli Ateniefi riportarono la 
infigne vittoria navale contro di Serfe. Imparò fot- 
to la difciplina di eccellentiffimi Maeftri; Anaffa- 
gora gl’ infegnò la Fifica ; la Rettorica Prodico ; 
Socrate la Morale. Morì egli in età di anni fet-, 
tantacinque divorato da’ Cani, Fu fua quella rea 4 
maffima , di cui fi fervi Giulio Cefare : Si violan- 
dum eft jus , regnandi caufa violandum eft: cateris 
in rebus pietatem colas + 
Paffando pertanto al fecondo ordine della gra= 
dinata a regola del giro, come fopra : s'incontrano 
in primo luogo nove Bulti tutti incogniti , con, 
quattro di Omero Principe de’ Filofofi, e de’Poeti 
Greci. E° del tutto favolofo il fuo concepimento 
riferito da Plutarco, e perciò ne tralafcio la men-: 
zione ; dico bene , che ogni una delle Città della 
Grecia lo volle fio, reftando indecifo ove egli na» 
{celle , perlochè cantò il Poeta: 


Septem Urbes certant de Rirpe infignis Homeri. 
Smirna, Rhodus, Colophon, Salamin,Chios, Ar 
g057 Athena , 


Compofe la fua Iliade, in cui fa vedere a’ Greci, 
che finchè faranno fra loro uniti, vinceranno i pro- 


pri 
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| prj nemici, e che diverfamente regolandofi fi tire- 
ranno addoffo grandi fciagure : moftrò altresì nella 
| Odifsea a’ Principi , quanto neceffaria fia la pru- 
denza. In ogni fecolo il Mondo tutto ha avuto 
grandiffima ftima di un Uomo così illuftre , e leg- 
gefi, che Alefandro confervaffe le di lui Opere in 
uno fcrigno preziofo , e gemmato , avendole ri- 
trovate fra gli arredi di Dario dopo la generale 
fconfitta del fuo efercito . 

Vengono in appreffo due Donne di gentiliffi- 
ima maniera. Una credefi l’effigie di qualche Eroi- 
na, e l’altra una Regina di Egitto. Un Bufto poi 
di Uomo incognito rimane in mezzo a due figure 
di Saffo Poetefla. Giunfe a tanto il fapere di quefta 
Donna ; che Platone la riguardò con maraviglias 
‘ben grande, e Celio Rodigino riferifce, che quei 
(di Mitilene fecero fcolpire la di lei Immagine nel- 
ile monete, ne’bronzi, e ne’ marmi. Vivea Pan- 
ino 614. prima dell’ Era volgare ; compofe molte» 
\Elegie , fece un Inno ad onore di Venere, ed un’O= 
de indirizzata a Faone, che affai teneramente amava. 

Leodemascon accompagnamento del fuo no- 
me vi fi mira vicino. Fu quefti non folo Rettori= 
ico rinomatiflimo , ma Maeftro pure del celebre tra? 
Greci Efchine : ne fanno ficura teftimonianza le_s 
fomme lodi,che gli diede Plutarco . Dopo lui ri» 
mane un incognito . 

Si paffa ora alla effigie di Lifia replicata in tre 
Bufti . Nacque in Atene di dove pafsò in Italia, e» 
divenne uno de’ più famofi Oratori de? fuoi tempi. 
Cicerone , e Dionifio di Alicarnaffo lo efaltano fo- 

bra 
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pra di ogni altro per l’accuratezza, e grazia nello 
ferivere 3 compofe , come alcuni vogliono , fino a | 
trecento Orazioni , e morì dopo ottantuno anno di | 
vita. Otto Bufti , tutti fconofciuti , ci conviene quì | 
palfare fenza ragionarne . 

Comparifce adefflo Pitodoro , che fi crede il 
Tralliano, la cui figlia finovera fra le Regine di 
Ponto, come dalle monete in argento di Tiberio, 
e di Augufto fi raccoglie. Accanto*vi fi vedono 
tre incogniti , pofcia fuccede Mafiniffa quel Re di 
Numidia , che in Affrica fu capitale nemico del Po- 
polo Romano , can cui poi riconciliatofi glifu per 
feffanta anni continui fino alla morte ftrettiffimo 
confederato . Morì egli in età di anni novantafette, 
avendo lafciato quarantaquattro figliuoli raccoman= 
dati tutti al gran Scipione per far loro la divifione 
del Regno. Quì in mezzo a due ignoti fta Laron- 
da Eroe . E° opinione , che foffe quefti della fcuola 
di Pittagora ; vegliò così accuratamente fopra di 
fe per tenere a freno le paffioni tutte , che mai non 
fece azione fe non lodevole . Vi ta appreffo il 
Bufto di perfona incognita , che tieme fcolpiti i fe- 
guenti caratteri : IMNVS INPEATOR, Dico ins 
tognita , perche dall’ Iferizione non fi riconofce il 
faggetto. 

A quetlti fuccede l'effigie di Marco Tullio Ci 
cerone . Non mi ftendo in defcrivere le gloriofe_a 
geflta di sì grand’ Uomo, effendo per fe troppo no- 
te al Mondo tutto. I libri, che abbiamo delle fue 
opere, lo palefano per il Principe degli Oratori, e 
per il Maeftro della Latina eloquenza ; ficchè il nor 

me 
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me fuo viverà gloriofo nella memoria di tutti i po- 
poli. Nacque in Arpino, e venuto in Roma così fi 
adoperò fempre in difenderla , e con la eloquenza, 
e con la vigilanza; che liberatala anche della peffi- 
ma congiura di Catilina, fi vuole, che di fe fteffo 
giuftamente ei diceffe : Rempublicam, Quirites, vi- 
tamque omnium veltrum , bona, fortunas , conjuges, 
liberofque veftras , atque hoc domicilium clariffimi 
Imperii, fortunatiîimam pulchevrimamque Vrbem 
hodierno die Deorum immortalium fummo erga vos 
amore laboribus , confiliis , periculis meis ex flam- 
ma , atque ferro, ac pene ex faucibus fati ereptam, 
er vobis confervatam, ac reftitutam videtis. Ven- 
gono dopo lui fei figure incognite , alle quali fuc. 
cede Archimede ,che degnamente dì fine a tutto il 
fecondo ordine . Chi foffe quefto Archimede lo 
fanno conofcere a pieno le famofe fue geometriche 
Macchine , colle quali difefe Siracufa dalle armi Ro- 
mane con più fia gloria, che fortuna ; imperocchè 
prefa la Città da’ nemici fu uccifo da un Soldato, 
che nol conobbe , mentre ftava tutto intento a for- 
mar certi circoli nella polvere. 

Degniffima di particolar rifleffione fi è la 
Stanza, di cui ora palo a favellare. L’ adorna un 
ben intefo lavoro di pilaftri, e ftucchi, framezzato 
tutto all’ intorno da baflirilievi, che corrifpondono 
all’ abbellimento del Soffitto fabbricato a riquadri, 
ed intagli; come pure a quello della Porta, che_s 
tanto dalla banda di dentro, che da quella di fuori 
veftita rimane con.ftipiti, e cornice di marmo gial- 
lo brecciata . Si trova in quella la ferie de? Perfa- 
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naggi Imperiali fecondo la Cronologia de’ tempi; 
e pofano fopra due. gradinate più fignorili di quel- 
le della Stanza poc’ anzi defcritta . Prendono il 
principio della loro diftribuzione dal gradino fupe- 
riore a mano finiftra dell’ ingreffo , e terminato il 
giro ; fi pala collo ftellto metodo all’ inferiore ; il 
che fervirà di regola ancora per la narrativa de’ 
baflirilievi, de’ quali incomincio ora la defcrizione + 

Il primo bafforilievo adunque, che da quefta 
parte collocato rimane fopra la fineftra della piaz- 
za , contiene varj Fanciulli, o fiano Genj, che con 
giuochi di Carrette , ed altre azioni baccanali van- 
no fcherzando. Accompagnafi quelto da altro fi- 
mile fopra la prima fineftra della facciata, che fas 
profpetto , in cui fcolpiti fi veggono in diverfi at- 
teggiamenti Uomini, e Satiri, Leoni , e Tigri. Nel 
mezzo della medefima facciata vi fta quello , in cui 
ciprella. fi mira la Caccia del Cignale , e fopra la 
feconda fineltra vedefi l’altro, in cui rilevata vi è 
una imprefa con varie azioni di zuffa, e battaglia 
con Elefanti , ed altri animali. 

Paffandofi quindi alla facciata dirimpetto alla 
piazzatrovafi una nicchia afai bene adornata con 
entro il celebre Lulto denominato il Giove della 
Valle; e nella facciata contigua fi vesgono due 
baffirilievi, inuno de? quali effigiato fi riconofce 
Perfeo, che ha liberato Andromeda dal Moftro ma 
rino già uccifo ; e nell'altro Endimione , che dor- 
me col Cane, che abbaja alla Luna ; per ultimo fo- 
pra la porta vi è collocata una tavola votiva, in cui 
fta (colpito Ercole, e Mercurio: Sotto di effi vi è 

un 
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un Fiume , e lateralmente tre Femine da una par- 
te, che abbracciate figurano le tre Grazie , ed al- 
cune Ninfe dall'altra con un Fanciullo : il tutto dot- 
tamente offlervato dal Fabretti nelle fue Ifcrizioni. 

Deve avvertirfi, che due Statue tramezzano 
la ferie de’ Perfonaggi Imperiali. La prima , che» 
eretta fi mira fopra nobile piediftallo nel profpetto 
dell’ingrefso , è di pietra nera bafalte, e rapprefen- 
ta un Ercole giovane ignudo con pelle di Leone in 
capo, che gli fcende fopra le fpalle. Fu ritrovato 
«nel Monte Aventino , ove dicefi vi fofse ancora un 
Tempio a lui dedicato , ed è per l'eccellenza della 
fcultura afsai di prezzo, e molto confiderabile.L’al- 
tra poi, che fta nella facciata dicontro è di marmo 
bianco , di grandezza naturale, ed una delle più ce- 
.lebri fculture , che fi veggono di maniera Greca ; 
figura un Giovane creduto Antinoo il favorito di 
Adriano Imperatore. i 

. Venendo ora alla confiderazione della ferie_> 
Imperiale; ron mi dilungherò in defcriverne gli 
abiti, e le fattezze, molto meno in raccontare le 
azioni, delle quali tanti ne -empirono i Volumi. 
Ne; formerò femplicemente un Catalogo nominan- 
do ad uno ad uno i Cefari colle Donne Augufte , 
ed altri Perfonaggi delle loro famiglie, che quì fi. 
ritrovano , e che infieme fi veggono mirabilmente 
difpofti. 

Nel primo dunque , o fia fuperiore gradino 
fu la mano manca, dà principio alla ferie Giulio Ce. 
fare primo Imperadore , al quale fiegue Augufto, 
e Marcello fuo Nipote. Vengono dopo due Bufti 

2 di 


308 DESCRIZIONE DI ROMA 

di Tiberio con quelli di Drufo fuo fratello, di una 
Donna creduta Antonia fua moglie , di Germanico 
figlio , e di Agrippina la maggiore, moglie del me- 
defimo Germanico . A quefti ne fuccedono due di 
Calligola , uno de’ quali è di pietra bafalte. Siegue 
Tiberio Claudio con Donna, che fi fuppone Mefsa- 
lina, ed Agrippina ambedue fue mogli. Sta loro 
accanto una duplicata figura di Nerone , accom- 
pagnata da Poppea fua feconda moglie. Si veggono 
pofcia uno dopo l’altro Galba, Ottone, Vitellio, 
Vefpafiano , Tito, e Giulia fua figlia. Seguitano per 
ordine Domiziano, e Domizia fua moglie ; Nerva; 
e un duplicato Bufto di Trajano con Plotina:fua 
moglie , e Matidia figlia. Dopo quefti vi fono quat- 
tro Bufti di Adriano, uno de’ quali ha la faccia di 
Alabaftro orientale, con quello di Sabina fua mo- 
‘glie ; indi Elio Cefare , Antonino Pio, ed una dup- 
plicata effigie di Fauftina fua moglie . Quattro pu- 
re ve ne fono di Marco Aurelio, due in età gio- 
vanile , e due in età provetta, che chiudono quefta . 
prima fila. see 

+ Pafsando da quefto al fecondo, o fia gradino 
inferiore, e incominciando, come fopra, dalla 'fini- 
{tra banda, fiegue Fauftina moglie del fopraddetto 
Marco Aurelio , alla quale fuccedono fei figure , | 
due di Annio Vero la prima certa, la feconda dub- | 
biofa ; due di Lucio Vero la prima incerta, la fecon- | 
da ficura; e due di Lucilla fua moglie : apprefso le 
quali fi vede quella di Commodo Giovanetto figlio 
di Marco Aurelio , con Crifpina fua moglie . Si 
ofserva poi Perzinace con Donna accanto , che fi 
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crede di Didio Giuliano ; Pefcennio ; Clodio Al- 
bino tale creduto, ; Settimio triplicato , ed infieme 
Giulia Pia fua feconda moglie. Tre figure pari- 
mente quì s'incontrano di Antonino Caracalla, del- 
le quali una ha il bufto di porfido, con accanto quel-. 
la di Geta fuo fratello. Segue poi M. Opilio Ma- 
crino , con Diadumeniano fuo figliuolo je pafsando 
innanzi vedefi una Donna fcolpita in pietra mifchia 
pavonazza , che fi ftima di Eliogabalo . Vicino fi ri- 
trovano Maffimino con Maflimo fuo figlio;due Gor- 
diani , Padre, e Figlio, Pupieno, Gordiano Pio, 
Trajano Decio, con infieme Quinto Erenio, e Ofti- 
liano fuoi figliuoli. Fanno quindi vederfi due bufti 
di Treboniano Gallo il primo certo , il fecondo in- 
certo ; uno di Volufiano , e due altresì di Gallieno 
con quello di Cornelia Salonina fua moglie , e per 
ultimo Cornelio Salorino fuo figliuolo , che com- 
pifce la ferie di quefte Cefaree Famiglie. 

Dovendo ora difcendere alla narrativa di quel-. 
lo, che nelle due ftanze di quefta banda finiftra 
della Sala diftribuito rimane, ragion vuole, ch? io 
non celi la generofità dell’ animo dell’ Eminentifi- 
mo Signor Cardinale Aleffandro Albani ; il quale 
avendo foddisfatto al genio di Clemente XII. colla 
vendita fattagli delli defcritti celebri Monumenti, 
accompagnare la volle al folito del {uo magnanimo 
fpirito con un qualificato regalo di tutte le Lapidi, 
delli quali la medefima Santità Sua ne fece altresì 
liberaliffimo dono al Campidoglio. Di quefte la- 
pidi ne abbiamo già fatta in parte menzione par- 
lando della Galleria, e della Stanza della Mifcella- 
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nea , ora per recarne piena notizia , fa d’uopo rag- 
guagliare del rimanente , che in quefte due Stanze 
collocato fi vede . 

Partiti dunque da quelle, che formano l’ala di 
mano dritta della medefima Sala, ove riconofciu- 
to abbiamo gli Uomini illuftri , e gl’ Imperadori, e 
palfando a quefte ;per regola del prefente raggua- 
glio converrà valerci di quell’ordine , a che ci vor- 
rà obbligati la diftribuzione delle cofe,che confide- 
rarvi fi debbono . 

Entrando pertanto nella prima , abbellita con 
foffitto di riquadri , ed intagli , e con porte da am- 
bedue le parti contornate di marmo Cottonello ; e 
refpettivamente di Giallo brecciato , fi veggono le 
pareti arricchite tanto all’ intorno di antiche lapidi 
incaftrate | con fua cornice , e difpofte per ciafli 
cronologicamente con fuoi titoli fopra , numerate 
fecondo la claffe , che gli conviene, e conforme 
ora ragguaglieremo . 

Subito a mano dritta dell’ ingreffo incomincia 
fopra la fineftra il Titolo, SACRA, ET SACRO- 
RVM MINISTRI, e diciotto lapidi ne compon= 
gono la fua claffe ; feguita il Titolo PRAEFECTI 
VRBES, ET MILITES, e venti fono di quefta 5 
l’altro Titolo POPVLI, ET VRBES ne ha venti- 
tre ; ed undici ne ha il Titolo STVDIA , ET AR- 
TES, che a lui fi unifce. Ventifei ne fono nel Ti- 
tolo PVBLICA, AC PRIVATA OFFICIA , ET 
MINISTERIA ; ed il Titolo SIGNA FIGVLINAR. 
in vece di lapidi ha fotto di fe incaftrati li merchi 
delle Officine figularie. Sta anche in mezzo di Pag 
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fti ultimi Titoli una famofa antica Ifcrizione in 
bronzo denominata LEX REGIA , ornata con par- 
ticolar d'ftinzione , e circondata di cornice affai no- 
bilmente lavorata tutta di marmo pavonazzetto . Fu 
quefta dalla fanta memoria di Gregorio XII. refti- 
tuita al Campidoglio , fatta eftrarre dal Laterano , 
conforme teltifica l’Ifcrizione , che ha fopra di fe. 
E? di pefo due mila cento quarantafette libbre : e 
di effa ne hanno icritto molti Autori, particolar- 
mente il Gravina . 

Ciò premeffo, devo ora venire alla pondera- 
zione de’ Baflirilievi, che intreccianu le divifate_» 
lapidi, e che a tre foli fi retringono. Il primo di 
effi fta eretto fopra la fineftra , gli altri due fopra 
Je porte . Quello fopra la fineftra efprime la fucina 
di Vulcano, che fabbrica lo feudo a Marte ; quello 
che rimane fopra la porta della Stanza vicina rap- 
prefenta Carri carichi di vafi da fagrifizio, tirati da 
Ippogrifi, da Tigri, da Cervi, e daaltri diverfi 
animali, che fi guidano da’ Genj alati ; e quello.fo- 
pra la porta dalla banda della Sala figura alcuni fan- 
ciulli con vendemmie, effendovi pure una Ifcrizio» 
ne nel mezzo. 

E dovendofi quì paffare alla defcrizione delle 
Statue , e dell’altre cofe , che in quefto luogo fono 
difpofte ; in primo luogo a’ fianchi della porta , che 
comunica colla Sala vi fi fcorgono due Cippi, o. 
fiano Riquadri di marmo con fua Ifcrizione , rima- 
nendo uno a mano dritta nel cantone, ed uno a 
mano manca , fopra del quale pofa altro picciolo 
Cippo , in cui fta effigiato a baiforilievo un Solda- 
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to con feudo , ed afta nelle mani. Profeguendofi 
dalla banda della fineftra fi ritrova un Termine con 
figura di un Silvano involto dentro una pelle di 
Leone. Seguitano due Are di figura rotonda , che 
hanno nel fuo mezzo un Roftro da Nave ; la prima 
tiene fcolpita fotto al Roftro una Barca, che va a 
feconda de’ venti con vele fpiegate , e con Ifcrizio- 
ne ARA TRANOVILLITATIS . La feconda ha 
parimente fotto al Roftro effigiato Nettuno col tri- 
dente in mano, e coll’ Ifcrizione ARA NEPTV- 
NI. Trovafi poi un Termine con Donna giovane 
che ride,involta in panno con Ifcrizione in caratte- 
re Greco; che nel noftro fignifica ELIA PATRO- 
PHILA. È quì voltando nell’ altra facciata fi in- 
contra nel cantone un vafo cinerario tondo , e co- 
perchiato, pofto fopra di un altro, ambedue con 
Ifcrizione ; dopo quefto fiegue la porta della Stan- 
za contigua , al cui lato fta collocata un’ Ara com- 
pagna delle altre due già defcritte. Moftra quetta 
fotto al Roftro , Eolo con l’Ifcrizione ARA VEN- 
TORVM. Furono tutte e tre ritrovate vicino al 
Porto d’Anzio , € fi ragiona di effe dal Padre Vol- 
pi nel fuo Lazio. Appreflo fi vede la grand’ Urna 
fepolcrale in forma di cala vagamente lavorata a 
bafforilievo con figure di Nereidi , foftenute da 
Moftri marini. Sopra di effa per maggior orna- | 
mento vi giace un Ercole fanciullo a federe, e in 
atto di ftrozzar due Serpenti. Incontrafi pofcia un 
Cippo, ed indi la Statua di Cerere , che fiede , e_> 
pofa fu nobil bafe . 

Nella facciata dirimpetto alla fineftra con ma- 

gni- 


ANTICA, E MODERNA. — 313 
gnificenza fingolare adattata fi mira fopra piediftal- 
lo la gran Statua di Paolo IV. , fatta quì reftituire 
al fuo antico decoro dalla gloriofa memoria di Cle- 
mente XI., come fi riconofce dalla fua Ifcrizione. 
| Lateralmente ad effa vi fono dalla banda deftra un 

Cippo , e dalla banda finifra un’ Ara, in cui effigia- 
ti rimangono varj ftromenti d’arte fabbrile , ed al- 
tri per ufo di Sagrifizio, lo che fa credere foffe de- 
 dicata a Vulcano . 
Voltandofi poi all’ultima facciata verfo la Sa- 
i da, fi vede la Statua di Silvano ; o fia Pan, fecon- 
do i Latini, fedente conin mano la firinga, ed un 
; fanciullo diftefo quafi del tutto a fuoi piedi. Pofa 
‘quefta fopra piediftallo con Ifcrizione . Accanto 
ivi è un Cippo parimente con Ifcrizione abbellito 
da Bufto formatovi a bafforilievo ; e poi fiegue la 
| Statua di Coftantino Magno col fuo nome a gran 
‘caratteri intagliato : CONSTANTINVS AVGV- 
'‘STVS. Si ritrovò al Quirinale infieme con le due 
de’ fuoi figliuoli, fituate fopra la balauftrata, che 
forma termine alla piazza del Campidoglio : erano 
‘tutte e tre nelle fue Terme , e quefta, conforme la 
‘memoria incifavi attefta, fatta quivi innalzare da 
Benedetto XIII. a gloria perpetua di Eroe così be- 
nemerito di Santa Chiefa. 

Quefta ultima Stanza , febbene fembri più to- 
fto effer dovelle la prima a defcriverfi, perchè rie- 
fce di profpetto alla nobiliffima Scala, che conduce 
nel Mufeo: intanto fi determina portarla con queft” 
ordine fotto l’efame , in quanto , che è paruto affai 
più proprio,.e naturale , che il primo ingreffo pren- 

der 
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der fi debba dalla Galleria, quale fubito a mano 
dritta prefentafi . Un altro più ragionevol motivo 
induffe pure a quefta rifoluzione , imperocchè con- 
tenendo la medefima Stanza una ferie rariflima di 
Lapidi , ed Ifctizioni, dalle quali fi ravvifano in nu- 
merofa quantità; e cronologicamente gli antichi 
Confolati ; oltre le chiarifime memorie de’ Cefari, 
e dialtri illutri Perfonaggi ; pare, che riferbata in 
ultimo luogo fia per compire con maggior diletto 
degli Eruditi la deferizione del Campidoglio. 

E venendo alle particolarità della prefente_s 
Stanza, offervo le fue muraglie veftite tutto all’in- 
torno di fingolariffime Lapidi , con Cornici ‘che le 
unifcono infieme , erette, e diftribuite fecondo l’or- 
dine de’tempi, contandofene ben cento diciotto 
fegnate con numero Imperiale + Interiormente fo- 
pra la porta , che cotrifpunde alla Scala , fi legge a 
gran caratteri incifo il Titolo: 


AVGVSTI. AVGVSTAE. CAESARES. 
ET CONSVLES. 


Qualunque delle fteffe Lapidi fi confideri, 
fomminiftra erudizione ; ma per non formar di effe 
un Volume , fcieglierò le più degne, e quelle folo; 
che con modo diltinto meritano di effere raggua- 
gliate . La prima dunque vedefi collocata al nume- 
ro VII., che comincia CENTVM VIRI, di cui ra- 
gionò il Fabretti. Concerne quefta una aggrega- 


zione di Perfonaggio benemerito fattafi da quel 


Collegio con folennità di quei tempi. 
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Al numero VIII. vi è quella fpiegata dal Bian- 
chini, che denota il Confolato de i due Gemini fot- 
to l'Imperatore Tiberio ; ed è contornata da giro di 
marmo nero con la feguente Ifcrizione : 


XI K OCT 
Q. TEDIVS DL GERMVILVS. 
XVI. K. NOV. 

OPPIA. M. F. PARIET. HIIL COL. ILL... 
Q. IVNIO. BLAESO L. ANTISTIO. VI. 
X. K. IAN. 

EX CAMPATIVS. SEX. L. EVTAC... TV. 

ARIETE II. COL. I. 

O. FVSIO GEMINO COS 
L. RVBELLIO GEMINO . 

III. IDVS MAI. OSSA INLATA 
LVRIAE P. L. APRILIS 
PARIETE II. COL. III. 


Jo ftimato bene intieramente trafcriverla ; come 
uella , che fenza dubbio combina col tempo, ins 
sui feguì per divino altiffimo decreto la Paffione , 
» Morte del Redentore del Mondo. 

La Lapide , che fiegue al numero IX. , fpetta 
il qualificato Collegio delli Arvali, di cui vi fono 
dure quelle coninumeri XVII. , XVIII 3 € LEVE, 5 
he ne ragionano . 

Notato col numero X. fi ofserva l'antica Ci 
endario ritrovato ad Anzio, di cui egregiamente 
criffe il citato Bianchini nel fo Colombario;e po- 
fcia 
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{cia il Padre Volpi fotto li titoli: Fragmentum , five 
Calendarium ad Antium je Tabula Antiatina . 

Quella al' numero XXXXV. fopra la fineftras 
dalla banda della Piazza contiene la grande Ifcrizio= 
ne ritrovata a Nettuno , o fia Anzio, lunga palmi 
ventinove , che riguarda una riftaurazione di Tem- 
pio,e fa argomentare;che poffa effere di quello della 
Fortuna , perchè uno appunto ve n°era colà afsai ce- 
lebre , e rinomato . La contrafsegnata col numero 
XLVII. ha 1elazione:con la Statua di Giunone da 
noi defcritta al primo Ripiano della gran Scala ; ri- 
cavandofi ciò dalle lettere incifevi : I. S. M. R., che 
interpretano gli Fruditi : 5/uzoni. Sofpite. Magna. 
Regina. Trattano di quefta il Padre Lupi nel fuo 
Epitaffio di Santa Severa ; e l'allegato «Padre Volpi 
nel fuo Lazio. Fu.ritrovàta infieme colla medefi- 
ma Statua nel luogo che in parlando ‘di lei già die 
vifammo . Deve avvertirfi però, che la.prefente_s 
Lapida non è propriamente quella ,che apparteneva 
alla fopraddetta Giunone , imperocchè quì fi parla 
di un altro Simulacro affai più nobile, il quale per 
quanto fi‘riconofce dalla fua Ifcrizione , per ordine 
dell’ Imperatore Trajano fu fabbricato con imede- 
fimi doni di oro., e di argento , che dalle genti di- 
vote erano ftati offerti alla Dea . 

L’altra sche adornato con giro di marmo nero 
‘viene indicata al numero LXIV. è di una rarità aft 
fai particolare : imperocchè vedendofi in ela efa 
preffo il Confolato di Publio Celio Apollinare, 
nell’anno DCOCCCXXII, ;\da- quefto, e da altre fue 
parti fi ricava l’anno determinato de’ natali, © fia 

edi- 
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edificazione di Roma. Per rifleffo adunque così de- 
gno ftimo affai congruo: efibirla quì tutta intiera= 
mente traferitta . 


P. COFLIO APOLLINARE COS. 
R. C. A. DCCCCXXII. 
Q. CEODIVS. MARCELLINV 
. COOPTATVS. 
FABIO. CILONE. Ti. FLABIO LIBONE 
P. R. C. ANN DCCCCL. . 
M. VALERIVS PAETVS. AQVI..., 
COOPTATVS. i 
(Ci IVLIO. ASPRO. iî. C. IVLIO AS...: 
Pi R. C. ANN DCCCCLI,..l.. ) 
L. IVLIVS. FAVSTINIANVS. 
COOPTATVS 
* AVG. III. ET. COMAT 
DCCCCLXX 
:: ANVS 


Ve n’è una al numero EXXIX. încifa in metal- 
Tlo a caratteri ‘in oro’, che incomincia P. Cornelio , 
quale ha del merito particolare ; E° degna altresì di 
iftinta offervazione la maeftofa Ierizione in-mar- 
o con fua nobile cornice di Giallo antico, fatta 
dall’ Inclito Senato Romano in fegno di gratitudi» 
ne alla fanta memoria di Aleffandro. VII. per aver 
Reffo terminata la ftruttura di queta parte del Cam- 
pidoglio . 
Di quì paffando a confiderare ciò, che nel pia- 
no 
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no diftribuito rimane : a prima vifta , vicino allas 
porta, che corrifponde alla Scala dalla banda delle 
fineftre, che guardano verfo Campo Vaccino,m’in» 
contro in un Cippo con Ifcrizione , che principias 
SOLI SANCTISSIMO SACRVM : e denota un 
Voto adempito'. Ha nel fuo mezzo ‘efpreifa a baf= 
forilievo un’ Aquila, che tiene ful dorfo un Bufto, 
che rapprefenta Apollo con.in tefta il diadema rag- 
giato. In un fianco vedefi un Carro tirato da quat- 
tro Ipocrifi.con dentro il medefimo Apollo coro- 
nato dalla Vittoria ; e nell'altro la tefta di un Sa- 
cerdote velato. Vi pofa fopra un altro picciolo Cip- 
po .coù ‘bufto; ‘è figura di un Giovanetto nobile; 
che porta l’aurea bollà nel collo. . É 

Segue quinci un altro Cippo ornato tutto all’ 
intorno , con in mezzo un vacuo per collocarvifi 
un vafo Cinerario. Apparteneva quefti al Colom- 
bario, e Liberti di Livia, e lo riferifce nelfuo Trat- 
tato il Bianchini. 

Paffata la prima fineltra s'incontra un’ Urna di 
marmo a bafsorilievo alzata fovra due menfole , in 
cui effigiata rimane Proferpina rapita da Plutone, 
che la trafpotta fopra Carro tirato da’ fuoi deltrie-M@ 
ri: Mercurio fa da condottiere , e Cerere madre 
di lei, con faci in mano affifa fu Carro tirato da’ 
Serpenti la infeguifce. Sopra di quelt' Urna vi è col- 
locata per ornamento la figura di un Vecchio , che 
rapprefenta un Fiume: ha nella deltra mano una 
nrazzo di fpighe , e nella finiftra il Cornucopio, 
fimbolo, che l’innaffio dell’acque caufa ubertà. 

‘Lafciata pure la feconda fineftra; nella faccia- 
; ta, 
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ta, che fiegue mirafi un’ altra Urnetta di fcultura 
afsai celebre , poita parimente fopra due menfole 
che le formano piede. E° in quefta figurato il Tem- 
po ; che alato fiede con Cane accanto, ed ha nelle 
braccia un Giovane abbandonato come morto. Si 
pretende pofsa quelti rapprefentare Adone, o En- 
dimione , imperocchè Diana finontata dal Carro, e 
guidata da Amoretto con face in mano va a ritro- 
varlo , e Venere par, che gli additi efser quegli il 
fuo Amato . Vedonfi nel coperchio di quett* Urna 
tre forami, che fi argomenta fatti fofsero per l’ufo 
delle libazioni funebri, 

L° accompagna altra Urnetta , con corrifpon- 
dente fimetria fituata dall’ altra banda della medefi- 
ma facciata , pafsata la fineltra, che guarda la Piaz- 
za + La brevità, ed accidenti della vita umana fi ri- 
«conofcono quì paragonati al nafcere , e tramonta- 
re del Sole. Diana fcolpitavi fopra Carro figura la 
Notte, immagine della Morte; e Prometeo, che fta 
formando l’Uomo , viene affiftito da Minerva fim- 
bolo della Sapienza, che moftra con una Farfalla 
che gli pone in tefta di infondergli l’anima. Da una 
parte , fotto il.Carro di Diana ; fi vede un cadave- 
o con altra Farfalla, che fugge, e denota l’anima, 
che parte. Nel coperchio viè fcolpito un Giova- 
e in atto di ripofare con due papaveri in mano, 
he fimboleggiano anch’effi la morte, ed un Cane 
che vi fta alla cuftodia. Corre credenza, pofsa ef- 
fere quefti Diadumeniano figlio dell’ Imperadore 
Macrino , che dalla crudeltà di Eliogabalo fu uccifo 
infieme col Padre in età di anni dodici;e però non 

è fuor 
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è fuor di propofito fervifse quefta per fuo fepolcro; 
maffime che fi vede efserne la fcultura fecondo la 
maniera di quei tempi. Nell’ angolo di queta, es 
della feguente facciata è fituata una Colonna con 
due Ifcrizioni, che pofta in bilico fi gira fopra di 
un perno. Appartengono efse, una a Mafsenzio ; 
Paltra ad Annia Regilla moglie di Erode. Fu ritro- 
vata negli Orti de” Manaci di Sant’ Eufebio ; e ne 
parlano il Fabretti al foglio 412.delle antiche Ifcri- 
zioni ; Sponio alli fogli 322., e 326. della fua Mi- 
fcellanea ; ed il Bianchini neltrattato pure delle_s. 
Ifcrizioni. Contigua vi è la Porta, per la quale fia- 
mo entrati, e-pafsata la medefima fi prefentano due 
grand’ Urne., una‘apprefso l’altra, innalzate fopra 
menfole, che la foltentano. Nella prima fi ricono- 
fcono efprefse con difegno afsai fino le Mufe; nel 
deftro fianco .mirafi Socrate filofofo fedente in Cat- 
tedra con Donna velata, che gli fta avanti appog- 
giata ad una .bafe in atto di feco ragionare; nel 
finiftro fi vede. Omero Poeta, che fta a federe fo- 
pra uno fcabelletto piegatore ; ed all’incontro di lui 
una Donna in piedi ;.che gli prefenta un libro ; ine 
torno al coperchio vi fono vagamente effigiate le 
delizie degli Elifi. Nella fecond’ Urna fi fcorgea 
Diana ) che fcende dal Cocchio per andare a ritro= 
var Endimione, che dorme con varj Amorini, @ 
Genj intorno ; ed altresì fi vede il di lei ritorno al 
Cocchio , e l’altro di fua partenza. Adornano il co: 
perchio diverfi baffirilievi con figure , e fimboli 
particolari. Nel cantone di quefta facciata è fituata 
una maravigliofa Colonnetta di marmo Reg 2 
, Jog- 
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foggia di breccia antica , che corrifponde all’ altra 
di fopra memorata . 

Compifce finalmente l’ornamento della pre- 
fente Stanza un bel Cippo pofto a lato della porta, 
da cui fi fa pafsaggio alveftibolo , e capo della fca- 
la. Haegli in cima due cavità di figura rotonda, 
credefi per pofarci dentro le Urne , 0 fiano Vafi ci- 
nerarj di due Conforti defunti, come da’ verfi La» 
tini, che in efso Cippo fileggono, chiaramente» 
fi raccoglie è 


Chiefa di S. Maria d’Ara Celi . 


Imane contigua al Campidoglio la Chiefa di 
S. Maria în Ara Celi edificata fopra le ruine 
del Tempio di Giove Capitolino. Si denominò l2 
fuddetta Chiefa di Ara Celi, perchè fi dice, che 
l’ Imperadore Ottaviano Auguito fece in quefto 
luogo eriggere un Altare al vero Figliuolo diDio, 
che nacque in fuo tempo con quefto titolo , «fra 
Primogeniti Dei , fecondo la cognizione avutane» 
| precedentemente dalla lettura de’ Libri Sibillini. Al- 
tri affermano , che nella Nafcita del Redentore per- 
| coffe più volte il Fulmine il Campidoglio , come 
afferifce Dione , e Suetonio , per lo chè temendo il 
detto Principe di qualche finiftro accidente, man- 
dò a confultare l Oracolo di Apollin® Delfico , il 
quale diede al fuo miniitro la feguente rifpofta : 
Me Puer Hebraus divos Deus ipfe gubernans , 
| Cedere fede jubet , trifftemque redire fub Orcsm: 
Aris ergo dekinc tacitus abfcedito noftris. 
Tom.IL, XxX Qual 
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Qual rifpofta avendo intefo Augufto innalzò pieno 
di timore, e riverenza il menzionato Altare, così 
atteftando Niceforo lib.1. cap.1. Hift. Eccl.Con ra- 
gione dunque fi è tenuto fempre in molta venera- 
zione il medefimo . Poco diltante dell’Altar Mag- 
giore verfo la parte del Vangelo, Anacleto ancor- 
chè Antipapa lo cinfe di dee) di porfido nel 
1130. ; Il Vefcovo Cavallicenfe Girolamo Centelli 
l’adornò con la Cupola compofta di marmi, e tuc- 
chi dorati. Si venera nell’ Altar Maggiore di que- 
fta Chiefa una Immagine della B. V. M., che fi cre- 
de per antica tradizione fia una di quelle dipinte da 
S. Luca. 

©Effendo prima quefta una delle 20. Badie di 
Roma, la tennero per molto tempo li Monaci di 
S. Benedetto fino al 1252., nel quale Innoc. IV. 
fentendo il gran frutto, che nella Chiefa di Dio 
facevano li Frati di S. Francefco , li chiamò a Roma, 
e diede loro quefto Tempio . Poi l’anno 1445.Eu- 
genio IV. lo conceffe agli Offervanti Riformati di 
S. Gio: da Capiftrano dello ftelo Ordine. Leone X. 
Ponorò del Titolo di Cardinal Prete ; il Cardinal 
Oliviero Caraffa lo fece riltorare nel 1464. Il Sof- 
fitto dorato fu fatto dal Popolo Romano per la 
vittoria riportata contro il Turco in tempo di San 
Pio V. Contiene tre Navi, divife da molte Colon- 
ne antiche, prefe dal Tempio di Giove Capitolino + 
La bella Scala di 101. gradini di marmo, fu aggiun- 
ta da un Senatore di Roma detto Ottone Milanefe, 
fervendofi egli de? marmi di un Tempio rovinofo, 
che nel Quirinale avevano i Gentili dedicato a Ro- 
molo , poi detto Quirino. Nella 
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Nella Cappella de’ Signori Cefarini, che è la 
prima a deftra entrando. nella Chiefa de pitture fo- 
no di Benozzo Gozzoli Fiorentino ; il Crifto mor- 
to ih braccio alla Santiffima Madre nella feconda è 
di Marco da Siena ;.il rimanente fu colorito dal'Ca- 
valier Roncalli. La feguente di S. Girolamo, cono 
lè fue Iltorie ; fu dipinta da Gio: de’Vecchi, e quel 
la de’ Signori Mattei dal famofo Muziani,; Paltra di 
Sì Pietro di Alcantara. è difegno di Gio:, Battiltas 
Contini, elfendo le fculture di Michele Maille Bor- 
gognone ; il S. Diego nella Cappella vicino alla 
porta di fianco è del fuddetto de’ Vecchi, le: pitture 
però.faterali fono di Vefpafiano Strada; Altare di 
S. Francefco fabbricato alla Gotica è della; nobilifi- 
ma Famiglia Savelli. Il Quadro dell’Altar Maggio- 
re, che è dietro al Ciborio , fu dipinto.da Raffael 
d’Urbino. La Cappella de? Signori Cavalieri vicino 
alla Sagreftia è di Stefano Speranza Romano » L’al- 
tra. prima Cappella della Vergine Lauretana >fegui- 
tando il giro , fu dipinta da Marzio di. Cola Anto- 
nio Romano; il Quadro nella feguente;; dedicata o 
alli Santi Giacomo; Stefano, e Lorenzo ; fu dipiri- 
to da Gio: Battilta Boncore; il Muziano dipinfe_» 
S. Paolo nell’ altra.de’ Signori della Valle; nella 
quale è fepolto il famofo Pietro. Tra le molte Re- 
liquie, vi fi conferva un miracolofo, Bambino. or, 
nato di molte Gioje , che fi efpone con molto cor- 
corfò nelle Felte del Santiffimo Natale ;. e fi por ta 
in giro agl’Infermi. Anneffo è il Convento de’ 
Padri Minori Offervantidi S. Francefco; ‘che han- 
io in cura la detta Chiefa.. 


dn se 


324 DESCRIZIONE DI ROMA 
Di S. Biagio alla Scala di Ara Cali. 


Lle radici è fituata la Chiefa dedicata a S. Bias 
gio alla Scala di Araceli , miracolofo Difen- 
fore delle infermità , e mali di gola. Quefta Chie» 
fa è molto antica, come fi può riconofcere da al- 
cune memorie fepolerali , che fono in effa di Cala 
Boccabella:Romana dell’ anno 1004. Contiene al- 
cune Reliquie de’ Santi, come ancora la Compa- 
gnia della B. Rita, che vien compofta dalla Nazio= 
ne di Cafcia. Fu riftorata la medefima da Monfi- 
gnor Crociani Prelato Domettico d’ Aleffandro VII. 
con,architettura del Cavalier Fontana. 


De SS. Venanzio, e Anfovino, e della Confraternie 
ICARO: ta de Camerinefi è 


T On molto diftante è fituata la Chiefa de*San- 

ti Venanzio, e Anfovino de’ Camerinefi, la 

quale fu già dedicata a 8. Gio: Battifta detto in Mer= 
catello dal Mercato , che alle radici del Campido- 
glio facevafi prima, che per decreto del Senato , e 
Popolo Romano fi trasferì a Piazza Navona. Nell” 
anno 1542. da Paolo III. fu concella ad una Con- 
gregazione di Gentiluomini per mantenervi , jed 
itruirvi i Catecumeni , e Neofiti , li quali efendo 
ftati appreffo trasferiti alla Madonna de’? Monti, fu 
data la prefente alli Monaci Bafiliani di Grottafer- 
rata, che la cedettero alla Confraternita de? Came- 
rineGi. Ritiene per tanto la medefima Parocchia il 

Nubi Ti. 
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‘Titolo de SS. Venanzio , ed Anfovino . Fu riftora- 
ta ultimamente la Chiefa dalla medefima Compa- 
gnia con difegno di Antonio Liborio Rafpantini da 
Camerino ; la quale vi mantiene a proprie fpefe il . 
Paroco. Avendo fatto edificare il nuovo Altare_s 
primario con difegno di Gio: Battifta Contini ( il 
cui Quadro è pittura di Luigi Garzi ) la Signora 
Marchefa Girolama Rufpoli Sanefe , e vi fondò an- 
cora una Cappellania perpetua. Il Cardinal Galeaz- 
zo Marefcotti Romano Protettore della Confrater- 
nita vi affegnò una limofina di fcudi 1000. per ag- 
giungervi la facciata , che mancava e 


1 Tom.IL X 3 Di 
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Di S.Maria in Portico in Campitelli . 
T Rasferendofi pofcia alla Chiefa di S. Maria in 
Portico in Campitelli , deve faperfi , che ef= 


fendo Sonimo Pontefice Giovanni Primo , mentre 
L Giu- 
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Giuftino il vecchio governava l’Imperio di Orien- 
te,e Teodorico Re de’Goti occupava tirannicamente 
PItalia, apparve miracolofamente la Sagra Immagi- 
ne di S. Maria in Portico a S. Galla Patrizia Ro- 
mana, figlinola di Simmaco Confole il Giovane . E” 
la detta Immagine fcolpita con-profili d’oro dentro 
ina gemma di Zaffiro , che tiene un palmo in circa 
di altezza; e mezzo di larghezza, ed oltra l’Effigie 
della B. V. M. col Bambino nelle braccia, vi fono 
incora intagliati in due Smeraldi Je Tefte de’ Santi 
Apoftoli Pietro, e Paolo. Fu quefta collocata nel 
Palazzo della detta S. Galla convertita in Chiefa, 
ed effendo in diverte occafioni portata proceflio- 
nalmente da varj Sommi Pontefici , liberò la Città 
di Roma dal Contagio , e da altre calamità ; ‘ciò 
particolarmente avvenne fotto Celeftino III. Adria- 
no IV. , e Paolo III, 

Aleffandro II. vi ftabili una Compagnia de’ 
Laici per il culto della medefima. Gregorio VII. 
riedificò l’antica Chiefa fatta da S. Galla, e di nuo- 
vo la confagrò . Celeftino III. le portò fingolar 
devozione, e vi edificò un Ofpedale per gl’Infermi. 
Paolo II. trasferi quefta Immagine nella Cappella 
fegreta del fuo Palazzo a S. Marco , la quale fu po- 
co tempo dopo riportata alla fua Chiefa , avendo- 
vi conceflo quel. Pontefice l’Indulgenza Plenaria 
per la fefta dell’ Affunzione, e fua Ottava ; ficcome 
Giovanni I. l’aveva molti anni prima conceduta per 
la fefta dell’ Apparizione della detta Immagine, e 
fua Ottava. Leone X. per ottenere da Dio la con- 
cordia tra’ Principi Criftiani , acciò fi uniffero. con- 

X 4 tro 
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tro de’ Turchi, che minacciavano lo fterminio alla 
Criftianità , fece portare la medefima in proceffio- 
ne , alla quale egli fteffo con tutti i Cardinali inter- 
venne caminando a piedi fcalzi. Clemente VII. 
diede la detta Chiefa, e la detta Immagine alla | 
Congregazione de’ Chierici Regolari della Madre 
di Dio Lucchefi, Paolo V. le reftituì l’Indulgenze 
poftevi da S. Giovanni I. , e da Paolo II. , e le con- 
celle Altare Privilegiato . 

Nel Pontificato di Aleffandro VII. effendo 
Roma travagliata dal mal Contagiofo l’anno 1656. 
il Popolo Romano il dì 8. di Dicembre fece voto 
publico di porre in luogo più onorevole, e degno 
la Sagra Immagine con quella fpefa, che foffe ap- 
provata dal Sommo Pontefice , il quale non folo 
confermò il detto voto, ma ancora fi trasferì alla 
medefima Chiefà per ivi ratificarlo. Giò feguito in- 
cominciò a celfare il male in Roma, e per tutto lo 
Stato Ecclefiaftico; per lo chè detto Pontefice ordi- 
nò una folenniffima Proceffione in rendimento di 
grazie dalla Chiefa di Araceli,a quella di S. Maria 
in Portico antica, e vi andò egli fteffo a piedi con 
tutto il Sagro Collegio. Poco tempo dopo , tu 
eretto da” fondamenti nella Piazza di Campitelli 
queito nobiliffimo Tempio; del quale il medefimo 
Pontefice gettò la prima pietra, ordinando fuccef- 
fivamente, che dalla Chiefa vecchia foffe la mira- 
colofà effigie quà trafportata , reftando a quella il 
nome di S. Galla, ed a quefta il titolo di S. Maria | 
in Portico in Campitelli . 

© L'architettura della Chiefa, come et 
ella 


\ = 
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bella facciata è del Cavalier Rainaldi Romano , che 
fece parimente il difegno della Cappella di S.Anna, 
fatta edificare da Monfignor Batlotti Vefcovo Luc- 
chefe ; il cui Quadro fu dipinto da Luea Giordano», 
L'invenzione della Cappella incontro de? Signori. 
f Paluzzi Altieri è di Francefco Contini , ed il Qua-, 
f dro del Baciccio ; al deftro lato della quale vedefi, 
î la nuova , e ricca Cappella fatta dal Principe D.An- 
gelo Altieri con difegno di Sebaftiano Cipriani; il 
bafforilievo dell’Altare , che rapprefenta S. Galla , e' 
la B. Lodovica Albertoni fu fcolpito da Lorenzo. 
Ottoni, e le pitture fono del Pafferi . Sta nella mee. 
defima parte l’altra nobile Cappella de’Signori Ca» 
pizzucchi Romani , dedicata alla Converfiane dell’ 
Apoftolo S. Paolo, il cui Quadro fu dipinto da Lo- 
dovico Geminiani . Si vede poi il Convento de? Par 
dri, che hanno in cura la fuddetta Chiefa, e intor-- 
no alla medefima li belli Palazzi de’ Signori Ser= 
lupi , Patrizj; Paluzzi, e Capizzucchi. 


Della SS. Annunziata, e del Monaftero 
._ di Torre di Specchi. P, 


Lla finiftra della Piazza fi vede in un angolo 

il Monaftero di Torre di Specchi fondato dal- 

la Santa Vedova Francefca Romana, la quale fece_s 
da bel principio quefto Sagro ritiro per le Vedove 
folamente, effendo tutte nobili, e fra di ele molte 
Titolate. La picciola Chiefa dentro del Monaftero 
dedicata all Annunziazione della B.'V. M, è ricchif- 
fima di mobili, e paramenti Sagri, in 

ufo 


330 ‘DESCRIZIONE DI ROMA 
ufo privato delle ‘medefiime Religiofe, le quali non 
fono obbligate a voto alcuno,chiamandofi propria- 
mente Oblate‘, è nulladineno fono molto ofervan= 
ti della propria Regola: Efcono molte volte per la 
vifita delle Chiefe, ed anche de’ Parenti loro In- 
fermi, e fanno parte'delle fue ricchezze a’ poveri, 
e particolarmente alli Prigioni, a’ quali mandano il 
pranzo in alcuni giorni della fettimana , e nelle fefti 
principali dell’ anno. 

‘“Poto lungi ‘ta fituata Piazza Montanara , ma 
perche alcune cofe antiche , che quivi erano fitua* 
tt non fi fono fufficientemente. defcritte , non farà 
di difpiacimento al benigno Lettore, che quì più 
diffufamente fi ripetino. 


Del 


Del Foro Olitorio'; delli Tempj di Ciunine Matutà, 
‘della Speranza, della Pietà; € “della” AL 
‘della Plebe ga : 


Ra il Teatro di Marcello ; il Tenere 5 el anti» 
ca Porta Flumentana, cioè in quel, fito,; che fi 
ve- 


rat 


par 


ECERO 


n'due porte, le quali ; fecondo il co- 
fume dell’altri fimili., nella guerra fi aprivano , € 
nella pace fitenevano .chiufe.- Quefto Tempio fu 
probabilmente., dove oggi èlaChiefa di S.Niccolò 
in Cercere slo vereffe Duillio; per aver egli trione 
fato felicemente; dopo-la guertra-Punica feguita per 
mare ; e perciò fi deve fupporre diverfo dall’ altro, 
fatto dal Re Numa; come .aricora fi deve credere 3 
che foffequadrifronte , fecondo la lettura del Do 
nati ea nà i g 
La Prigione della plebe di Roma fi ftima già 
collocata nel medefimo Olitorio , preffo la detta» 
Chiefa di, S. Niccolò in Carcere, fatta da Claudio 
Decemviro s nella quale Marco Attilio Glabrione 
Duumviro ereffe un Tempio alla Pietà, promello 
da lui-per'voto', mentre combatteva contro il Re 
‘Antioco ze vi collocò la prima Se 
cce 
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ece in Roma, per un fatto memorabile ivi fugcedu= 
to, e narrato da Valerio Maflimo nel 4. cap. del li- 
fibro s.ciot per effer ivi ftata oMîervata una pietofa 
figliuola; che vedendo perire di fame il fuo mifero 
adre, già condannato a morte ,. nè potendole por- 
pere alimento veruno, per l’afliftenza continua del» 
le guardie ; andava fpeffò a vifitarlo, e con tale oce 

afione lo foftentava nafcofamente, porgendogli il 
udrimento del proprio.latte « in 
Volle dunque il Popolo. Romano opportuna= 
ente riconofcere un atto sì efraordinario di gra= 
titudine , con permettere ad Attilio l’edificazione» 
fidell’ accennato Tempio, e con la liberazione del 
Genitore colpevole. ORE 1 atta 
Stimano alcuni gravi autori eflér ffata quelta, 
ilcelebre Carcere Tulliano ; tra quali è il Card. Bae 
ronio fopraccitato , che eruditamente ne difcorre. Il 
Biondi però, il Volaterrano , Fulvio, Marliani, € 
anvinio con il Donati, e Nardini, affermano ine 
dubitatamente l'antico carcere Tulliano , da Servio 
Tullio, ovvero da Tullio Oltilio edificato., effere il 
medefimo , che il Mamertino, polto fotto la moder- 
na Chiefa di S. Giofeppe in Campo Vaccino , alle 
adici di Campidoglio ; del quale fa menzione più 
volte negli Atti di S. Pietro Apoftolo : Poichè ef- 
fettivamente il Tulliano , era già parte del Carcere; 
fabbricato prima da Anco Marzio; ed era imminen- 
te al Foro, come lo defcrive Livio nel 1. lib. par- 
lando di quel Re. | altre 3 
Uno dell’ argomenti addotti in contrario , € il 
foprannome di S. Niccolò in Carcere Tulliano » al 
per (e 
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quale,rifponde 1h Ugonio, che l’antica denomiuazio-@ 
ne di. quefta Chiefa è di S.Niccolò în Carcere ; fenzil 
l’altro titolo di Y4/liano , come in tavola di marmo,@ 
preffo la fua porta fi legge. L’altro argomento è ll 
che quello di.S.Giofeppe ritiene il nome di Mamerà 
tino , al che rifpondono il Donati, e Nardini, che 
quefto cognome le tu facilmente partecipato , da 
qualcuno della famiglia Mameetino, o dal Vico Ma 
mertino , ora detto la falita di Marforio, non perd 
fi.toglie, che la parte da Tullo fabbricata, non tofa 
fe l'antico carcere jo Robore Tulliano . Ebbe quelte 
accanto una fcala:, in cui dat carcere foleva il carne» 
fice:trar coll’uncino ; e da elfo gittare a vifta del.pos 
polo i corpi degli uecii là dentro; quefta crede 
Nardipiefer-ftata liftefa, che le Sale Gemonie . 
sli VIT entrava per un ponte di pietra, coine of 
ferva il Donati; la facciata finalmente di quefto:care 
cere, non éra direttamente rivblta verfo il Foro; 
ma piegava un.poco werfo la detta falita di Marfor 
gio ; fecondo la confiderazione. de? vocftigi , ancofa 
effet + ! an La Lotista 7 

«Delle ss. Orfola: sie Caleniad Tor di Specchi » 
ed Sua gr 1477 “Bi 
n 

» Sini la Chiefà dille SS, Orfola;e Careril ; 

e fua Confraternita incontro: al deferitto Mot 

naftero:, quale già era dedicata a Sx Niccolò de’ Fi 

nari. Fu eretta in tempo di Paolo III una Confra- 

ternita clitamata: di S.Maria «de’Pazzerelli ; la quale | 

effendo con-il progreffo di tempodnancata 3 vi fuc- 
mali celle 
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ele | in vece di efia nel 1599. un’altra Confraterni 
è eretta fotto. Clemente VIII., con l’invocazione 
elle fuddette SS. VV.MM. , effendo ftata fucceffi- 
amente eretta in Archiconfraternita nél 1674. da 
Jemente X. Il jus Parocc hiale di quefta Chiefa fu 
nito colla Collegiata di S. Marco . 

Ritornandofi per la {teffa Strada, e voltando 
Ila finitra, che conduce a Campitelli , fi fcopre la 
iddetta piazza Montanara, la cui fonte fu riftorata 
n miglior forma l’anno 1696. 


Di S.Andrea in Vinchi , e della Confraternita 
degli Scarpellini . 


[) Oco diftante dalla detta Piazza ritrovafi las 
LL Chiefadi S. Andrea in Vinchi nel fito della 
quale fu giù un Tempio di Giunone Moneta ; orfde 
i Volgo chiama quefta S. Andrea in Muntuccia ; Si 
ice ancora in Vinchi , perclie era quì vicino arie 
amente una Piazza,dove fi vendevano gli Erbaggi, 
dè molto probabile, che fi vendeffero ancora Vin- 
hi, e Salci.E’ oggi poffeduta dall’ Archiconfrater= 
ita ‘degli Scarpellini, Statuatj, e Scultori, principia». 
a fin dall’anro 1406. con autorità d’ Innoc. VII. 
iella Chiefa de? SS. Quattro Coronati ful Monte_3 
Delio, dove ancor prefentemente tiene un antico 
Dratorio , dedicato a S. Silveftro , avendo prefa la 
‘refente per effere in luogo comodo a’fuoi efercizj. 
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Di S. Maria nel Monte Caprino » 


Affandofi fotto ’arco vicino , fi trova la Chie! 

fa di S. Maria nel Monte Caprino.E fabbrica@ 
ta quefta Chiefa in una parte del Campidoglio il 
luogo, che rifguarda il Tevere , e dicefi volgar 
mente Monte Caprino ; chiamandofi propriamenti 
dagl’antichi il Saffo , o Rupe Tarpeja. Li Canonie 
di S. Niccolò in Carcere , alla cui Chiefa è unita 


effendo dedicata alla Madonna Santiffima,e a S.Gio 
Evangelilta . L’anno 1607. fu conceffa dalli acceni 
nati Canonici all’ Arte de’ Saponari , li quali ne 
1604: formarono una Confraternita,e fecero gli Sta 
tuti particolari , e l'anno feguente fu da Paolo Vi 
approvata . 


Di S. Maria della Confolazione, e Jua Archiconfra 
ternita, e Spedale. ‘ 


Acendofi da quefto luogo paffaggio alla nobil 
Chiefa della Confolazione yche fu edificata it 
occafione di alcune Grazie, che. la B. V. M.(i com | 
piacque di concedere al Popolo, mediante una fue 
Immagine dipinta in un muro fetto al proffime 
Colle Capitolino, fu quefta confagrata alli 3. di 


gini più celebri, che fiano in Roma. Vien gover 
nata da una Compagnia di Gentiluomini, ed è mol 
to , 
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to ben offiziata ; tenendo molti Sacerdoti, che ogni 
dì vi celebrano Mefsa, dotano molte Zitelle , e più 
volte l’anno danno da mangiare a 12. poveri fervi- 
ti caritativamente a tavola da’ Guardiani della ftef- 
fa Archiconfraternita . Fu l’anno 1585. conceduta 
una Cappella di efsa alli Garzoni dell'Ofti, che fab- 
bricarono a loro fpefe dedicandola all’ Afsunzione 
della Madonna; la tengono provifta di Cappellano, 
ed altre cofe necefsarie, e per efsere nelle infermi- 
tà loro curati nell’ Ofpedale contiguo diedero fei- 
cento fcudi. Concefsero fimilmente un’ altra Cap- 
pella nel 1618. a° Pefcatori del Diftretto di Roma, 
che dedicarono a S. Andrea. 4 

Il Quadro del Crocififso nella prima Cappel- 
la dalla deftra entrando fu dipinto da Taddeo Zuc- 
cheri , quella della B. V. M. nella feguente è di Li- 
ivio Agrefti; l’adorazione de’ Magi nella terza 
on altre Iltorie del Signore fu dipinta dal Baglio- 
i. Li Quadri della Natività , ed Afsunzione di 
M. V. pofti ne’ lati dell’ Altar Maggiore, dove fi 
venera la fuddetta Immagine, fono del Roncalli. La 
prima Cappella della Madonna dall’ altra mano fu 
ipinta a frefco dal Pomaranci , la feconda di S.An. 
drea è opera di Marzio del Colle ; l’Afsunzione_» 
ipinta nell’ altra è del Nappi; il bafsorilievo nell’ 
ultima fu fcolpita da Raffaele di Montelupo . La 
imabile architettura della Chiefa , dell’Altar Gran. 
de ; e facciata efterivre imperfetta è di Martino Lon= _ 
ghi il Vecchio. 
._ Edificò l’accennata Confraternita con larghe» 
Jmofine li due Spedali contigui divifi dalla pubblica 

Tom.IL, x Stra- 
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Strada per gli Uomini , e le Donne ferite, i quali fo? 
no molto ampli, e ben provvifti di tutte le comodi»! 
tà . Il Cardinal Giacomo Cozza Ferrarefe nel 1660. 
dilatò la fabbrica de’ fuddetti Spedali, con aggiun= 
gervi le abitazioni per li Min'ftri, e due gran Ca- 
mere una per la Speziaria, e l’altra per le dimoftra- 
zioni anatomiche , lafciandoli ancora Erede delle» 
fue foftanze. Oltre le antiche limofine Monfignort 
Giorgio Bolognetti donò a quefto luogo nel 1685 
ottomila feudi, acciocchè s° inveftifsero a beneficio 
dell’ Infermi . 


Di Santa Maria delle Grazie. 


Ppartiene alla medefima Confraternita la con- 
tigua Chiefa di S. Maria delle Grazie , che la 
mantiene afsai ben provifta . Fu ritorata l’ anno 
1550. da Pier-Gio: Florenzo Perugino ; fi venera 
in quefta un’altra Immagine antica di M.V., la quale 
per tradizione fi tima dipinta da S. Luca, e gode. 
Indulgenze continue . All'incontro è il Cimeterio 
delli detti Spedali . 


Di S. Giufeppe de’ Falegnami , e loro 
«Archiconfraternita » 


P Oco lungi vedefi la Chiefa di S. Giofeppe de 
Falegnami , la Compagnia de’quali quivi con=. 
gregata cominciò circa l’anno 1539. don architettu= 
ra di Giacomo della Porta la fabbrica di queftas 
Chiefa, dedicandola al Santo Patriarca Giufeppe 
collocandola fopra quella di S. Pietro in Carcere, 


la quale fu concefsa loro libera.Sono agg regno alli 
de Ù 
È 
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Falegnami tutte le arti, che lavorano legnami, dan- 
do Doti alle loro Zitelle, ed hanno un buon Ora- 
torio. Pochi anni fono riftorarono la medefima_s 
‘Chiefa : nella quale il Quadro dello Spofalizio del- 
la B. V. M. è opera di Orazio Bianchi, quello del- 
la Natività del Sigrore di Carlo Maratti ; e l’altro 
incontro è di Bartolomeo Palombo. Il S. Pietro , 
che battezza è di Francefco Pavia, ed il S. Niccolò 
incontro di Gio: Battifla Leonardi. 

Vedefi nella parte fotterranea della fuddetta 
la devota Chiefa di S. Pietro in Carcere ricca di 
grandi Indulgenze, eretta da’ Criftiari de’ primi 
Secoli nel Carcere Mamertino alla venerazione de? 
SS. Principi degli A poftoli, efsendovi fotto la me- 
idefima Cappella un luogo angufto, e profondo , 
nel quale la crudeltà di Nerone gli tenne lungo 
empo incatenati, avendovi con le loro preghiere 
atto nafcere miracolofamente una fonte da un fafso 
duriflimo per battezzare li SS. Procefso, e Marti- 
niano Cuftodi della ftefsa prigione, con altri qua- 
rantafette Gentili convertiti alla vera fede, e fatti 
tutti alcuni anni dopo partecipi della Corona del 
‘Martirio. 

Allato di quefto Carcere fituarono alcuni le 
Scale Gemonie , dalle quali fi gettavano i Cadave- 
ri de Rei per efporli alla vifta del Popolo, che» 
fitratteneva nel Foro Romano . 

Dicontro la fuddetta Chiefa di S. Giofeppe_s 
nella falda del Monte fotto l’abitazione del Senato- 
re fi vedono tre Colonne quafi tutte fotterra , che 
fi credono del Tempio di Saturno» 


Ta Del 


Ù 


Del Tempio di Saturno , dell’ Erario Publico , 
e dell’ Erario Militare . 


Tabilifce il Donati nel capo 14. del 2. libro il | 


fuddetto Tempio con l’Erario nel fito della® 
mo- 
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moderna Chi:fa di S. Adriano in Campo Vaccino 5 
e feguendo egli la corrente dell’ opinione univer= 
fale ‘ 

Il Nardini nel capo 6. del 5. libro , lo fuppone 
ad un lato del Clivo Capitolino, che principiava_s 
preffo allo Spedale della Confolazione ; dove giu- 
{tamente fu il Tempio. E° molto incerto da chi fof- 
fe edificato , poichè Tazio fabbricò un Tempio a 
Saturno . Quefto del Clivo accennato , dice Solino, 
| effere ftato fatto da” compagni di Ercole. Macrobio 
‘ nell’8. del 1. lib. de’ Saturnali riferifce averlo dedi- 
cato Tullio Oftilio , dando egli infieme alle Fefte 

Saturnali principio . Gellio lo crede fatto per ordi- 

ne del Senato , e che Lucio Furio Tribuno de’Sol- 

dati vi fopraftette. Livio finalmente nel 1. libro 

l’afferma dedicato nel Confolato di Sempronio , e 
di Minuzio + 

S’ingegna il fopraccitato Nardini di fare una 
ragionevole conciliazione ditante opinioni, affe- 
rendo , che.il Tempio di Saturno ; e di Opi nel Z7- 
cofugario (efiftente tra la porta Carmentale , ed 
il Foro a piè del Campidoglio ) fu edificato proba- 
bilmente da Tazio , e poi confagrato da Oftilio : e 
che quef? altro , di cui fi tratta, fu principiato dalli 
compagni di Ercole , confiftente in un folo Altare , 
come Dionigi afferifce , e poi ridotto in Tempio da 
Lucio Tarquinio . 

._ Ebbe dunque il Tempio di Saturno nella fua 
cima diverfi Trionfi, con corni, o buccine marine 
alla bocca , fecondo Macrobio : contiguo al mede- 
fimo ftava Erario Publicosordinato da Publicola,il 

TomE, Y3 qua- 
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quale crefeendo fempre più il Romano: Impero,do- 
vette andar crefcendo ancora di fabbrica , tanto per 
le monete, che quivi fi confervavano in grand” ab- 
bondanza , quanto per le Tavole degli Atti pubbli- 
ci, che vi fi cuftodivano . Nella parte più intima di 
quefto vedevafi un luogo feparato., detto Sandius 
eErarium , come fcrive il Dempftero ne’ Paralipo- 
ineni alle antichità del Rofino. Parla Tullio del me- 
defimo nella 3. Verrina , e nella 2. Epift. del 7. 24% 
«Atticum , dove era cuftodito quell’oro , che Zice- 
fimario chiamavafi ; nè mai fi toccava , fe non in ca- 
fo di effremi bifogni , come fi legge in Livio nel 
1. libro della 3- Deca . 

Oltre PErario pubblico , fece Augufto in Ro- 
ma l’Erario Militare per i foldati, allo ferivere di 
Suetonio nel 49. già vicino ad una Chiefuola chia- 
mata S. Salvatore ix eZrario . Il Donati ftima , che 
la medefima (la quale oggi non vi è più, e ftava all’ 
incontro all’ antica Chiefa di S. Maria in Portico) fi 
denominaffe in Turario è dal Vico Turario a lei 
proffimo , piuttofto che in. eZrario. Eravi ancora, 
oltre li fuddetti , l'Erario privato, fecondo la. let- 
tura di Capitolino in Marco; ferivendo egli così: 
Cum ad hoc bellum omne eErarium haufiffet, fuum 
ec. e fecondo la teftimonianza di Vulcazio in Caf- 
fio: Que Antoninus in privatum eErarium congeri | 
noluit » Stava quefto ful Palatino , e ftimafi, che fofe 
fe proprio de’ Cefari regnanti » 


Preflo 
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Preffo al deferitto Tempio di Saturno fu ]'Ar- 
co eretto a Tiberio, per le ricuperate infegne di 
Varo , da Germanico ; Tacito così narrando nel 2. 
de’ fuoi Annali: In fine anni, Arcus propter eREdem 
\Saturni, ob accepta figna cum Varo amiffa, duttu 
\Germanici, aufpiciis Tiberii dicatur &c. Quefto 
viene collocato dal Nardini giuftamente nell’ im- 
‘bocco del Clivo Capitolino, poichè non mai fi driz- 
‘Zavano gli Archi fuori del tranfito di alcuna via - 


Del Tempio della Fortuna Primigenia + 


| poo più oltre fi vede il refiduo di un Portico 
colonnato del Tempio della Fortuna Primige- 
nia yil quale incendiato ( come indica l’ifcrizione ) 
in tempo di Maffenzio , fu poi rifatto nel tempo di 
Coftantino 
Y4 Dell 
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Dell’ Arco Trionfale di Settimio Severo: 


NA vicinanze della via Sagra;la quale,effend@ 
al Palazzo de’ Cefari contigua , fi defcende» 
va nel Foro, vedevanfi antitamente molti’ Archi 
Trionfali , con l’occafione, che li trionfanti per la 
medefima via pafsavano al Campidoglio . Di ques 
fti con tutte le ingiurie del tempo ; e de’ Barbari 
n’è rimafta in piedi una buona parte ; e fingolar- 
mente dell’ Arco di Settimio Severo, che pur og= 
gidi fi vede nel Campo Vaccino a piè della falita 
di Campidoglio; nel quale fi legge dall’una; e l’al 
tra banda la feguente ifcrizione : 


iti 


imP. CAES. LvCIO. SEPTIMIO. M. FIL. SEVERO. PIO. 
PERTINACI. AVG. PATRI. PATRIAE. PARTHICO. A» 
RABICO. ET. PARTHICO, ADIABENICO. PONTIF. MÀ= 
XIMO. TRIBVN. POTEST. XI. IMP. XI. Coss. Ill 
PROCOS. ET. IMP. CAES. M. AVRELIO. L, F. ANTO 
NINO. AVG. PIO. FELICI. TRIBVNIC. POTEST. Ve 
COS. PROCOS. PP. OPTIMIS. FORTÌSSIMISQVE. PRIN= 
CIPIBVS. OB. REMPVBLICAM. RESTITVTAM. 107] 
RIVMQVE. POPVLÌ. ROMANI. PROPAGATVM. INSI? 
GNIBVS. VIRTVTIBv$. EORVM. DOMI. FORÌSQvEs 
p S. P. Ge Ro 


Le lettere della medefima fono della grandez& 
za di due piedi, ed erano anticamente ripiene di 
bronzo Corintio ; il quale fu poi tolto, come è fa# 
ma , dalla rapacità de’ Goti , che fecero il fimileà 
molte altre memorie. Fu 


LÌ 


eni i 
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Fu eretto a quefto Cefare dopo le due fpedi< 
zioni Partiche ; fecondo la lettura di Erodiano ; e 
Dione ( il quale fiorì nel di lui tempo) cioè nell’ 
anno di Crifto 203. al parere del già Monfig. Sua- 
tefio; benchè il Baronio lo fupponga eretto nel 
305 circa l’anno 10. del fuo Impero. Il Marliani , 
Panvinio; e Nardini afferiféono , che dopo la» 
imorte di Severo ; fofferto dall’ accennata ifcrizione ; 
per artificio di Antonino Caracalla , cafate le paro= 
le : £. P. Septimio Geta ; nobiliffimo Cefari OP. € 
foftituite queft altre . Optimis, fortifimifque Prin> 
eipibus, in odio di Geta fratello di lui } offetvando- 
fi effere ivi il marmo più depreffo , e le forme delle 


| lettere alquanto ineguali. Vogliono li medefimi Au- 


tori; che il nome di Geta foffe parimente cancella= 
to nell’ altro Arco di Severo nel Foro Boario.Cons 
tiene una Scala intiera di marmo ; che conduce nel 
piano fuperiore ; in cui vedevafi anticamente l’ac+ 
cennato Imperadore aflifo con il di lui Padre , ov+ 
vero fratello in un cocchio tirato da fei cavalli he 
mezzo di due foldati a cavallo affiftiti da due altri 
foldati a piedi. MES v> of 
. Rapprefenta il medefimo le principali aziohi 
di quefto Cefare fatte felicemente contro de’ Parti, 
Arabi, Adiameni; dopo l’uccifione , e disfacimen- 
to di Pefcennio Nigro; e Claudio Albino; ambe- 


dui ufurpatori dell’ Impero : vedonfi fopra la volta 


dell’ arco , dall'uno e l’altro lato , due Vittorie ala= 
te, le quali portano due gran trofei,e due Genj,che 


| Pottano incenfo, biade, fiori, e uccelli delle Pro 


Vincie foggiogate. Vedonfi parimente quattro fiu= 
mi 
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mi per parte fopra gli archi collaterali con le fue 
canne. Due di quefti fono barbati , e due imperbî 5 
nella fommità della Volta vi fono fcolpiti nobiliffi- 
mi rofoni , tutti fra di loro diverfi ; fonovi final- 
mente otto colonne ftriate, con i fuoi.capitelli di 
manifattura Corintia. In quanto alla dimenfione_» 
dell’iftefso leggafi Sebaftiano-Serlio nel 3.lib. dell? 
architettura ,, come ancora il menzionato Suarefio, 
che efattamente ne formò con il difegno la deferi= 
zione . 

Allato dello fteffo Arco fotto il Monte Ca? 
pitolino , ferive Lucio Fauno teftimonio di veduta 
efferfi ritrovati veftigj di antico Edificio con ifcri-| 
zione, che indicava effervi ftati Scrittori delli Atti 
pubblici. Tale Edifizio fu verifimilmente la Scuola 
di Xanta, da Licinio Trofio, e da Fabio Xanta Cu- 
ratori di nuovo rifatta, cui era proffimo il Tempio 
dedicato a Vefpafiano ; dove era anco l’Erario., che. 
fu faccheggiato da Cefare + 


Della 
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Della Colonna Milliariae. 


tro all’ Arco di Settimio Severo , appreffo 


al ‘L'empio di Saturno cangiato poi nella moderna» 
Chie- 


e Colonna era nel Foro Romano, incon- 
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Chiefa di S. Adriano , ftando quefta come nel cen: 
tro di Roma; terminavano in lei tutte le ffrade di» 
rette ad ogni parte del Mondo; e ficcome vi termi» 
navano , così anco ne principiavano , e s'andavana@ 
{tendendo a tutte le Provincie je Paefi foggetti al 
dominio dell’ Imperio Romano, poichè effendo Ro-® 
ma padrona, e fignora del Mondo tutta , conveni- 
va, che fi fapeffe la diftanza , che vi era da ciafcuna@ 
parte , per potervi mandare a luogo e tempo il foc= 
corfo , gli Eferciti, Proconfoli , e Governatori; € 
quelli foffero informati delle giufte diftanze di cia- 
fcun luogo. Si attribuifce la comoda invenzione di 
quefta Colonna Milliaria, fecondo alcuni, a Cajo! 
Gracco, come altrove fi dirà. Dione però citat 
dal Nardini al cap. 6. del 5. lib. fcrive con molta 4 
probabilità nel lib. 54. delle fue Itorie Romane, 
averla ivi eretta Augufto , quando fovrintefe alle 
trade, deputando ancora fopra le medefime due 
perfone Pretorie + ù 


Aves | 
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Aveva la detta Colonna molti nomi, dicevafi 
Umbilico , e centro della Città, per effere fituata_s 
el mezzo di effa; in un fito più celebre di tutti gli 
ltri ; fichiamò «Aurea, per effere ftata di oro, fe- 
ondo la lettura di Plutarco in Otone, fe pure non 
fu di metallo dorato , come appare più probabile . 
Si diffe Meta, poichè ad effa, quafi ad una meta, 
corrifpondevano le Città, e Regni fubordinati . 
Fanno menzione della medefima Plinio , Plutarco, 
acito , e Suetonio, e particolarmente il Lipfio nel 
ap.10. del 3. libro delle Grandezze di Roma. 

E’ appreffo 1° Ofpedale della Confolazione_»> 
fu l’arco di Tiberio erettoli per le ricuperate in- 
fegne di Varo , conforme fi è detto. Da queft'Ar- 
co incominciava la falita del Clivo Capitolino, che 
portava al primo ripiano , di dove poi cofte ggian= 
do il Monte, principiavano i cento gradi dellas 
Rupe Tarpeja. 
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Ppreffo vi è la Chiefa di S. Martina con bella | 
facciata, architettata da Pietro da Cortona. 


Quivi 
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Quivi fu il Secretario del Senato Romano, luogo 
love fi confervavano le Scritture appartenenti al 
inedefimo , e dove fi giudicavano da effo le Caufe. 
Fu detta Chiefa, ficcome l’altra di S. Adriano ix 
*ribus foris , per la vicinanza del Romano, e de’Fo- 
ri di Cefare, e di Augufto. Era quefta Chiefa anti- 
samente Parocchia già confagrata da Aleffandro IV. 
nel 1255. Fu poi da Sifto V. nel 1588. conceduta 
ì’ Pittori, ed Architetti. Nell’ Altar Maggiore il 
Quadro con S.Luca fu mirabilmente colorito da 
Raffaele di Urbino sla Statua di S. Martina giacen- 
e nello fteffo Altare fu fcolpita da Niccolò Men- 
phino. 1 Quadri nelle due Cappelle laterali, am- 
bedue dedicati a S. Lazzaro Monaco, e Pittore, fo- 
no , quello a deftra di Lazzaro Baldi, e quello a fi- 
iftra di Ciro Ferri. Nella Chiefa fotterranea ino 
una ben ornata Cappella fi conferva il Corpo della 
Santa Titolare, dentro un ricchiffimo Altare di me- 
allo , fatto con maeftofa invenzione di Pietro das 
(Cortona. Fu ritrovato fotto il Pontificato di Urba- 
no VII. il Corpo di quefta Santa, che foftenne il 
Martirio circa l’anno 130. fotto Aleffandro Seve- 
to . Le quattro Statuette di peperino nell’ ingreffo 
di detta Cappella fono di Cofimo Fancelli. Il no- 
(biliflimo Altare di bronzo , fu gettato da Gio; Pi- 
‘fcina. I due baffirilievi di alabaftro , che fi vedono 
nel Ciborio, difegnato dallo fteifo Cortona fono 
‘del fuddetto Fancelli. Le pitture a finiftra, quando 
fientra fono del fuddetto Lazzaro Baldi, e quelle 
‘adeftra di Guglielmo Cortefe. Le tre Statue nel- 
Ta Cappelletta a mano manca furono lavorate dall’ 
Al- 
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Algardi. Anneffo alla Chiefa è il luogo , dove da’ 
Pittori fi tengono le loro virtuofe Accademie. 

Di S. Adriano in Campo Vaccino . 

D un lato di detta Chiefa è l’altra di S. Adria 

no edificata nel fito del Tempio di Saturno 
fecondo la opinione accennata. Papa Onorio I. | 
ereffe nel 630. in onore di S. Sebaftiano; Adria 
no I. nel 780.l’adornò con fargli diverfi doni; Anas 
ftafio II. del 913. la riftorò ; Sito V. la conceffes 
con il Convento unito alli PP. della Mercede, 
Redenzione degli Schiavi; il Card. di Cufa Mila 
nefe fece edificare la Chiefa in più bella forma co 
architettura di Martin Longhi Giovane. Fudi nuo= 
vo riftorata nel 1656. dal Generale dell’ Ordin 
Fra Idelfonfo de Sotomayor Spagnuolo. Quì fitro» 
varono nelSecolo pafiato li Corpi de’ SS. Martiri 
Papia , Mauro, Domitilla, Nereo, ed Achilleo, poi 
trasferiti ad altre Chiefe, reftandovi ora con altre 
molte le Reliquie delli tre Santi Fanciulli di Babi- 
lonia . Il Quadro dell’ Altar Maggiore fu dipinto 
da Cefare Torelli da Sarzana, e quello con S. Car- 
lo nell’ Altare dalla parte del Vangelo è delle mi» 
gliori opere di Orazio Borgiani. Neli’ Altare fuf- 
feguente il Quadro è di Carlo Veneziano : le altre 
pitture fono di un allievo di Carlo Maratti; nell’Al- 
tare vicino alla Sagreftia vi è un Quadro ftimatifli» 
mo, fecondo alcuni del Guercino da Cento; fecon- 
do altri di Carlo Veneziano;e fecondo altri del Sa» 
vonazzi Bolognefesnell’anneffo Oratorio anni fono 
fi unirono a formare una Confraternita particolare 
gliAcquavitari,dove fanno li loro efercizj fpirimuagg 

De 
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DIVO ANTONINO-.D'FAVS'TIN, 
pill 


Del Tempio di Antonino Pio, e Fauftina. 
Uefto Tempio dedicato prefentemente a S.Los 
renzo Martire, con il titolo iz Miranda,mer= 
cè alli maravigliofi refidui delle fuperbiflime fab= 
Tem.Il VA brie 
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briche, le quali già adornavano il Foro Romano; fu. 
parimente comprefo in effo ; del quale reftano an 
cora in piedi dieci nobiliffime colonne, ed alcuni 
anni fono ve ne furono cavate altre confimili con. 
altri marmi, e antichità diverfe. Leggonfi nel fuo 
frontefpizio le feguenti parole : i i 


D. ANTONINO ET D. FAVSTINAE S. G 


Gliantichi folevano dedicare ad alcuni Impe=. 
radore li pubblici Tempj , e alli fteffi,, quafi confa= 
grati da loro , e. pofti nel numero delli Dei, attri-. 
buivano Flamififs@;Sacerdoti. Conceffero pertanto. 
quefto fupremo:ofiore all’uno , e l'altro Antonino 
Pio , cioè al Padre, ed: al Figliuolo da lui adottato, 
detto comunemente.il Filofofo ; ed infieme ad am-. 
bedue le Fauftine loro mogli. i 


Di S.Levenzo în Miranda , e della Confraternità | 
degli Speziali . 


NE la Chiefa di S. Lorenzo in Miranda edifi- 
cata nel Tempio fopraddetto , e ftimafi quefta 
Chiefa molto antica , chiamandofi.in Miranda per 
la ragione detta di fopra . Il Sommo Pontefice 
Martino Quinto conceffe nell’anno 1430. las 
medefima già Collegiata all’ Univerfità degli Spe- | 
ziali con tutte? le ragioni, che prima aveva ‘quel 
Capitolo. Vi fabbricarono quefti dal principio al- 
cune Cappelle tra le belle colonne di granito con| 
un Ofpedale delli Poveri della loro Profeffione; 
ma 


a 5 DA 
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ima venendo a Roma Carlo V. perche meglio {1 di- 
fcopriffe la bellezza di quefto Tempio, parve bene 
al Magiftrato Romano, che fi levaffe via ogni im- 
pedimento di fabbrica moderna; per lo che li me- 
defimi Speziali nell’anno 1607. fecero dentro Ie_s 
rovine dello {teffo Tempio la Chiefa prefente , fe- 
condo l’architettura del Torriani , alla quale uni- 
rono lo Spedale. Il Martirio di S. Lorenzo nell’Al- 
tar Maggiore è pittura di Pietro da Cortona , e la 
Cappella della B. V. con due Apoftoli è-opera del 
Domenichini. 

Avanti il fuddetto Portico , fu il Tempio di 
a demolito ( come alcuni ferivono ) da Pao- 
t[0) DI * A 
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avo di Nerua, 


Foro di Cesare, 


Delli Fori di Giulio Cefare, di Angufto; 
edi Nerva. 

L Foro di Giulio Cefare vien deferitto dal Doè 
nati nel fine del cap.21. del 2. lib. giuitime gl ì 
nel | 
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nel fito efiîtente dietro agli antichi Tempj della 
Pace , e di Fauftina ; e fecondo altri dietro alla 
Chiefa di S. Adriano. Era l’'iiteffo quafi contiguo 
all’altro di Augufto, dividendofi da quello median- 
te una fola trada. Ad unlato della funtuofa Curia, 
© Bafilica in detto Foro comprefa, vi ereffe Cefa- 
i reun magnifico Tempio a Venere Genitrice, dalla 
| quale pregiavafi di tirare la propria origine, me- 
diante Giulio figliuolo di Enea: eravi pertanto una 
 famofa Statua di quella Dea mandatavi da Cleopa» 
tra, della quale vi fu parimente un’ immagine. 
: Avanti al Tempio vedevafi la Statua equeftre 
. del medefimo Cefare compofta di bronzo dorato, 
coll’effigie del fuo maravigliofo cavallo fatto da Li- 
fippo , il quale impaziente di portare altri, che Ce- 
re , aveva l’unghie delli piedi di avanti nella for- 
ma di diti umani; come Suetonio conferma nel 61. 
di efso , e Plinio nel 42. dell’ 8. lib. Il Nardini al 
— cap.9. del s. lib. afserifce con molta probabilità, che 
quel cavallo di bronzo era ftato un ritratto del Bu- 
. cefalo di Alefsandro Magno, gettato da Lifippo, e 
donato a quel Principe, e dopo fatto trafportare da 
Cefare nel fuo Foro ; la qual opinione ebbe prima 
il Donati , che fi fondò nelli feguenti verfi di Sta- 
zio nel primo delie Selve; dove il Poeta del caval 
lo di Domiziano così ragiona : 


Cedat equus Latia, qui contra Templa Diones y° 
Cafarj flat fede Fori , quem tradere es aufus 
Pelleo,Lifippe, Duci ; mox Cefaris ora 
vAurata cervice tulit + 

Tom.Il Z3 Né 
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Nè deve recare meraviglia, che quefti Monar: 
chi formafsero le Statue a’ loro cavalli, mentre la 
ftima di eli giunfe a tal fegno, che erefsero loro ad 
imitazione di Alefsandro Magno ( il quale fece l’i- 
ftefso al fuo Bucefzlo ) pubblici , e funtuofi fepoleri, 
come fi legge in Xifilino , averlo eretto Adriano al 
fuo cavallo chiamato Bori/tene in Capitolino,e Co- 
modo al fuo , detto il Yeloce. 

Tra le pitture dunque più famofe del dett 
Tempio ; erano quelle di Zjace, e Medea , affifseo 
avanti del medefimo . 

Fra l'altre Statue , delle quali era adorno, un 
ve ne fu di Cefare ftefso, armato di giaco , eretta 
gli da altri fecondo Plinio nel 5. del 34. Quintilia 
no nel cap.5. del 1. lib. fuppone, che vi fofse un 
Colonna Roftrata . 

Scrive parimente Plinio nel cap. 34. del g.lib. 
che il medefimo Cefare vi dedicò nel Tempio un 
usbergo di Perle Brittanniche, e fei nobiliflimi Gio- 
jelli. Si può finalmente congetturare il valore di 
quefto Foro dal prezzo del fuo nudo fito; il qua- 
le, come afserifce Suetonio , e conferma il. Na rdi- 
ni, coftò più di due milioni, e mezzo , il che viene 
confermato ancora da Plinio .. 3 

Il Foro di Augufto era fituato in Campo Vac- 
cino dietro la Chiefa di S. Martina, il quale dicono, 
che riufcifse alquanto ftretto, perciocchè Augufto 
in farlo non volle occupare , nè togliere per for- 
za le cafe vicine a' loro padroni. La cagione ; che lo 
mofse a far quefto edificio fu la moltitudine de? li 
tigj , alla fpedizione de’ quali parendoli i due Fori 

già 
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già aperti non efsere a baftanza , vi aggiunfe ilter- 
zo . È perciò con maggior follecitudine ( non afpet- 
tando , che fofse finito il Tempio di Marte, che ivi 
fi edificava ) fu pubblicato ; e per legge fi Itabilì, 
«che quì fi dovefsero prontamente conofcere, e giu- 
dicare le liti pubbliche , tirandofi li Giudici a forte. 
Ordinò fimilmente Auguîto, ehe il Senato in que- 
fto fuo Foro trattafse, e confultafse le guerre das 
"farfi ; e che coloro, che vincitori , e trionfanti tor- 
i navano alla Città, dovefsero portarvi l’infegne del- 
le loro vittorie , e trionfi. Narra Macrobio nel 2. 
Mib. de? Saturnali, che ofservando il medefimo Prin- 
‘cipe da una parte, come molte perfone reftavano 
prontamente afsolute dalle accufe di Severo Caffio, 
e dall'altra ‘confiderando la lentezza del fuo Ar- 
hitetto in terminare il Foro; egli con bell’ equi- 
voco prefo dalla parola latina abfolvere, dile: Vel- 
dem Caffius , & meum Forum accufet. 
__Vedevaficircondato in due lati da nobiliffimi 
Portici, ornati con Statue affai fpeffe , e fingolari, 
di Dei, di Re, e Capitani Romani ( le quali erano 
‘ancora fparfe dentro , e fuori del Tempio, che ora 
fiaccennerà) principiando da Enea , e profeguen- 
do fino a Romolo ; eravi ancora anneffa la fua Bafi- 
lica , egualmente mirabile. Fece egli porre nella più 
bella parte di effo due Tavole , nelle quali era di- 
pinto il modo di far battaglie, e di trionfare. Vi 
edificò un Tempio di forma rotonda a Marte Ven- 
dicatore , il quale egli promife per voto dalui fat- 
to,quando per vendicarfi di Cefare, macchinò l’im- 
prefa della guerra civile . Suetonio però lo fuppo- 
___ £4 ne 
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ne edificato in occafione della guerra Filippenfe 3 
intraprefa contro Caflio , e Bruto. il 

Plinio nel 5. del lib. 36. annovera il Foro di 
Augufto ( che fu riftaurato dall’ Imperador Adria 
no ) fra li quattro più maravigliofi edificj di Ro- 
ma ; e nel 53. del 7. libro fa menzione dî un Apollo @ 
di avorio ivi efiftente . Suetonio afferma al cap.29+ 
della di lui vita, eTfere ftato uno delle più belle fab 
briche erette da quefto Imperadore. 

Il Martinelli fuppone contiguo al medefimo 
l'Arco, e Clivo degli Argentieri, come ancora la 
Bafilica Argentaria sil Nardini fofpetta effervi an 
che ftato il Portico detto Margaritaria ; che fi leg- 
ge in Vittore, dove fi vendevano gioje, collane, 
anelli, ed altre cofe preziofe, folite parimente di 
venderfi ne’ luoghi detti Sigillaria . 

Il Palazzo di Nerva Imperadore , era fuperio 
se al Foro fuddetto, unito alle radici del Mont 
Quirinale , fotto alle moderne abitazioni del Mar- 
chefe del Grillo ; aveva un Portico di maravigliofa 
bellezza, come ne fanno fede le colonne , che pur 
oggidì vi reftano. Eravi appreffo il Foro del me-. 
defimo Nerva ; il quale fi diftendeva fino alla Chie= 
fa di S. Adriano. Conteneva Colonne , e Statue_s 
innumerabili a piedi, ed a cavallo, innalzate all’ono= 
ye degli Imperadori di Roma, con lettere , che di- 
moftravano le imprefe fatte dalli medefimi . Fu 
chiamato Foro Tranfitorio, per la dilui Bafilica,. 
dalla quale paffavafi al Foro Romano , edin quelli 
di Augufto , e di Trajano. Egli aveva un fuperbo: 
Portico , parte del quale ( benchè confummata dal 

fuo- 
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uoco ) fi vede ancora con alcune colonne grans 
iffime, che nel frontefpizio hanno quefte lettere . 


l IMP. NERVA CAESAR AVG. PONT. MAX. 
TRIB. POT. II. IMPERATOR IL PROCOS. 


La maggior parte di effo fu cangiata nella 
| Chiefa, e Monaftero della Santiffima Annunziata 
| poffeduto dalle Monache Neofite. Domiziano l’e« 
dificò dal bel principio con magnificenza, ed emu- 
lazione di quelli di Cefare, e di Augufto, affai fa- 
mofi , il quale gli partecipò per tal cagione il fuo 
nome , e fu fucceffivamente ampliato , ed abbellito 
«da Nerva. 
Il Foro Palladio , creduto da molti il Romano; 
ovvero un altro immaginato ful Palatino , fu pro- 
babilmente l’itefo di Nerva, fecondo il Panvinio, 
prendendo quefta feconda denominazione da uns 
n° Tem- 
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‘Tempio dedicato di Pallade, che vi fiabilifee il Nat 
dini ( ol're il quale eravi un Tempio.di Giant 
Quadrifronte ) Una parte evidente del medefi 
mo Tempio è ‘quel ‘pezzo -di.anticaglia , ch'è nell 
via.dritta, fra Tor di Conti , e li Pantani , quafi in 
contro alla Chiefa de? Teffitori ;iche effere ftato ne 
Foro «di Nerva apparifce . Veggonfi in-elfa intagl 
bellifimi e alcune colonne :Corintie fcannellate® 
ha nella.cima una fcultura di ‘mezzo rilievo, cheL 
rapprefenta una Pallade in piedi ‘con la gonna fen 
za usbergo s’con ‘elmo in tefta , con lo fcudo nell 
finitra, e.nella deftra, ora fpezzata, fi può credert 
che viteneTe Ja fpada, o l’afta. 


Fu parimente adornato il Foro di Nerva da 
Aleffandro Severo , con altre Statue affai maggiori 
dell’ordinarie , e di colonne di bronzo ; delle quali 
dubita Lipfio , fe per bafi alle Statue ferviffero, ov 

vero 
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lero per foftegno de’ Portici. Il Donati approvato 
‘al Nardini le giudica o bafi, o aggiunte di mero 
rnamento... 

Fece il medefimo Aleffandro in effo morire_s 
ffogato dal fumo, fatto con paglia ; e legna umide, 
fetronio Turmo. fuo. favorito. cortigiano, perchè 
Ilettato da’ prefenti, che gli fi offerivano, falfamen- 
mprcrer li favori del.fuo Principe a molte» 
erfone ; gridando nel medefimo tempo ad alta 
ice il trombetta : Fumo punitur , qui vendidit fu- 
num è 
| Devefiperò avvertire, che in un luogo fi'con= 
picuo , non è verifimile, che fi facefero pubbliche - 
uftizie , potendo ciò , che s'è narrato, effere ftata 
igolarità ufata da quell’ Augufto ; acciò il caftigo 
fe più confiderabile. 


Della” 
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afilica; quefto fu Confole infieme con Cajo Clau- 
io Marcello , circa l’anno di Roma 704. ; ed aven- 
do ricevuto buona fomma di danaro da Giulio Ce- 
fare, che defiderava tirarlo al fuo partito nella _5s 
allia, cioè mille, e fettecento Talenti , chie fanno 
a fomma di fettecento cinquanta mila fcudi , fecon- 
do il computo probabile , alla ragione di 500. fcu- 
iper ciafcun talento, l’impiegò tutta senerofa- 
mente nell’ edificazione di quefta Bafilica. Era dun- 
ue affai‘confiderabile per l’ornamento di molte 4 
olonne di marmo Frigio. Plutarco in Galba , la 
uppone vicina alla Chiefa di S. Adriano, atferendo, 
che i foldati Pretoriani mandati da Otone ad ucci- 
der Galba, calando dagli alloggiamenti, cioè dal 
colle Viminale nel Foro; per Pauli Bafilicam irrue- 
ant » Plinio nel cap.15» del lib. 36. e Appiano nel 
«delle Guerre Civili, la pongono fra gli edificj più 
maravigliofi di Roma: Nomne inter magnifica s Ba- 
icam Pauli columnis e Frigibus mirabilem? Re- 
ftaurò inoltre il medefimo la Bafilica detta Porzia, 
ivvero Opimia. PI 
Quafi unita vedevafi alla fuddetta l’altra Bafi- 
lica Giulia,la quale ftima il Donati effere ftata eret- 
ta dall’ Imperador Augufto fotto il nome di Giu- 
lio Cefare . i 

Fa menzione della medefima Quintiliano nel 
tapo 15. del 12.libro. Certe,, cune in Bafil'ca ju 
lia diceret Trachallus Orators primo tribunali; qua- 
tuor autem judicia , ut moris eft » Cogerentur ere. 

Difcorte delle due. Bafiliche di Paolo Emilio 
‘fopraddette, Marco Tullio nella 16. epiftola pù Is 

La 
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libro ad Atticum con le parole feguenti: Pali 
in medio Foro , Bafilicam jam pene texuit, iifdem 
antiquis columnis ; Illam autem , quam locavit , fei 
‘cit magnificentiffimam . Quid queris ? nil gratius îl. 
‘lo monumento , nil gloriofius . ) 

Dimoftrando egli brevemente , che la nuove 
‘fatta dal fuddetto Confole da’ fondamenti , fu ope 
fa non meno funtuofa, che grata al popolo: Ro 
mano » 
° Nella Bafilica Giulia efserfi agitate le Caufes 
Centumvirali, oltre i verfi portati di Marziale, 68 
dichiara da Plinio Cecilio nell’ epiftola ultima dé 
quinto libro ; De/cenderam in Bofilicam Fuliam an 
diturus quibus proxima comperendinatione refpon® 
dere debebam . Sedebant Fudices ; Centumviri vene: 
rant , obfervabantur advocati, &c. In quattro Tri. 
bunali efser ftata divifa-quella Bafilica dal medefime 
‘Plinio nell’ Epiftola 33. del lib.6. fi raccoglie: Qua 
druplici Fudicio ‘bona paterna repetebat. Sedebant 
&fudices centum ‘ottoginta (-tot enim ‘quatuor confid® 
liîs colliguntur) duobus Cenfiliis vicimus ; totidem@ 
vilti fuimus s n:a però benchè le Ceritumvirali cau 
fe nella Bafilica fi agitafsero, pure alcuna voltaz 
trafportati nel Foro i Subfellj fi litigava allo fed: 
perto è 1 
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Del Foro Romano è 


[D Urono li Fori di Roma moltiffimi ; cioè ; i.R0- 

mano ; il Boario, l’Olitorio , il Piftatorio , il 
îuario, il Salluftio , l’Archemonio , il Piforio , il 
Dio .: 
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Diocleziano , il Palladio, l’Efquilino, quelli di Eno 
barbo , di Cefare, di Augufto , di Nerva, detto an 
co Tranfitorio ,di Trajano , di Cupedine, ed altri 
de’ quali fi perderono le notizie. Li più celebri fr 
quefti fono il Romano , quellodi Cefare , di Aui 
gufto , di Nerva , e di Trajano . Tutti li Fori, o fui 
rono nominati dalli edificatori, @ dalla mercanzi 
che in effi vendevafi. 

La prima Roma Quadrata di Romolo ebbe n 
fuoi principj ancora il Foro ful Monte Palatino) 
nel quale venendo poco dopo ad abitare Tazio co 
i fuoi Sabini, fu nella valle efifente tra il Palatina®ì 
e Capitolino edificato un Foro nuovo, e più como: 
do, che durò unitamente con l’Impero , e fi diff; 
per antonomafia il Foro Romano. 

Di maniera che il fito è molto certo, come l 
dimoftra Livio nel 1. libro , il giro però del med 
fimo è alquanto incerto , e controverfo dagli Anti® 
quarj . Sfugge il Fulvio le controverfie , dicend 
che era il Foro certamente tra il Campidoglio, e il 
Palatino , cioè nella valle fuddetta . Il Marliani, e 
il Fauno lo dilatano per tutto il moderno Campi 
Vaccino ; fino all’ Arco di Tito. Il Cardinal Baro® 
nio nell’ Apologia del fuo Martirologio, fb 1 
Martii, li cangia il fito, collocandolo preffo la 
Chiefa di S.Niccolò in Carcere,la qual opinione ri 
getta Pompeo Uganio, e ancora Aleffandro Dona 
ti, in due capi intieri del 2. libro , ne’ quali provi 
concludentemente effere ftato il detto Foro nell 
valle fituata fra le due radici oppofte de’ colli Pa 
latino , e Capitolino , con il qual autore concord 
il Nardini, de Per | 
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Per trovar dunque più facilmente i limiti del 
Foro Romano, fi deve prima confiderare effere_» 
tato fatto dal principio di Roma, quando ella dalle 
anguftie del Palatino fu diftefa fino al Campido- 
elio ; al cui popolo non era di meftieri allora fpa- 
zio vafto , nè fi legge effere ftato dilatato più ; ed 
il Tempio di Vetta , quello di Saturno , la Regia di 
Numa, ed altri edificj di fito antichiffimo fono te- 
fimonj di una continua grandezza, non mai am- 
bliata. A tal mediocrità corrifpondono i veftigj ; 
he ancora vi fi fcorgono ; poichè a’ piedi del Pala- 
ino l’antiche mura del granajo,che è preffo di San- 
:a Maria Liberatrice , letre colonne vicine , delle 
huali il cornicione moftra, che feguiva l’edificio più 
serfo la piazza , ed a’ piedi del Campidoglio lAr- 
so di Severo , fono termini tutti affai chiari dellas 
‘arghezza del Foro, che affai minore lo dichiarano 
Hi tutta la valle. Allalarghezza la lunghezza con- 
brua fu unterzo di più; così Vitruvio fpiega nel 
rincipio del s. lib. efere ftati tutti li Fori fabbri- 
ati da’ Romani. 

Di maniera che a S. Adriano ( quale fu veri- 
îmilmente una delle antiche fabbriche del medefi- 
no Foro ) cominciandone la milura, e verfo laca 
Confolazione diftendendola, con un terzo più di 
lunghezza, non farà poffibile , che alla detta Chiefa 
Mella Confolazione arrivi , come alcuni hanno det- 
to; e forfe oltre la Chiefuola di S.Maria delle Gra- 
zie non paffava, 0 paffava di poco. Così $. Maria 
Liberatrice fu quafi nel mezzo della lunghezza; del 
che è buon rincontro l'antico nome della medefima 
Tom.IL Aa Chie- 
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Chiefa, chianiata prima Sandi Si/veffri in Lacu, ind 
tendendofi non del Lago di Juturna , come al Ful®f. 
vio piace, che ftava in un cantone del Foro, mà f 
del Curzio ; il quale nel mezzo giaceva, come ink, 
breve fi dirà , e comefi legge nel cap. 2. del lib.5. 
del menzionato Nardini. } 

Li ornamenti di quefto fono affai ben defcritti 
dal Donati al cap. 20. del lib 2. dimoftrando egli 
particolarmente, effere ftato cinto di Portici , da 
Tarquinio Prifco ; il Nardini però non ammette, 
che foffe tutto cinto di portici, a guifa di Anfitea: 
tro ; etfendovi per altro molte botteghe fcopertes 
per ufo del medefimo, e un grani numero di Temi 
pi ; molti de’ quali non fi legge ; che aveffero pori 
tico veruno « Sagl 

Le dette botteghe, benchè fofero un tempdi! 
moltiflime, crefcendo poi nel Foro ogni giorno più 
Bafiliche, Tempj; e Curie; fi andavano diminuen 
do , e fi riduffero a cinque fole ; come accenna Li 
vio nel 5. lib. della 3. Deca; dal quale parimente ff 
raccoglie nel 3. lib. effervi ancora ftate Scuole dif 
lettere per i fanciulli, e fanciulle. Prima, che fi 
fabbricaffero gli Anfiteatri, vi furono rapprefentatili 
li giuochi gladiatorj; fecondo la lettura di Sueto- 
nio, e Plutarco : Cefare lo fece coprire di tende 
niffime per celebrarvi li detti giuochi ; € l’ifteffo fee 
ce Ottavia forella di Aùgufto ; per comodità de’ lis 
tiganti ; poichè ne’ Fori , oltre l’efercizio de’nego: 
zj ,fiteneva anche ragione prima dell’ufo delles 
Bafiliche . 

La quantità delle Mtatue qui efiltenti,è incredibiles 

di 
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i effe fa un particolar catalogo il Panvinio , tra le 

nali furono le dodici dorate delli Dei Confenti,fe- 
ndo Varrone al 1. libro, che erano i Configlieri 

i Giove, fei mafchi, e feifemine, comprefi ino 

uefto Diftico 


Mars » Mercurius , jovi”, Neptunus , Vulcanus > 
«Apollo : 
“uno , Vefta , Ceres , Diana, Minerva , Ventse 
Enn. apud Apollon. 


Nel mezzo del Foro ftavano li famofi Roftri; 
iquefti era contigua la Curia , e anche il Comizio, 
dove vi fi teneva alle volte ragiore , e vi fi batte- 
vano li rei con verghe, fecondo P'epiftola 11. del 
. lib. di Plinio giuniore: e vi furono anche fatti 
orire , come fi deduce da Seneca il Morale nel 
a prima controverfia del 7. lib. Nsfas commiffum 
ft: nulle mea partes Sunt ; ad expiandum fcelus, 
Triumviris opus eft , Comitio , carnifice + o 

Fu nell’iteffo il Fico Ruminale di Romolo, e 
emo , ed una pietra negra deftinata da quel Re, 
per fua fepoltura . Li famofi Fafti Capitolini trovati 
( per quanto il Panvinio accenna ) preffo la Chiefa 
di S. Maria Liberatrice, chi non .li crederà, efpofti 
anticamente nel Comizio ; 0 forfe nella muraglia. 
della Curia, che era in quellato ? 

Con il detto Comizio, l'Arco Fabiano fi.con- 
giungeva su l'imbocco della Via Sagra nel Foro, cd 
‘il Senacolo sla Bafilica di Opimio, e poco lungi il 
| Grecofafi» ; 

Aa 2 AI 
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AI finiftro lato della medefima Curia favag 
congiunta la Bafilica Porziz, cioè preffo la dettalli 
Chiefa .In effa aver tenuto ragione i Tribuni della 
Plebe, dichiara Plutarco in Catone Uticenfe » 

Fu quefta la prima Bafilica fatta in Roma ; edi 
era non molto diftante dalla Colonna Menia, già 
altrove defcritta . | 

Preffo la Bafilica furono le Taberne, dette_sWì 
vecchie, e forfe erano quelle, nelle quali fi vende 
vano i fervi. Fa menzione il Nardini di un Tempio 
di Romolo nel Foro, diverfo però dall’altro edi-@} 
ficato all’ ilteffo, e cangiato prefentemente in Chie 
fa de’ Santi Cofmo, e Damiano . ’ 4 

Effervi ancora ftato il Tempio di Caftore, ef? 
Polluce , vicino al lago di Giuturna; in cui furono 
vifti lavarfi dopo la guerra Latina, come fuppone 
Livio libr.9. Fu quefto riftaurato di Lucio Metello; 
e poi riedificato da Tiberio , che lo dedicò, e vi po» 
fe il fuo proprio nome, fecondo Dione al 55. Ebbe 
due Statue, una di Quinto Tremellio , che vinfe_s. 
gli Ernici , l’altra equeftre indorata di Lucio Anto-. 
nio, coniltitolo di Patrono del Popolo Romano. |. 

Poco lungi dal medefimo efferfi veduto un_s 
altro Tempio di Giulio Cefare , moftra efficacemen=. 
te-il Donati con l’autorità di Ovidio nell’elegia pri- 
ma del 2. de Ponto . 

Nel mezzo del Foro fu ilLago Curzio, cioè. 
un’ antica palude , che per la baffezza del fito era 
ivi formata dall’ acque , nella quale Mezio Curzio 
Sabino ebbe a reftar fommerfo, paffando a guazzo» 
benchè a cavallo nel tempo, che Tazio guerrega 

gia- 


en 
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giava con Romolo ; e perciò prefe il nome di Lago 


Curzio , fecondo la lettura dell’Alicarnaffeo nel Ze 
libro sedi Livio nel primo. .. 

Altri però credono, che quefto fole una fpa- 
ventofa voragine , apertafi repentinamente , nella, 
quale , effendofi gittato per pubblico beneficio Cur- 
zio Cavaliere Romano ‘per inganno dell’ Oracolo 
ugiardo, immediatamente fi chiufe ; come il mede- 
imo Livio racconta. Nè mancano autori, che lo fti- 
mano effer ftato un luogo chiufo da Curzio Confo- 
le, perchè lo colpì il fulmine, come fpiega Varro- 
‘ne al 4. lib. Nel fito di quefto lago già difeccato , vi 
‘furono alcuni Altari menzionati da Ovidio nel 6.de? 
| Fafti; Plinio nel 18. del lib.15. di un fol Altare fa- 
‘vella, levato poi da Giulio Cefare coll’ occafione 
di giuochi Gladiatorj , che vi celebrò. 

Nello fteffo luogo effere ftato un Olivo, ed 
una Vite, poftavi per l'ombra dal popolo , ed uns 
Fico, già nato avanti al Tempio di Saturno , e leva» 
to, perchè danneggiava la Statua di Silvano, fa ivi 
ftimonianza Plinio fuddetto . 

La gran Statua equeftre di bronzo, rappre- 
fentante Domiziano , fu anche ella nel lago € Curzio; 
| preffo al quale effere ftato uccifo Galba da’ foldati , 
afferifcono unitamente Plutarco , Tacito , e Sue- 
tonio. 

Era ancora nel medefimo Foro la Cloaca Maf- 
fima; la di cui bocca fu contigua, fecondo il parer 
del Nardini , al fuddetto lago. Preffo la Cloaca fu- 
rono i Dolioli, cioè un luogo particolare , in cui 
non era lecito fputare , nè a gittare altreca 

Tom.Il Aa 3 im 


374 DESCRIZIONE DI ROMA 
immondezze , o perchè ivi foffero le offa di alcuni 
cadaveri, ovvero , perchè ivi foffero ripofte alcune 
cofe {timate fagre , e fpettanti a Numa Pompilio. 

La Pila Orazia fu anche nel Foro ; ed era un 
pilaftro , fu°l quale per trofeo fi collocarono das 
Orazio le fpoglie de” Curiazj da lui uccifi ; oltre la. 
quale vi furono erette diverfe colonne fimilmente @ 
in trofei. L’ufo di quefte afferifce Plinio nel cap.5». 
del 34. effere ftato affai: più antico dell’ufo delle s @ 
Statue . : 

Come ancora il Puteale di Scribonio Libone, 
che li diede il nome : quefto fu unluogo deftinato: 
a’ litigj, rifiedendovi il Pretore, come accennato 
Orazio nell’ Epiitola penultima , cioè : 

Forum Puteaque libonis 

Mandabo ficcis , adimam cantare feveris 


Si diffe Puteal, perche fovraftava quafi coper= 
chio ad un pozzo , la di cui forma fi vede efpreffas f' 
i nella 
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nella prefente medaglia portata dall’ Agoftini nel 
Dialogo 4. pag.132. nel quale era flato gittato quel 
rafojo, che Tarquinio Prifco adoperò in tagliare 
| Ja cote , fecondo la rifpofta di Azzio Neviò Augu- 
re, come nel compendio della vita di quefto Re 
| già fi diffe , e perciò ivi fi confervava; quafi folfe 
‘una materia fagra di quelle genti fuperftiziofe . 
f Parla di fimil luogo , e anche del rafojo Ci- 
cerone nel 1. lib. de Divinatione : Cotem illam , & 
novaculam defoffam in Comitio, fupraque impofitum 
Putealsaccepimus.Eravi ancora il Tempietto di Gia- 
i no ; foggiungeremo , che oltre di quefto, nel Fo- 
ro altri due Giani vi furono, cioè il Sommo0,e lImo, 
\creduti logge , o tranfiti per i ridotti de” Mercanti » 
“come fpiega Vittore. 
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on perciò erano , 0 nel Monte, o nel Foro, come 
loi sil quale era fopra il Foro, quafi incon= 
ltro la via, che'oggi paffa tra le Chiefe di S.Loren- 
3 in Miranda: e de’ SS. Cofmo , e Damiano ; do- 
lve fi faliva per molti gradi, e fu detto Grecoftafi da? 
Greci . Ciò che foffe , lo dichiara Varrone dicendo: 
Ubi nationum fi, Berent Legati, qui ad Senatum ef- 
(fent miffi ; cioè un Portico , dove gli Ambafciadori 
| delle,nazioni {traniere prima di effere introdotti nel 
Senato, fi trattenevano , e dove parimente attende» 
vano' le rifpofte del medefi imo , dopo di aver fatta 
la loro ambafciata. Non ‘entravano però in effa Am» 
afciadori di gente nemicà ,per i quali eravi un’ al- 
litro luogo, e ricovero diverfo . In quefto Greco- 
ftafi vi era il Tempietto della Concordia fatto di 
bronzo , il quale fu eretto con il danaro delle con= 
danne degli ufuraj. Dicono alcuni ferittori, che_s 
quefto fu riftaurato da Opimio con gran difpiacere 
Hel Popolo Romano ; e che di notte vi fu pofto il 
motto feguente : 

dci: DISCORDIA HA FATTO FARE 

IL TEMPIO DELLA TOMICORD E 
Altri vogliono , che egli foff: rifatto per or« 
dine del Senato , ma ciò pare verifimile , che fi ri- 
ferifca ad altro Tempio della Concordia, e non a 
quefto. 

Eravi un altro Tempio di quefta Dea, il qua4 
le fu edificato da Livia Madre di Germanico Impe- 
adore , per la concordia , che paffava tra lei, ed 
il fuo fpofo. Arfe 
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Arfe quefta fabbrica del Grecoftafi , e percit 
neltempo di Plinio non vi è più, conie il medefim 
accenna nel 12. lib. e poi riedificata da Antonin@ 
Pio , come Capitolino-racconta ..Poco diftante eti 
il Senatulo , e Bafilica di Opimio; li quali erane 
luoghi deftinati ad ufo diverfo, cioè il primo pe@ 
adunarvi il Senato , ed il fecondo per efercitarvil 
Giudizj. Senaculum fupra Grecoftafim ubi edis Co ) 
cordie, & Bafilica Opimia. Del Tempio della Conf 
cordia così ferive Plinio nel primo del 3 3- libro, 
Sempronio Longo , & L. Sulpicio Coff. Flavius vovi 
‘edem Concordia , fî populo vecornciliaffet ordines . 
cum &oc. ex mulétatitia faneratoribus condemnati@ 
adiculam eream fecit in.Grecoftafi qua tunc fup 
Comitium erat : inciditque in tabula area cam eden 
104. annis pot Capitolinam dicatam; e Livio nel no® 
no: G Flavius Cn. Filins&c. adilis curulis, &îi 
adem Concordia in arca Vulcani fumma invidia no® 
bilinm dedicavit . Fu dunque un Edicola di bronze; 
e dicendofi da Plinio nel Grecoftafi fopra il Comi: 
zio , da Livio nell’area, 0 piazza di Vulcano , comell 
anche dal medefimo nell’ ottavo fi conferma:iz area 
Vulcani , & Concordia fanguine pluit , fegue , che 
trail Vulcanale, ed il Comizio fofse pofto ; ficchi 
nell’una,e nell’ altra rifpondefse con doppia faccia? 
ed efsendo il Vulcanale afsai prefso al Lupercale,ed 
alla Curia, il medefimo Tempietto fu l’ultima fab= 
brica facilmente di quel filo fopra il Grecoftafi ; for 
pra il Senacolo, e la Bafilica di Opimio. 


Della. 
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Della Colonna Menia. 


a EI medefimo Foro , vicino al Tempio di Ro- 

molo pofto nel fito fteffo della moderna Chie- 

de’ $5. Cofmo , e Damiano, era la cafa di Meri 
LI 


380 DESCRIZIONE DI ROMA 
la Curia Ottilia, ela Curia Vecchia; fopra de’ qual 
edificj fu poi conidenari del Pubblico edificata li 
Bafilica Porzia , la quale fu diftrutta dal fuoco, eri 
quì vicina una Colonna detta Menia, dall’iftefo Me 
nio vincitore de’ Latini, il' quale vendendo la pro! 
pria cafa a Catone , eFlacco Cenfore, per edificate 
vi la detta Bafilica, fi rifervò la giurifdizione di ques 
fta Colonna, fopra la quale poteffe far egli un pali 
co per vedere i Giuochi Gladiatorj , che fi facevand 
poco lungi, non effendofi ancora introdotto l’ufi 
degli Anfiteatri. 

Di quì è venuto ; che i luoghi fcoperti nelledf. 
cafe fono detti Meriani, ovvero Mignani, così ch 
mati dall’ itefo Menio, che fu 1’ inventore di fa 
palchetti. Vicino alla medefima fi punivano i ladri 
e li fchiavi ribaldi. . | * è» 


Della Colonna Lattaria . 


rio , dove oggi è la piazza Montanara, alla qua 

le fi portavano fegretamente li bambini per qualdi 
antica fuperftizione , ovvero come altri dicono ,w 
fi efponevano da quelli Genitori, che non poteva 
o talvolta non volevano allevargli , acciocchè , 
fendo la medefima pofta in un luogo frequentat 
fai dal popolo ; vi foffe, chi caritàtivo fe li pren 
deffe, o facelfe almeno allattarli : e di tal Colonn 
parla forfe Tertulliano , mentre nel 9. dell’Apolo 
getico dice: Ir primis filios exponitis , fufcipiendo 
ab aliqua pratereunte Maire extranca + J 
Det, 
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el Tempio di Bellona, e della Colonna Bellica. 


Vendo difcorfo delle Colonne Roftrata, Mil« 
i liaria, e Menia, benchè nel Rione di S. An- 
o fiafi difcorfo del Tempio di Bellona , e della 
lonna Bellica fi è ftimato opportuno di darne in 
fto luogo più diftinta notizia al Lettore, con 
ortarne la medaglia , che frale molte fi ritrova 
fil Agottini. 
Preffo alCirco Flaminio fu primieramente il 
pio di Bellona ; avanti a cui in una piccola piaze 
ra la Colonna Bellica. Nel Tempio di Bellona 
le era fuori delle mura fi faceva il Senato per 
chiedeva il Trionfo acciò prima di trionfare non 
raffe. Siccome fi dava udienza agli Ambafciadori 
i nemici per non introdurli nella Città , fcrivono 
tarco inScipione,Livio nel 9. della 9. della prima 
l6., e nelio. dellaterza, nel primo, e nel8. 
la quarta, e dell’altri. Fu perciò fatto ad un 
del Tempio un Senatulo , come Vittore fcrive 
la 6. Regione, ed in ultimo dove de’ Senatuli 
raccolta . 
| Fuanche appreffo al Circo Flaminio il Tem- 
d’Ercole Cuftode , così pofto da Vittore , aedes 
erculi magno cuftodi Circi Flaminii ; concorda con 
vidio nei verfi feguenti: 
Utera pars Circi cuftode fub Hercule tuta ch, 
Quod Deus euboico carmine munus habet. _ 
Ove la parte anteriore del Circo, in cui era= 
» le moffe oppofte all’ altro eftremo ; in qua 
i 
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il Tempio di Bellona 8° affegna: iltitolo di Cut 
de potea calzare bene altrove, che nella princip 
le entrata nel Circo. Dalla Colonna Bellica fit 
leva dal Confole tirare l’afta, quando ad alcun RÎ 
o Fopolo fi voleva muovere guerra, come fi leg 
in Vittore: «Mntequam erat Columna index Belli. 
ferendi . Da Dione fi dice juxta nel Libro felt 
Camque hac dixiffet, aftam cruentam juxta Belle 
Templum in ofticum contorfit. Ma il juxta di Dio 
è ante di Vittore concordano, che avanti, e pré 
al Tempio ella foffe. Ovidio nel Sefto dei Fi 
così ne canta: 
Profpicit attergo fummum brevis area Circum 
Eft ubi non parva, parva Columna nota + 
Hine folet afta manu belli prenuntia mitti, 
In Regem , & gentes, complacet arma capi. 
Ove la parola « tergo prudentemente dal D 
nati s’ interpreta del tergo del Circo, non del Te 
pio di Bellona ; a cui da Vittore la Colonna fi d 
ante, e perciò dietro alla fommità, cioè a diri 
1’ eftremità conneffa del Circo era la piazzetta, 
cui fu il Tempio di Bellona, e avanti al Temp 
nella piazza medefima la Colonna Bellica» il que 
fito pare fi raffiguri dove è il Monaftero di ]l 
de Specchi , o non lungi; così potè dir Fefto | 
Colonna Bellica effere ftata avanti alla Porta Ca 
mentale , benchè per alquanto di fpazio lontana, al 
quale Colonna appoggiato il Confole , o più tof 
falitovi fopra; giacchè l’era bafsa,vibrava l’afta ver 
quella parte, ove era il Popolo, o il Re nemicosece 

la medaglia, che rapporta l’Agoftini. 


Ap. 
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Appio Claudio Confole fabbricò il Tempio 
Wer voto , dopo la guetra foftenuta contro li To= 
ani, e Sanniti circa l'anno 457. di Roma; erano 
effo li Sacerdoti detti Bellorarj , le quali fecondo 
attarizio nel 1: libro delle fue Inftituziori, agitati 
Ria un pazzo zelo verfo quella Dea ; fi ferivano vi- 
endevolmente per placarla ; e gli fagrificavano va 
icinando il proprio fangue . 


De” SSs Cofmo ; é Damiano. 


Egue l’altra Chiefa dedicata a°SS-Cofmo, e Da- 
miano,la quale era già fottoterrasma Urb.VIII. 
la tiduffe al piano, come prefentemente fi vede con 

afliccio pivimento , ornandola di belle pitture , di 
liobil foffitto , ed altri ornamenti . Fu eretto quefto 
tempio a Romolo ; e Remo; fecondo alcuni Auto- 
| Èls 
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ri, fecondo altri a Romolo folo , e fecondo altri 
Quirino. Fu quefta Chiefa riftorata nel 689. da Se 
gio I. , che la fece ricoprire con lamine di bronz 
Adriano I. nel 780. la riedificò , ele aggiunfe le 
belle porte di bronzo antico, ‘quali ora vi fon 
onorandola del Titolo di Cardinal Diacono. Let 
ne III. nell’ 800. ed altri Pontefici in varj tempi g 
fecero molti miglioramenti ; nel 1582. furono ri 
trovati in effa li Corpi de? SS. Martiri Marco, Ma 
c llino, Tranquillino , e S. Felice II. Pontefice . V 
ftanno li Frati di S. Francefco del'Terz? Ordine, 
dentro il bell’ Altar Maggiore compofto di marn 
affai nobili con architettura ‘del Caftelli, e circon 
dato da una parte dell’ antica Tribuna dipinta a m 
faico, fi venera un Immagine antichiffima di No 
ftra Signora, la quale ffava prima fopra l’Altare pri 
mario della Chiefa fotterranea, che ancor oggi i 
vede ; fu fatto quefto Privilegiato dal detto San 
to Pontefice, avendovi egli celebrato molte volte 
Si confervano quivi parimente li Corpi de’ SS.Co 
mo, e Damiano , a’ quali fu dedicata la Chiefa , 
quelli de’ loro Confobrini Antimio , Leonzio , € 
Euprepio . L’iftorie all’ intorno fono di Marco Tul 
lio, e la feconda Cappella a mano dritta fu dipint 
dal Cavalier Baglioni, efendovi ancora pitture d 
Gio: Battilfa Speranza ; di Carlo Veneziano , di 
Francefco Allegrini, ed altri buoni Dipintori . It 
una antica facciata del fuddetto Tempio era il dife- 
gno della pianta della Città di Roma con parte dell 
Edificj più antichi di quei tempi ; la qual pianta ora 
fi conferva nel Mufeo di Campidoglio . #I 

Del | 
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Del Tempio della Pace è 


V Eggonfi appreffo le reliquie del Tempio della 

Pace, fabbricato da Vefpafiano Imperadore 4 

| finita la Guerra Giudaica, vicino all’Arco di Tito 
Tom.Il» — RO fuo 
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fuo figliuolo , fopra le rovine del Portico della 
Cafa Aurea di Nerone. Fu quefto un edificio il più 
confiderabile di tutti gli altri di Roma, e di qualfi- 
voglia Città, che in quelli fecoli fiorite , come fi 
legge i in Plinio al cap.15. del 36. e nel 1.libro di 
Erodiano ; poichè era copiofamente adornato di o0- 
ro; ed argento , e conteneva quafi tutti li tefori de? 
cittadini più opulenti, che quivi per maggior ficu- 
rezzali depofitavano. Ammiano fimilmente nel 16. 
lib.l’annovera tra le fabbriche più maravigliofe della . 
Città ; laonde lo ftupore di Ormifda Perfiano fi re- 
firinfe meritamente ne’ Tempj Capitolini di Giove, 
nell” Anfiteatro Flavio, nelle Terme, nel Panteon, 
nel Tempio di Venere , e di Roma, in quefto dell 
Pace , nel Teatro di Pompeo; nello ‘Stadio, nel Fog 
ro di Trajano . 

Oggi non fe ne vede in piedi, fe non una 
parte, che contiene tre archi vaftifimi mezzi fe- 
polti ; l’altra corrifpondente fi vede perterra ; con | 
la navata di mezzo ; che era foftenuta da otto co- 
lonne, delle quali reftandone una in piedi , fino al 
principio del fecolo palato ; fu trafportata a S. Ma- 
ria Maggiore dal Pontefice Paolo V. E° quefta co- 
Jonna ftriata , con ventiquattro ftrie larga ciafcuna 
un palmo, ed un quarto; tutta la fua circonferenza 
era già di trenta palmi. Il Tempio tutto era largo 
piedi dugento.in circa , e lungo intorno atrecento, 
avendo la fua parte inferiore tutta ricoperta di la- 
rhine di bronzo dorato . Vi erano oltre l’accennate | 
ricchezze, bellifime Statue fatte da° più fegnalati 
Scultori. Eravi un Simulacro di Venere, alla qua- 

i ide 
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le Vefpafiano lo dedicò , fatto da Timante Artefice 
(egregio. 

Scrive Giofeffo nel cap. 37. del 7. libro della 
Guerra Giudaica , aver quivi ripofte il detto Cefare 
tutte le più preziofe fpoglie del Tempio' di Geru- 
falemme da Tito diftrutta, eccettuatane però la, 
Legge , eli Veli Purpurei del medefimo Tempio : 
le quali cofe egli volle, che fi cuftodiffero nel Pa- 
lazzo . Quefte fpoglie furono poi da Genferico Re 
de’ Vandali prefe , e portate in Africa ; quindi dopo 
moltiffimi anni tolte da Belifario , furono tra le_5 
pompe del fuo Trionfo efpofte in Coftantinopoli, 
e finalmente Giuftiniano Imperadore le diftribuì 
generofamente a diverfe Chicfe di Gerofolima;co- 
si narrando Procopio nel fecondo libro, de Bello 
Fandalico . nt n 
Rimafe però in Roma PArca Federis, che in 

San Giovanni Laterano confervafi, non curata 
forfe da’ Barbari, perchè avendogli tolte le lamine 
di argento , che la ricoprivano , fi avviddero effere 
ella compofta di puro legno. ; 
Gellio al cap.8. del 16. libro fa menzione del- 

| la già defcritta Libreria di queto Tempio, cioè: 
Commentarium de proloquiis Lelii.dotti bominis, qui 
Magifter Varronis fuit fiudiofe quefivimus, cumque 
in Pacis Ribliotheca vepertum legimus + 


Bb 2 Era 
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Era nel medefimo una grande Statua del Nilo s 
che ora fi vede ne’ giardini Pontificj di Belvedere, 
fatta di marmo Etiopico ; di color ferrigno , detto 
Bafalte , con fedici bambini attorno fcherzanti. Ve. 
devafi finalmente fra le migliori fue pitture unim- 
magine di Gialifo , dipinta da Protogene , con quel 
cane famofo ; nella cui bocca volendo il Pittore, 
efprimere la fpuma, e non li riufcendo a fino gu- 
fto , per molto che egli fi affaticafe, vi tirò pel 
collera la fpugna , che adoperava per nettare i pelli 
nelli «dalla quale refò a cafo mirabilmente efpref= 
fa la detta fpuma; ciò riferifce Plinio al ro. Cape 
del 35. libro. 


De 
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De’ Veltigj del Tempia della Pace + 
RES ancora oggi in piedi vicino alla Chiefa 
È di S. Francefca Romana li veftigi del detto 
Tempio ; che dopo lo fpazio di un fecolo in circa 
Tom.IL, Bb3 . -dal- 
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dalla fua fondazione,per uno fortuito,o premeditaz 
to incendio unitamente con quello diVefta,fi abbrue 
ciò, confumandovi il fuoco eli ornamenti più pre- 
ziofi di efo , e tutti li tefori del popolo Romano 
ivi ripoft: il quale finalmente cefsò per una impro= 
vifa pioggia, che fopravvenre; come fi legge in 
Frodiano al 1. libro, ed in Dione deferivendo la 
vita di Commodo, nell’ Imperio del quale fuccetfe 
quell’ incendio . 


Nel fito di quefto Tempio fuppongono mol 
Antiquarj, che foffe la cafa di Cefare; ma perchè dî 
tal opinione non apportano ragioni fufficienti; pere. 
ciò contradice il Nardini al cap.12.del 3.librosdove 
afferifce, che Cefare nella Via Sagra, dove fu il 
Tempio già deferitto,non chbe mai cafà propria,ma. 
bensì la pubblica , deffinatà ad ufo del Pontefice» 
Maffimo; citando il feguente paffo di Suetoniomnel 
cap.46. della di lui vita: Habitavit primo in Suburra 
modicis adibusipoft autem Pontifcatum Maximum 
in Sacra Via, & domo Publica » . A 905 
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Del Vulcanale, ovvero Tempio di Vulcano , di quello 
del Sole, e della Luna , e della Via Sagra. 
I pone concordemente il Vulcanale da Vittore;. 


e da Rufo nella Regione quarta, preffo il Co- 
Bb 4 mi= 
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mizio , ed era fecondo il Nardini nel cap.13. del 3. 
lib. un Area ovvero piazza dedicata a Vulcano col 
fuo Altare ; altri vi fuppongono ancora il Tempiol® 
del medefimo, dedicatogli dal Re Tazio, ovvero dal 
Romolo, fecondo accenna Plinio nel cap. 44. del 
14. che riferifce effer ftato in effo un albero chia 
mato Loto ; piantato dall’ilteffo Romolo , le cui ra- 
dici diltendevanfi vicino al Foro di Cefare alquan- 
to da effo diftante ; ficcome ancora un Cipreffo,che 
verdeggiò fino al tempo di Nerone. Fu folito dal 
detto Tempio parlarfi al popolo ; come fcrive Dio- 
nigi nel 6. ma forfe quefto autore, per il Tempio, 
intende l’Area fuddetta, dalla quale , come da luo- 
go eminente fi potè comodamente fare il colloquio 
acennato , prima , che a tal effetto fi fabbricaffero i 
Roftri. Veggonfi vicino all’ Arco di Tito nell’ or- 
to di S.Maria Nuova due gran volte, una delle» 
quali , per efser pofta a Levante , fi crede, che fof- 
fe il Tempio del Sole ; l’altra, perchè fta verfo Po. 
nente , fi giudica di quello della Luna ; quefti furo- 
no dedicati dall’ itefso Tazio. 

Prefso alli medefimi fu fimilmente un altro 
Tempio di Roma, eretto nel tempo di Coftantino, 
fecondo la lettura di Seto Aurelio nellibro de Ce- 
faribus. , 
Nella medefima via fu la cafa di Scipione Na- 
fica, afsegnatale dal Senato , che gli diede ancora 
il cognome di Ottimo; come ancora vi fu la ftatua. 
equeftre di bronzo fatta in onore di Clelia vergine 
fuggita a nuoto per il Tevere nella guerra contro 


il Re Porfenna , come narra Livio nel 2-libro. _ 
i Nell” 
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Nell’eftremità finalmente di quefta, dimoftra 
Îlinio al cap.7.del 1.libro l’Altare di Orbora,la qua- 
d- veneravano i Gentili , acciò gli prefervaffe la vi- 
a, ne orbos faceret: Arnobio ciò dice nel 4. Oltre 
di) Tempio de’Zari,vi fu parimente il Sacello di Stre- 
la creduta Dea prefidente alli doni, e alle man- 
ne, che fi davano nel principio dell’ Anno ; della 

al uale parla S. Agoftino nel 4. de Civitate Dei . 
Quella parte della Via Sagra , che paffava per 
1 Foro, ad altra Regione appartiene: onde noi ftan- 
otloci con quella, che più ftrettamente Sagra Zia era 
Wletta, dopo ritrovatone un capo , che è l'imbocco 
jel Foro , andiamo a cercar dell’ altro , che gli era 
n ppofto. Effere ftato quelto verfo il Coloffeo, ove 
isamma Sacra Via dicevafi. Gli Antiquarj portano 
a Via Sagra di là dal Tempio della Pace all’ Arco 
fli Tito, e quindi per dirito alla Meta fudante. Ma 
ver avvederci dell’ oppofto, bafta confiderare.ben 


{bene il fito. 
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RIONE DE MONTI, 


T L giro del prefente Rione fi diftende per lun 
ga tratto , poichè abbraccia il Colle Quirinale 
il Viminale, e 1’ Efquilino ; effendo per altra 
alcune fue parti poco abitato , € fa per infegnatri 
Monti in Campo bianco. 


Chica 


ille 
E 
I] 


O Chiefa di S. Maria Masci e dî S. ,Brancefte 
Romana è 


Egue dopo.la Chiefà de? SS. Cofmo, e Damia= 
no a di S. Maria Nyova, e s. France- 
3 fca 
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fca Romana, che prefe tal nome ne’ tempi di Lec 
ne IV. che la rinnovo da’ fondamenti; e ne? temj 
di Paolo V. fu ornata della fua bella Facciata da’Mg 
naci Olivetani, che l° hannoin cura . Nel fito 
quelta Chiefa, fu propriamente il Veftibolo del 
Cafa aurea di Nerone. Si venerain effa } Immag 
ne della B.V. fi dice dipinta da S.Luca, e trafporta 
dalla Grecia . Sotto Onorio III effendofi ir 
cendiato il fudetto Tempio, folamente quefta Si 
graImmagine reftò illefa; confervafi quivi entr 
nobiliffimo Sepolcro di metalli, e pietre di gra 
valore , fatto con difegno del Bernini , il Corpo d 
$. Francefca Romana. A lato dell’ Altar Maggior: 
{i vede il Depofito di Gregorio XI. , che d’ Avi 
gnone riportò la Sede Pontificia in Roma. Ap 
preffo fi conferva una Pietra, fu la quale è tradizio 
ne , che s° inginocchiaffe S. Pietro, e vi imprimel 
fe le SS. veftigia, quando il temerario Simon Ma 
go portato in aria da” Demonj, per le preghieri 
del S. Apoftolo; e di S.Paolo precipitò alla pre 
fenza di Nerone, e di numerofiffimo Popolo, ché 
era concorfo a tale fpettacolo. Il Quadro di S.Fran: 
cefca Romana nella terza Cappella alla deftra en 
trando , è copia del Guercino, |’ altro della Pietà 
nella feguente è di Giacinto Brandi; il S. Bernardo 
nell” Altare in contro è opera del Canuti Bolo 
gnefe. | 
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Della Via Sagra. 


Egli orti di quefto Monaftero fi vedono gli 
avanzi di due antichi Edifizj , che alcuni cre 
ono effere ftati due Tempj eretti al Sole , e alla 
una; altri alla Salute, € ad Efculapio ; ed altri 
d Ifide, eSerapide: ma più probabilmente furo- 
o i Tempj di Venere, e di Roma fabbricati dall’Im- 
eradore Adriano + Quefti erano a lato della Stra- 
a, detta Summa Sacra Via; dove preffo 1° Edi» 
‘ola de’ Lari abitò ne’ primi tempi Anco Marzio 
uatto Rè de’ Romani ; imperocchè la Via Sacta 
rincipiava dall’ Arco di Settimio ftendendofi per 
iritto filo innanzi al Tempio della Pace; e interfe= 
ando la Chiefà fuddetta di S. Maria Nuova , e gli 
orti di ela ; sboccava nella Piazza, dove ora ve- 
lefi l' Anfiteatro facendole nobile profpetto il Co- 
offo di marmo, non di metallo (come offerva i 
Donati ) eretto ivi da Nerone con la fua effigie. 
ù detta Sacra da’ Sacrifizi, e Ceremonie Sagre» 
ivi celebrate da Romolo, e da Tazio nello ftabili- 
ento della treguifra di effi fecondo Feto : Quod 
in ea feedus ittum fit inter Romulum, & Tatiwm $ 
nidam quod eo itinere utantur Sacerdotes edulium 
facrorum conficiendorum caufa. Varrone dice nel 
quarto: que pertinet ad arcem ; qua facra quotquot 
‘menfibus feruntur in arcem, & per quam Augures 
ex arce profelti (olent inaugurare » Quello, che di 
‘Romolo , e di Tazio Fefto accenna; fi diffe prima 
‘da Dionifio nel libro fecondo. — 
\ * Are 
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«Arco dî Tito, e di Ve/pafiano* 


= Arco di Tito figliuolo di Vefpafiano, Impera! 

dore degniffimo , chiamato perciò merita= 

mente Delicie generis humani, gli fu fee dal 
- ‘a C- 


ANTICA, E MODERNA. 399 

inato , nel principio de’Comizii, nella Via Sagra;? 
Neecondo il Nardini nel Vico Sandalario ; per me- 
Moria delle fue imprefe militari nobiliffime, e par= 
‘t'olarmente per P efpugnazione di Gerufalemme , 
quale conquiftò , dopo averle pofto uno ftretto' 
Idl'edio, poichè ridufle a tal’anguftia gl’ affediati 
je una madre (come racconta Giofeffo Ebreo ) 
icife , e mangiò per la fame, il proprio figliuolo 5° 
iche avvenne (come fcrive Eufebio -nel libro 3% 
sl’ toria Ecclefiaftica ). in conformità di quello, 
ne Crifto Signor Noftro haveva diloro predetto, 
er l’ingiufta Crocififione del quale furono ri- 
lotti a quell’ ultimo efterminio, di modo che Ti- . 
) per altro benigniffimo , vedendo tanta mortali- 
‘3 alzate le mani al Cielo efclamò: Che per opera 
lia quefte cofe non erano fuccedute : fenza conta- 
 quelli,che furono condotti in trionfo, e condan* 
iti a cavar metalli,arrivò il numero ad un milione; 
i cento mila. Per la celebrità dunque di quefta così 
afigne Vittoria, ne’ fianchi dell’ Arco fi vede da 
na parte, |’ Imperadore Trionfante fopra d’un 
Varro, tirato da quattro Cavalli al paro, accom- 
agnato da’ fuoi Littori e dall’altra il Candela- 
‘ro Aureo, con fette rami, le Tavole dell’ antica 
2gge, con le duè Trombe da publicar il Giubileo, 
‘ionfalmente portate; e parimente la Menfa Aurea, 
on il fuddetto Candelabro chiamato Septiluffre . 
edefi ancora alle fpalle del medefimo Tito una 
Vittoria,la quale porta nella finira una palma Idu- 
nea, e con la deftra foftiene fopra il di lui capo la 
‘aura del Trionfo , e la figura di Roma adornata 
con 


nl 
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con elmo, e con alta, che regge le redini de? Cai 
valli feguendo li Magiftrati, e Littori con rami d’al. 
loro nelle mani. i à 

Queft’ Arco refta ancor in piedi, affai però de 
formato , con ] iferizione intera nella facciata vero 
la Meta Sudante, dove il titolo , che vi fi legge di 
DIVO par fegno, effere flato il medefimo eretto 
© finito almeno , dopo la morte di Tito, poichè non 
era folito darfi in vita, Ecco |’ Ifcrizione : 


SENATYS POPULUSQUE ROMANDS + 
DIVO TITO , DIVI VESPASIANI. F. 


VESPASIANO AUGUSTO. 


Vn? altra iferizione fi porta dal Fauno » ritrova. 
ta al fuo tempo ivi appreffo, ch’ effere ftata la prin 
cipale fi fcorge , e potè effere nell’ altra facciata, in 
cui non leggendofi quell’ epiteto DIVO, può ar- 


gumentarfi polta in vita del medefimo Cefare, edi 
è la feguente, 


s° 


S. P. Q. R. 
IMP. TITO. CES. DIVI. VESPASIANI FILIO. 
VESPASIANO. AVG. PONT. MAX. TR. POT. Xe 
IMP. XVII. XIII. P. P. PRINCIPI. SVO QUI» 
PRECEPTIS. PATRIA. CONSILISQ. 
mi Te 
AVSPICIIS. GENTEM. IVDEORVM. DOMVIT: 
ET. VRBEM. HIEROSOLYMAM. 
OMNIBVS. ANTE. 
SE DVCIBVS. REGIBVS/ GENTIBVS 
AVT. FRVSTRA. PETITAM. 
AVT. INTENTATAM. DELEVIT» 


Cone 


TP.CAES.FLCONSTANTINO. 


TAMNE TYRANNO.Q\ 
FACTIONEVNO.T 
REMPVBLICAM VLTVS.ESTARMIS 
MPHISINSIGNEMDICAVIT 


CAS 
ir 
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 Conchiude finalmente il Donati nel cap. 4 del 
.lib. effere ftato innalzato |’ Arco già defcritto 
dal Senato Romano , all’ onore del menzionato 
rincipe , dopo la di lui morte per comandamen- 
to di Trajano; come apparifce dall’ altra ifcrizione 
feguente già ritrovata nel disfacimento della vee- 
hia Bafilica di S. Pietro‘in Vaticano, cioè. 


D. Tito 
D. Vefpafiani Fi. Augufto 
Imp. Cefar D. Nerve F. N. Trajanus 
| Germanicus Dacius Pont. Max. Trib. Pot. Cof. 
Se PP. Fecit. 


| Appreffo dalla parte del Colle Palatino, che» 
Mtava fù la Via Sagra, fu il Tempio di Roma, il cui 
Tetto era coperto con tavole di bronzo , trafportate 
al Vaticano da Onorio Primo Pontefice . Palfando 
innanzi fotto detto Arco, fi vede l’ altro eretto 
all’ Imperador Coftantino . 


Dell Arco di Cofantino Magno . 


ULI RA?! Monte Celio, ed il Palatino fi vede 
contiguo al Palazzo Maggiore, e quafi intero 
Arco di Coftantino il Grande ; il quale fu ilprimo 
Cefare, che abbracciò la vera Fede Cattolica, e re- 
fe con la fua protezione , e con l’armi , la fofpirata 
pace alla Chiefa. Quefto dunque gli fu eretto, e 
dedicato dal Popolo Romano , per la-Vittoria , 
ch'egli riportò felicemente contro il Tiranno Maf- 
Tom.IL. Cc fen- 
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fenzio a Ponte Molle ; nel quale fi veggono fco! 
piti in bafli rilievi, molti ornamenti trionfali, c 
Trofei, Vittorie alate, ed altre azioni di quell: 
guerra : fonovi otto Statue, le tefte delle qua. 
furono portate da Lorenzo Medici a Firenze, fe 
condo la lettura del Giovio: di quefte {culture a 
cune fono lavorate con mirabil artificio, alcune a 
tre fono ordinarie; laonde dicono gli eruditi, ch 
le belle furono portate dall’ Arco Trajano , o Do 
miziano , poichè nel tempo di Conftantino , già l 
fcultura, unitamente con le altre fimili profeffioni 
perduto aveva il fuo decoro. Nell’ una, e l’altr 
fronte di quefto , fi legge ripetuta la feguente 
ifcrizione + 


IMP. CES. FL. CONSTANTINO 
MAXIMO. P. F. AVGYSTO 
Sa Pil Re 
QvOD. INSTINCTV. DIVINITAIS 
MENTIS. 
MAGNITVDINE. CVM. EXERCITV. SVO 
TAM. DE. TYRANNO. QvAM. DE 
OMNI. EIvS 
FACTIONE. VNO. TEMPORE 
IVSTIS. REMPVBLICAM 
WVLTWS. EST. ARMIS 
ARCVM. TRIVMPHIS 
INSIGNEM. DICAVIT i 


Nell una, e l’altra parte efteriore , fi leggono | 
parimente quefte parole. VOTIS. X. VO te | 
e 
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qualitignificano , li publici Voti fatti dal Popolo 
omano, di dieci in dieci anni, per la falute, e con- 
ervazione di quefto famofiffimo Principe ; la qual” 
fanza, effendo originata da Augufto il quale per 
llontanare da sè ftetfo il fofpetto della Poteftà Re- 
‘ia, cheli Romani avevano conceputo, accettato 
alli medefimi l'Impero per anni dieci,i quali effen- 
o fcorfì fi replicavano da’ fuoi fudditi li voti per 
naltro decennio , 0 per altro tempo da effi bra» 
ato, € perciò chiamavanfi voti decennali fecon- 
o Dione, de’ quali fi fa fpeffo menzione nelli an- 
chi numifini ; nell’Imperio delmedefimo Coftan- 
ino , ancor durava. vo 
L’altre parole SIC. X. SIC. XX. avevano l’ iftef- 
9 figni ficato + 

Nella volta maggiore del imedefimo fi ravvifa in 
ue lati l'effigie di Coftantino , occupato in di- 
‘erfe azioni di guerra, con li motti: 
«IBERATORI URBIS . FUNDATORI QUIETIS. 

Dalle quali memorie fi può comprendere, che 
"Arco gli foffe eretto immediatamente ; dopo che 
ppreffo il già nominato Maffenzio, entrò Coftan- 
ino vittoriofo in Roma, il titolo però di Mafimo , 
I quale come il Panvinio difcorre nel Commentario 
le’ Fafti Romani, non gli fu dato , fe non all’ ul- 
imi anni del fuo Impero ; moftra che folo in que!!? 
!ltimo tempo folle edificato, ovvero compito . De- 
refi pei tanto avvertire , che l’ effigie dell’ Impe- 
adore, la quale fi ravvifa fotto l° Arco di mezzo 
colpita dall'uno, e l’altro lato » è l'effigie non 
già di Coftantino, ma bensì di Trajano , dal cui 
C c 2 Ar- 
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Arco fu tolta inffieme con le medaglie delli Dac 
Schiavi, ovvero furono prefe da altri di lui edificjiy 
che ftavano nel Foro. Le due tavole dunque fcol- 
pite da ambedue le parti fotto la volta di mezzo uni- 
tamente con l’altre, che fono nella fommità dell’Ar- 
co fuddetto,formavano prima una tavola intera,og+ 
gi divifa in quattro.Le quali figure va in quefta gui- 
fa-dilucidando nella fua Roma il Donati. Vedefi 
pertanto verfo il Settentrione nella Sella Curule 
Trajano fra molti ftendardi, e Satrapi, alli cui 
piedi affifte il Giovane Partamafiri , fenza corona 
intefta, fupplicante umilmente 1° Imperadore, ac-®, 
ciò fi compiaccia di reftituire al figlinolo il Regno! 
d’Armenia, ch’ egli‘ aveva uflirpato a Pacoro {uo 
Padre. 

Vedefi il medefimo Principe ornato con la Toga; 

ed il Pallio fopra d’ un pulpito circondato da’ Sena: 
tori, e da molte Famiglie, il che fignifica lo ftabi- 
limento fatto delli alimenti per tutta 1’ Italia; co- 
me ancora l’accrefcimento del Congiario al Popo- 
lo Romano . 
- Una Donna giacente in terra mezza fcoperta ap= 
poggiata ad una rota di cocchio , è l’imagine del- 
lavia , la quale Trajano fece aprire fino a Brindefi , | 
avendogli perciò eretto il Popolo Romano una Ar- 
co Trionfale in Benevento. 

Avendo pertanto Roma dilatato l’ Imperio di lù 
dall’ Eufrate, e dal Tigri fino all’ Oceano , vedefi 
Trajano in atto di porgerle un così valto dominio; | 
volando intorno ad effo la Vittoria ; che gli porge | 
una corona d’ alloro, accompagnandolo la Pie- 

tà» 
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ti; e la Salute conil ferpente , ed il corno d’ A- 
maltea . 

Sonovi quattro medaglie fra le Colonne di Gial- 
lo antico , le quali rapprefentano alcuni Sacrificii , 
e diverfe cacce, delle quali molto fi compiaceva 
Trajano, e perciò cosi fcriffe Plinio nel fuo celebre 
Panegirico: Inftar refeCtionis exifimat mutationem 
i laboris, luftrare faltus, excutere cubilibus feras, 
pia mente adire lucos , & occurfare numinibus + 

Dalla parte dunque dell’ Arco medefimo verfo 
mezzo giorno fi ravvifa il menzionato Cefare, che 
‘giunto nel famofo luogo di Crefifonte difegna 
‘creare Partenafpate Re de’ Parti, il quale ivi affi- 
\ fte con manto , e con le Romane Milizie, che por- 
| tano diverfi ornamenti di vittorie . 

La feconda tavola rapprefenta un fuggitivo man- 

: dato nella Mifia per uccidere Trajano,al quale que- 

i fto manifefta l’infidie di Decebalo. 

Efpone la terza un? allocuzione dell’ Imperadore 

‘i conil Prefetto de’ Soldati, e coni Veflilliferi. 

| Dimoftra laquarta il menzionato Principe , che 
con il capo fcoperto , ed una tazza nella deftra fta 
in atto di fare il facrificio chiamato Sueovetaurilia » 
cioè untoro a Giove, un porco a Marte, e una 
pecora a Giano Quirino , con li Aufpicii de’ quali 
falfi numi credevano accrefciuto , e felicitato l’Im- 
pero : e finalmente la prima Medaglia efibifce un 
facrificio d° Ercole , la feconda alcuni Cacciatori 
con li fuoi cani, e cavalli, la terza un Sacrificio di 
Diana ; e la quarta la caccia d’un orfo. 


Tom. IL Cc 3 So- 


= 
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Sono pertanto li defcritti ornamenti trionfali di 
Trajano , pofti con poca avvertenza, ovvero per 
difetto del tempo nell’Arco di Coftantino ; al quale 
propriamente appartengono li feguenti, cioè les 
Vittorie , li Fiumi, li Prigionieri, e li Veffilliferi 
nelle bafe delle Colonne, come ancora il Congia- | 
rio dato al Popolo, 1’ allocuzione al Senato, li af 
falti delle mura , ed il Trionfo. 


Frag- 
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Fragmento della Meta Sudante: 
I queftaFonte , fe ne vedono ancora i vefti 
gi preffo l’Anfiteatro fuddetto , avendo tal 


| ; 7 
i nome» perchè da ella ne fcaturiva l’acqua in abe 
| Ce 4 bene 

| 
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bondanza, per diffetare , e rinfrefcare coloro, che 
operavano , ovvero ftavano a vedere i varj giuo- 
chi, e fpettacoli , che vi fi facevano. Fu fabbricata 
di grofli mattoni; la cui forma era piramidale, 
foftenendo nella cima una palla ; come vedefi nella 
prefente figura. i 


Da’ fuoi veftigi fi argomenta affai bene ; Ia 


detta fua forma , e nel di dentro fi fcorge il con- | 
cavo , che portava 1’ acqua alla fommità ; nella qua- | 


le, fecondo alcuni Autori , erauna Statua di Gio- 
ve, e nonuna palla. Credefi, quefta effere ftata 
fatta dal medefimo Tito, per guarnimento ultimo 


dell’ Anfiteatro, e della fua piazza : ma Seneca» 


nell’ cpiftola 57. la fuppone eretta molto prima; 

lagnandofi del rumore , che facevano quelli, che 

venivano ad attinger l’acqua, e perciò gli turbava» 

no il fonno ; abitando egli in un alte 
» ‘ Clo 
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ella Cafa Aurea di Nerone fuo difcepolo , poco 
iftante dalla Meta. Soggiunge il Nardini, ches 
>rfe la detta Fonte, fu prima ivi, ma poi da 
Verone in diftendere la fua gran Cafa, efendo ftata 
ittata in terra, potè effere di nuovo eretta daTito. 
fà come la veritàfi foffe refti in bilancia. E’ po- 
a frà l’ Anfiteatro, l'Arco di Coftantino , e l’horto 
i S. Maria Nova in una tal corrifpondenza, che 
lefce da una parte in faccia all’ Arco di Coftantino, 
per confeguenza alla ftrada , che per elfo andava 
] Circo, e và oggi a S. Gregorio; da un’ altras 
quella, che per l’ Arco di Tito và al Giardino 
‘arnefiano è 


Dell’Anfiteatro di Flavio detto il Coloffea: 


Mmirafi ancor oggi benchè ruinofo, e ca 

dente , quefto grand’ Anfiteatro , chetral. 

gli altri, per la propria vaftita, e magnifi cen 
‘era 
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rà il maggiore , ed il più ammirabile : chiamoffi 
oleffeo dal Coloffo di Nerone , ivi contiguo ; co- 
ie fidiffe. Fu edificato da Flavio Vefpafiano in 
iezzo della Città, nella terza Regione ; in quel 
odo appunto , che Augufto haveva penfato di 
dificarlo , avendovi egli impiegato trenta mila 
brei, fatti chiavi fra gli altri moltiffimi , nel face 
l> di Gerofolima : fu quefto appreffo dedicato dal 
10 Figliuolo Tito, come ferive Svetonio nelle 
pro vite + i 

Facevano gli antichi Romani fimili dedicazioni , 
onefibire al Popolo , conincredibil magnificenza, 
in Atto publico, e proporzionato all’ ufo di quella 
ibrica , la quale in tal giorno, la prima volta fi 
priva. Perciò la dedicazione de’ Teatri confifte- 
a in un dramma nobiliflimo , che nell’ apertura 
e? medefimi vi fi rapprefentava ; quella delli Anfi- 
satri confilteva ne’ giuochi de’ Gladiatori , e nelle 
accie delle fiere ; ficcome ancora la dedicazione 
le’Circi , con il corfo publico, e quella delle Nau- 
nachie, con alcuni combattimenti navali, folenne- 
nente celebravafi . 

Ordinò dunque il detto Cefare , nell’ accennata 
‘olennità , una belliffima fefta , ed in un fol giorno 
ece comparire cinquanta mila fiere, di qualunque 
‘orte, le quali vi furono tutte uccife , come Caf- 
iodoro afferma. La medefima fefta , fu prolunga- 
a allo fpazio di cento giorni, e per tal caufa vi fu- 
ono difpenfati dieci milioni d’ oro al Popolo: 
Marziale attribuifce quell opera a Domiziano per 
‘dularlo , come fi legge: nel 1. lib. de’ fuoi Epi- 
trammi : Om- 
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Omnis Cefareo cedat labor Amphiteatro ; 
-YVnum pro cunttis , fama loquatur opus. 
Fù il medefimo inalzato, fopra d’una parte de 
Cafa Aurea di Nerone, nel Veftibulo, cioè ne 
prima entrata dove erano alcuni ftagni, e laghi; fc 
vendo il medefimo Poeta, nel citato Epigramma 

Hic, ubi confpicui venerabilis Amphiteatri : 

Erigitur moles , ffagna Neronis erant . 

Sorge tra i monti, Celio, Palatino, ed Ff 
lino , effendo un doppio Teatro , poichè la pa 
efteriore è rotonda, e l° interiore fembra oval 
vien compofto tutto con maravigliofa architett 
ra da grofli, e puliti travertini, che formava 
Portici nobiliffimi, foftenuti da gran pila&tri qu 
drati. Contiene quattro ordini d’ archi, adorn 
da colonne aflai fpeffe, di forma Dorica , Jonic 
Corintia , e Compofita ; !° altezza del medefim 
è tale, che appena vi giunge la vifta ; come ben” o 
fervò Ammiano nel lib. 16., e la vaftità fua fu ta 
ta, che capivano in effo ottantafette mila perfor 
a federe,oltre uent’altre mila, le quali potevano v 
dere ftando in piedi , nelli cantoni, e negli angol 
che vi erano in gran copia ; ficcome accenna P.Vi 
tore. Negli archi fuperiori, erano collocate alcuri 
ftatue nobiliffime ; ed ancor’ oggi fi ravvifano È 
molti dieflfì , inalcune volte certi lavori di geffo. 
Il fuolo dell’Anfiteatro chiamafi Arena; efsendoi 
quantità della medefima , ivi trafportata per com 
modo de’ Giuocatori. Vedevanfi diverfi ferrag 
attorno , per cuftodia delle fiere deftinate al com. 
battimento , cioè di Tori, Leoni, Orfi, fol » 

altri 


TICA, E MODERNA. — 413 

tri animali felvaggi . Oltre la pugna delle beftie, 
on gli Uomini, vi fi battevano li Gladiatori, con 
vada , € feudo , alcune volte nudi, e alcun’ altre ; 
imati da capo a piedi;molti di effi portavano gli oc- 
bendati, chiamandofi perciò, Andabates, e al- 
‘i fervivanfi delle reti contro i loro emuli; è à cagio- 
edithe, dicevanfi Retiarii . A certi tempi deter- 
ninati, vi comparivano folamente uomini nani , 
he combattevano a morte. Nella fingolar tenzone 
fuelli, che uccideva l’avverfario, acquiftava con 
cclamazioni univerfali la libertà. Quando divide- 
‘anfi in truppe , quefte combattevano fin? all’ inte- 
la diftruzione d'una delle due parti: lo (iper 
fegnato loro dal Publico, e da*Cefati, fi chiamava, 
duthoramentum , quelli, che godevano di eflo, 
Mduthorati, e finalmente gli recuperatori della pro» 
via libertà staediante il proprio valore, Exautho= 


. Vedevano i Romani li detti fpettacoli dalli gra- 
dini, che circondavano la parte interiore di que ito 
stand’ edificio, ed erano-un infinito numero, di- 
tinguendofi in più ordini, fuperiori, e inferiori. 
Nel primo ; cioè nel più commodo , e maggiormen- 
‘e proporzionato alla vifta di tali folennità, era col- 
ocato il Treno dell'Imperadote , fuperbamente_» 
dornato , edunito ad altri balconi, deftinati per i 
Principi della Famiglia Cefarea ; ai lati del medefi- 
mo erano i luoghi de’ Magiftrati più degni, come 
Cenfori, Confoli, Pretori, Edili, Tribuni della 
Plebe, Pontefici, e Ambafciadori , ed altri Signori 
ranieri di qualità. Seguivano appreffo gli altri luo» 
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ghi de’ Senatori, e Cavalieri Romani, occupan 
confufamente tutto il refto dell’ Anfiteatro una m 
titudine infinita di Popolo,che vi faliva per due fc 
grandiffime,pofte fuori di effo per maggior comm 
do, e per diminuire la folla; la quale diede opporti 
namente alle medefime il fopranome di Yomitori 
Quella parte, che refta prefentemente in pied 
è meno della metà; )° altra parte fu diftrutta dalla 
malignità de’ Barbari ne’ faccheggiamenti della C 
tà; anziché il reftante nonè in verun lato interi 
ma bensì lacero, e pieno di forami , fatti per ma 
gior’ ignominia dalli medefimi ; o fecondo la me 
te del Donati, dagli Artefici e Mercanti, che i 
fotto tende molto grandi efponevano le lo 
merci ; efendo allora quelle contrade frequenti 
me, perla refidenza, che facevano li Sommi Por 
tefici nel PalazzoLateranenfe.Devefì anche riflett 
re, che oltre l’ingiurie de’tempi, e de’ Barba 
fu molte volte diftrutto per fabricarne li famofi Pa 
lazzi Farnefe, della Cancelleria, e di S. Mar 
co ; l'opinione però più confacevole alla verità fi è 
che gli accennati forami fiano ftati fatti per toglie 
via li perni di metallo, che connettevano una pie 

tra con l’altra, come apparifce + 

Fa menzione Rufo del Coragio , che era fecond 
il Nardini, una bottega vicina alla fuddetta mole 
dove le figure , le machine , c li Pegmi perl’Anfi-| 
teatro fi lavoravano , o pure vi fi confervavano: 
vien chiamto dall’ ilteffo autore, S2mmum Chora- 
gium; il qual epiteto gli viene anche dato nella pre- 
{ente ifcrizione portata dal Panvinio » 
HER= | 


| 
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HERCVLI. ET. SILVANO. EX. VOTO. 
TROPHIMIANVS. 
AVG. LIB. 
PRO, SVMMI. CHORAGI, 
CVM. CHIA. CONIVGE. 


Narra Afconio nell’orazione pro Cornelio, che 
Ili Anfiteatri fi folevano opporre a’ tori fimula- 
‘i diuomini fatti di tela, e ripieni di fieno + 
Frano fimilmente poco lungi, cioè tra il Co- 
ffeo, e le radici del Colle di S. Pietro in Vincoli 
Lago del Paffore, cioè una fonte forfè così chia- 
ata dalla {cultura ; o pittura di alcun paftore, che 
era; € la pietra, “che Scelerata dicevafi ; preffo la 
ale i primi Criftiani erano uccifi, 0 fiagellati; co- 
negli Atti di S.Ponziano, e di Santo Eufebio 


legge 3 


Dell’Origine, ede’ progreffi de’ Giuochi 
Gladiatorj 


Odeva pertanto il Popolo Romana nel feno 
dell'Anfiteatro la vifta de? Spettacoli,non me- 
funtuofi, che orribili, mentre fpefe volte la na- 
ra crudeltà delle fiere maggiormente irritata dall’ 
dire umano , faceva fanguinofa ftrage de’ com- 
ttenti. i 

Nel medefimo Anfiteatro per comandamento 
? Tiranni, che governavano l’Imperio Romano ,\ 
erano per le proprie fceleraggini crudeliffimi 
per- 
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perfecutori de’ Criftiani ; furono condannati alle 
fiere infiniti Santi Martiri; molti de? quali fantifie 
rono con lo fpargimento del proprio fangue.ilm 
defimo luogo ; e altri molti accarezzati amorof 
mente dall’ ifteffe delufero l’empia intenzione 
Principi tanto abominevoli . 

Li Giuochi già defcritti de’ Gladiatori no 
confiftevano in altro dal bel principio, che inu 
fingolar tenzone di due foli combattenti , la quale 
comandava in occafione de’ Funerali di qualche 
Perfonaggio illuftre . Divenne fucceflivamente 
detta tenzone un mero divertimento del popol 
e fi accrebbe talmente il numero de’Gladiatori,c 
gl’Imperadori li facevano combattere a migliaja,a 
zichè la ftima di quefto viliffimo efercizio giunfe 
a tal fegna ,che dove prima erano uomini colpevi 
i, vedevanfi appreffo combattere i Cittadini , i 
valieri, e i Senatori, per compiacere i loro Cefa 
alcuni de’ quali fottopofero la loro fuprema Digi 
tà a quefta ignominia , pregiandofi fra gli altri G 
modo del nòme di Principe de Gladiatori . 

Narra Capitolino,che l' Anfiteatro fu riltanti 
da Antonino Pio, il quale eifendofi fucceffivame 
te abbruciato , lo riedificarono in parte, ed in @ 
verfi tempi Eliogabalo , e Aleffandro , come nel 
loro vite racconta Lampridio . 

Facevanfi nell’Anfiteatro gli accennati combi 
timenti terreftri, ma ancora ( dopo l’occifione de 
fiere) Guerre Navali, e pubblici Conviti, come a 
ierifce Dione nel lib. 62. «Aliquando Nero belli 
interfeCtis, ac fubito aquain Theatrum dedu&a bè 


li 
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im navale confecit ; & aqua fecundum hac emiffa 
vebuit certamen Gladiatorium ; Tandem aqua rur. 
introduéta publice fumptuofa cena epulatus eft. 
iferifce Giofeffo nel 19.libro delle Antichità Giu=- 
aiche al cap.1. che nel mezzo di quefto Anfitea- 
‘o eravi un Altare, fopra di cui facevano facri- 
cj all’onore di quel foggetto , per cui facevanfi li 
iuochi , dedicato a Giove Laziario , ovvero Sti- 
io, fecondo l’opinione di Lipfio al cap.4. de Am- 
iteatro . i 
Principiò l’ira de? Barbari a guaftare una mole 
sì ammirabile, anche per l'avidità di levarne i 
etalli, che la componevano . Il primo poi, che 
e concedeffe i fafli per ufo di fabbriche fu Teo-. 
orico Re de’ Goti, e ne’tempi fuffeguenti Pao- 
b IT., il quale atterrando quella parte, che guar- 
a verfo la Chiefa de’SS. Giovanni, e Paolo, im- 
legò i travertini nella Fabbrica del Palazzo di 
» Marco . Dipoi il Cardinale Raffaele Riario co? 
lateriali dell’ Anfiteatro medefimo fabbricò il Pa- 
zzo della Cancelleria a S. Lorenzo in Damafo : 
il Cardinal Farnefe , poi Paolo III. ne coftruffe 
fuo Palazzo in Campo di Fiore. In quefto Anfi- 
atro a’ tempi di Andrea Fulvia , che viffe nel 
40. fi rapprefentava la Paffione del Noftro Si- 
nore Gesù Crifto. Dentro di quefto Anfiteatro fta 
tuata la Cappella detta della Pietà principiata_s 
on limofina de’ Paffaggicri, e dedicata alla Pietà, 
Mendo poi poffeduta dall’ Archiconfraternita del 
‘onfalone, la riftorò molti anni fono, tenendovi , 
*r Cuffode un Eremita. 
Tom.IL Dd Di 
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Di S. Tommafo alla Navicella. 


U Scendofi fuori dell’ Anfiteatro dall’arco uni 
alla detta Chiefuola, e voltando per il vic 
lo a tnano dritta, vedefi poco lungi la Chiefa 
S. Tommafo In Formis, così detta dal vicino acqu 
dotto dell’acqua Claudia, riftorata in quella par 
da Antonino figliuolo di Lucio Settimio Sever 
fi diffe ancora del Rifcatto , perchè già la poffe 
roro li Padri della Redenzione de’ Schiavi, m 
avendola li medefimi abbandonata nel tempo , 6 
la Sede Romana era in Avignone ; fu quefta ereti 
fucceffivamente in Commenda Cardinalizia , e l’u 
timo Commendatario fu Porcello Orfini , il qua 
morendo nel 1395- Bonifacio IX. l’unì al Capitol 
di S. Pietro in Vaticano , che quà viene ad offizi 
re per la fefta del Santo Apoftolo . 


Di S. Maria in Domnica + 


Kita a detta è l’antichiffima Chiefa di S. Mar 
della Navicella così chiamata da una Navice 
la di marmo pofta per voto avanti la Chiefa {tell 
Ma dee chiamarfi in Domnica , 0 in Ciriaca da quei 
la religiofiffima Matrona Romana ; che aveva in. 
quefto luogo la Cafà , e il Podere dove è la Chi 
fa di S.Lorenzo fuori delle Mura. Leone X. la 
ce rifabbricare con difegno di Raffaelle : e vi di 
pinfero il fregio , che ha intorno Giulio Romano 
e Pierino del Vaga. In quelto luogo pergcoman- 
i P.. + del 
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amento di S.Sifto Papa furono diftribuiti a poveri 
Tefori di S. Chiefa fecondo che fi dice. 


Degli Alloggiamenti de’ Soldati Peregrini , 
delli Albani , e altri . 


Li Antiquarj collocano gli alloggiamenti delli 
\U Albani ( de’ quali parla Rufo, e Vittore) nel 
elio, dove fta la Chiefa della Navicella, detta 
Maria în Domnica . Il Panvinio all'incontro crede 
{fervi tati gli Alloggiamenti de’ Soldati Peregri- 
7, cioè di quelli , che Augufto pofe a Mifeno, per- 
‘iò detti Mifenati , ficcome in Traftevere erano gli 
ltrixde? Soldati di Ravenna , detti perciò alioggia- 
enti Ravennati + 
Li motivi, che perfuadono il Panvinio fono 
Mie antiche iferizioni trovate molti anni fono nella 
viazza di detta Chiefa ; cioè la prima: 


VOTIS FOTIS 
x. Annalib. xx. Annalibus 
Feliciter, Feliciter . 


PRO SALVTE & REDITV D.N;IMP.CAESARIS» 
0000000 Pio Felicis o. 00. 
Inviîti Aug» 

Comitius Baffus Fr. Agens 
Vice Principis Peregrinor& Téplà Iovis Reducis CP. 

- Omni cultu , de fuo ornavit + 
La feconda : 

Coe EI Fe 
Patruinus 
Princ. Peregrinorum » 
d 2 Le 
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Le quali iferizioni , benché polfano effervi fta 
trafportate , nulladimeno efendo più di una, favn 
indizio del luogo della loro erezione, e perciò 
che la ftanza de’ Peregrini fofeo ivi, 0 non lung 
da quella piazza, dove moftra la prima ifcrizione 
effer anche ftato il Tempio di Giove Reduce , 
Domizio Baffo adornato, e da’ Soldati peregrit 
prima eretto, che vi adoravano quel Nume, pe 
impetrarne il ritorno felice alla loro patria. 
Le Manfioni Albane dunque, ove proptiamen 

te foffero è incerto , fecondo il Nardini ; fembr: 
bensì verifimile al Donati, che dovunque fi foffet 
in Roma, non erano quefte le antiche cafè degli AI 
bani afsegnate loro da Tullo , quando da Alba chià 
mandoli , nella fua Città li ftabilì ; ma erano più to 
fto alloggiamenti di que? Soldati , che ftavano pe 
ordinario prefidio nel Monte Albano, e ne veniy 
talvolta alcuna parte chiamata in Roma ; come 20 
cennano Erodiano nell’ 8. libro , e Giulio Capitoli. 
no nella vita dell’ Imperator Maffimino ivi mifera 
mente uccifo dalle mogli, e figliuoli de’ medefimi 
Soldati. O 
Vi furono ancora gli alloggiamenti Prefor 
celebrati dall’iftorie , sì per l’efquifitezza dell’ edifî 
cio , come ancora per il valore di quelle milizie; fu! 
rono queftì fituati, non come altri differo a S.Seba* 
fiano, ma fecondo il Panvinio, fuori della Por | 
ta: Pia. È 
Rifiedevano in altri luoghi della Città diverfe 
milizie, oltre le fuddette ; perciò Suetonio nel 58.! 
sli Caligola, e Giofeffo Flavio nel 19. delle Giai 
= ‘ che | 
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he Aritichità fanno menzione de’ Soldati Gerani, 
he erano: la guardia ordinaria di quell’ Imperado- 
‘evTacito nel.1. delli Annali parla delle foldatefche 
‘liriche ; Je quali in tempo della morte di Galba» 
rano in Roma. 

| Si legge, che verfo gli ultimi tempi dell’ Im- 
rio, dopo che Coftantino licenziò i foldati Pre- 
toriani , era il Palazzo Imperiale cuftodito da fette 
uole militari di 4&rmeni . Anche il Pancirolo mo- — 
a coll’iutorità di Dione nel lib.55. aver Augufto 
enuto. in Roma una guardia di Cavalieri Fiam- 
Miighiom:ie sl 


| Villa Mattei alla Navicella: 


Tetro le muraglie della medefima Chiefa è fi- 
.tuata fopra'\del Monte Celio la celebre Villa 
fattei per ifuoi lunghi Viali , Fontane , Statue, ed 
altre curiofità fingolari molto confiderabile , ef 
endo ftata ridotta in sì bella forina dall’animo ge- 
nerofo del:Duca Ciriaco Mattei. Spiccano fra tut- 
te le altre Fontane quella di Atlante , che foftiene 
il Mondo, delle Colonne ; dell’Ercole combatten- 
con l’Idra , e delli Mottri marini ; nel cui vicino 
viale moltifime ifcrizioni ‘antiche fi vedono: Sorge 
nel mezzo di un ameno Teatro Obelifco: di;grani- 
to formato con due pezzi uniti pieni di geroglifici, 
effendovi nel profpetto di effo un gran bufto di 
Aleffandro il Macedone, ed un Sepolcro ; ovvero 
Bagno, con un balforilievo rapprefentante le nove 
| Mufe , veggonfi fparfe per il medefimo ‘giardino » 
1 Zomdl i ADE che 


LA 
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che ancora contiene un intricato laberinto di buffa 
diverfi fepolcri , termini antichi , molte colonne d 
marmo, ed urne di terra cotta. $i vede fu la po 
efteriore del fuo Palazzo una tefta di Nerone in 
bronzo , e nella prima Camera un Seneca fvenato 
ed Apollo con Marzia, opere affai belle ,e moderi 
ne fcolpite dall’ Olivieri ; un cavallo di bronzo an 
tico , Adriano a cavallo, Antonino Pio, e l’Amaz 
zone; contiene la feconda una Tavola di Porfidt 
verde affai rara, con quattro colonne di nero an: 
tico, un gruppo di due tefte affai ben fatte , ed ur 
Satiro, che leva la fpina dal piede a Sileno. Sona 
nella terza Stanza due mafchere fceniche, e due tel 
fte di Porzia., e Bruto rariffime, con una Tavoli 
gi pietre commelfe di molto prezzo, e la tefta d 
Elio Imperadore . Raechiude la quarta una tefta di 
Giove Ammonio di pietra Egizia, ed un’altra steltà 
famofiffima di M. T. Cicerone , che efprime a me- 
raviglia le di lui fembianze, come ancora il bufto 
di Lucio Vero , e due Colonne di verde antico. 
Ammirafi nella quinta un vafo di diafpro orienta! 
le, ele Statue di Agrippina, e di Antinoo giova-! 
netto , e finalmente nell’ ultima le teffe di Marco 
Aurelio, Antonino Pio armate di corazza, l’altra) 
di Corel , di Adriano, e le due Statue di Marco. 
‘Aurelio, e di Fauftina minore. 


| Di S. Stefanò Rotondo; è del Tempi di Fauni 
P Rofeguendo il camino per-la ffrada , che va 2 
S.Gio: Laterano a mano deftra è la Chiefa di 


5. Stefano Rotondo, così chiamata dal Volgo per 
Dd 4 la 
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la fua forma . Fu anticamente un Tempio di Fauno 
ovvero di Claudio eretto da Vefpafiano . Il Santi 
Pontefice Simplicio” la' fece tiltotare, è cangiare il 
Chiefa nel 468. S. Gregorio Magno le affegnò i 
Titolo di/Cardinal*Diacono Papa Teodoro I. 
trafportò li Corpi de? SS. Primo ; € Feliciano Mar 
tiri, de?quali oggi ‘vene ‘feltatuba buona parte 
Niccolò V. la riftorà.notàbilmente nel 1554» 3 è pa 
rimente Innocenzo VII. nnel-7488: ‘Gregorio XII 
l’unì contatté P'entrateal Collegio Germanico coi 
il pefo;. che 1PPÎ Geluiti la-facciano fetvire di uni 
Meffa quotidiana ,,£ la.provvedano delle cofe ne 
ceffariez:e che vengang-li detti Alunni ad’ affi 
re alli Divini. -Offiej“in alcuni tempi determinati 
Viene quefta.Chiefa foftenuta da -varie Golonne| 
e nelle mura di'effa vedonfi dipinte dal Pomaranci 
e dal Tempetta- ‘molti Martiri de’ Santi, avendoli 
adornati con varj Paefî. je Profpettive Matteo di 
Siena «Védefi fopra l'Altare. pofto nel:mezzo wi 
artificiofo Tabernacolo di Cipreffo bene intagliato 
da un Fornaro Svedefè , e donato al fuddetto Col, 
legio Germanico è ti | 

Trovafi giufto incontro la bella -Villa de’ Sid 
gnori Cafali Romani:degna di. effer:veduta per il 
bel Palazzino fatto con penfiero di Tommafo Mat} 
tei, nel quale fi fi confervano-diverfi-bufti---e-Statue 
antiche ritrovate nella medefima ; effendo fpeciali 
quelle della Pudicizia } di:Bacco, ‘di un Cacéiatore; 
6 Villano.con la pfeda;in collo ; ed altre + 0” CT | 

TERI. Nsb ocem Abà teo) e MI 
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bi s. Andrea, e dell” «Archiofpedale del SS. Salsa 
dore a S. Giovanni Laterano » 


A picciola Chiefa dedicata al S-Apoftolo An-° 
drea è unita all’Archiofpedale di S. Gio: den», 
ro la quale fi confervano le reliquie dello ftello , e. 
i tiene. decentemente il SS. Sagramento per como» 
lo'maggiore degli Infermi. Il Cardinal Gio: Co- 
onna Romano ; gittò nel 1216. li.fondamenti dell’. 
:cennato Archiofpedalesprovvedendolo con gene= 
fofa pietà di groffe rendite, crefciute ‘fucceflivas. 
mente dalla pia munificenza de? Sommi Pontefici, 
Cardinali, Principi, Prelati, e perfone diverfe». 
Tutti gl’Infermi di qualunque Nazione;ed età vi fo- 
no ricevuti, € trattati con carità; e polizia ; ins 
nello degli Uomini fonovi ordinariamente 120. 
letti , che fi raddoppiano fecondo .il bifogno ;-l’al- 
tro delle Donne potto dall’altra parte della via pub» 
iblica , ed accrefciùto di fabbriche da Aleffandro VI. 
contiene 6o. letti. Hanno li detti Ofpedali molti 
appartamenti affai comodi, e ben forniti di tutto 
iò , che appartiene al fervizio degli Ammalati, una 
boniffima Spezieria, edun gran numero di. Spes 
jali , e Serventi, molti Sacerdoti per celebrarvi 
le Meffe,'e miniftrarvi li SS. Sagramenti. Si gover- 
na l’Archiofpedale con alcuni Statuti particolari per 
\Poffervanza de’ quali fi radunano ogni Venerdì li 
‘Guardiani della.nobil Confraternita del Santiffimo 
| Salvatore ad Sanéta Santtorum ,che ne hanno l’am- 
‘miniftrazione i in una Sala del Collegio Capranica »: e 
De, 


Î 
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De SS. Giovanni Battila, e Giovanni Evangelift 
LU in Fonte ye fuo Battifterio. i 


\ 

IL famofiffimo luogo , contiguo ‘alla Bafilica 
S. Giovanni, de? SS. Gio:Battifta, e Gio: Eva 
gelifta in Fonte , nel mezzo di cui fi vede il fon 
tuofo Battifterio di Coftantino il Grande, e due di 
votiffime Cappelle laterali, cioè di S.Gio: Batti 
Puna sedi S. Gio: Evangelifta l’altra, fu già part 
del Palazzo Lateranenfe abitato dal medefimo C 
ftantino ; Quivi dunque il pietofiffimo Imperador 
Panno del Signore 324. 18. del fuo Impero, dal 
mani del Santo Pontefice Silveftro I. ricevè l’acqu 

del $. Battefimo ; il quale dopo molte fondazioni 
Bafiliche, e Chiefe in Roma, cangiò il proprio Pa 
Jazzo nella Bafilica Lateranenfe, ed ereffe ancora 
quì un Edificio nobiliffimo in una forma molto più 
xiguardevole della prefente. i 
Nel mezzo dunque di quefto Fonte Battefî 
male , ferivono alcuni, che fopra di ogni colonn 

di porfido era un vafo di oro di molto pefo , 
una lampade molto grande, in cui ardeva balfamo 
reziofiffimo. Sopra lo fteffo Fonte ftava un agnel-. 
fo di oro, che verfava le acque , alla deftra dell’ a- 
gnello fi vedeva una Statua diargento del Salva- 
tore , che pefava 170. libbre, ed alla finiftra un’al-| 
tra di S. Gio: Battifta, fimilmente di argento , vi! 
erano ancora fette cerei di argento di 80. libbre» 
P’uno , con altii ornamenti diverfi di molto valore»! 
Il Battifterio era di forma triangolare Coggi però | 
ot- 
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! ottangola ) avendo nel mezzo il Fonte cavato in 
terra profondo 5. palmi tutto foderato di pietra, vi 
îfcendeva per tre gradini, e da una parte eravi 
in pilo di pietra paragone per ufo del Battefimo 
son l’immagine di S. Silveltro Papa compofta di 
rgento.Il moderno Fonte è tutto di porfido ador-. 
Mato nella parte fuperiore di metallo ftoriato, e» 
neffo ad oro con due picciole Statue di S. Silve- 
tro, e Coftantino nella cima : fta in una platea ro- 
onda laftricata di varj marmi affai nobili,nella quale 
i fcende per quattro gradini, effendo circondata 
la fimili balauftri con una Cupola foftenuta da ot- 
p colonne fimilmente di porfido, e adornata da pit- 
re di molto pregio. Soleva il Romano Pontefice 
battezzare in quefto luogo li bambini , ed adulti 
elli Sabati precedenti alla Pafqua di Refurrezio» 
ne, e della Pentecofte , come fi legge ne’ Cerimo= 
niali antichi. Si continua prefentemente queftao 
unzione con battezzarvi nel detto primo Sabato 
iTurchi, ed Ebrei. 
Fu quefto riftorato da diverfi Sommi Ponte» 
ici , cioè da Gregorio XIII., Clemente VIII., e no* 
abilmente da Urbano VIII, come ancora da Inno= 
renzo X. 
Le pitture fuperiori al Fonte fuddetto cons 
liverfe Storie della B. V.M. fono tutte di Andrea 
Sacchi ; l’itoria.a frefco della Croce , che apparve» 
a Coftantino, fu dipinta dal'Geminiani; l'altre duey 
icioè la Battaglia , ed il Trionfo fono del Camafseiz 
ultima della diftruzione dell’ Idoli è di Carlo Ma» 
ratti; la divota Cappella di S. Gio: Battifta era prima 
Pr una 
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una Camera di Coftantino, la quale fu cangiata îì 
Oratorio da S.Ilaro Papa,e dedicata al $. Precurfo® 
‘re.Molti anni dopo Clem. VIII. la riftorò, avendov! 
‘dipinto Gio: Alberti belliffime Grottefche.La Statui] 
del Santo fatta di rilievo, e pofta ful’Altare fu i 
“vorata da Donatello. Sono cuftodite dentro di 
fo le Reliquie de’ SS. Apoftoli Giacomo, Matteo, 
€ Taddeo , de’ SS. Innocenti , e delle SS. Sorelle! 
Marta, e Maddalena: gode la detta Cappella conti 
:nuate Indulgenze, reftando per fempre efclufe le 
‘Donne dall’ ingrefso di efsa . i 

Il menzionato Pontefice Clemente VIII rifto» 
*rò da’ fondamenti quefta Cappella di S. Gio: Evar 
gelitta corrifpondente alla fuddetta nell’anno 1597. 
l’abbellì con pitture , e ftucchi dorati, confagr. 
dola nel 1598., e facendole parte delle Reliqui 
«che fono nella Patriarcale di S. Giovanni : Li Q a: 
«dri fono del Cavaliere di Arpino , le pitture a fre 
{co del Tempefta, e del Ciampelli, e la Statua di 
mettallo dell’ Altare è modello di Gio: Battifta del 
-la Porta. 


Di S.Ruffina, e Seconda. i 

F Urono dedicati li due Altari feguenti alle Sante 
; Martiri Ruffina, e Seconda Romane nel 1253 
dal Pontefice Analtafio IV. , con Tribuna di mufai- 
«co, inuno de’ quali ripofano li Corpi delle dette 
SS. Sorelle , e nell’altri de? SS. Cipriano ; e Giuftina 
‘Martiri, le quali Cappelle fece rinnovare, ed ab 
bellire il fuddetto Pontefice. ‘ va 
de DI 
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Di S.Venanzio » 


9) Apa Giovanni IV. Schiavone, figliuolo di Ve- 
nanzo Scolaftico edificò la Chiefa di S.Venan- 
nel 640. in occafione , che il Corpo del mede- 
Santo Martire fu portato da Schiavonia per or- 
e fuo a Roma, infieme con altri di S. Domnio- 
, edotto Soldati Martiri, cioè Pauliano , Lelio , 
erio, Anaftsfio , Mauro, Settimio , Antiocheno, 
e Cajano. Ripofano quefti Santi fotto l’Altare» 

ncipale , e fono rapprefentati nella Tribuna la- 
forata a mofaico infieme con l'effigie di Giovanni, 

anche di Papa Teodoro I., il quale gli diede il 
mpimento . Fu riftorato ultimamente da’ Signo» 
Deva, che vi fecero un bell’Altare, nel quale fi 
ivenera una divota Immagine della B. V.M. L’ar- 
‘hitettura è del Rainaldi, li Ritratti nelli Depofiti 
fono del Fancelli , e li putti del Naldini. 


| Della Bafilica di S. Giovannì Lateranenfe, e fua 
Defcrizione » 


TL Primo, e principaliffimo Tempio fra tutti eli 

i altri di Roma, e del Mondo Cattolico , ftimafi, 
he fia con molta ragione la Bafilica Lateranenfe ; 
(E° detta Lateranenfe, perchè quì era il Palazzo del- 
la famiglia nobiliflima de’ Laterani , dalla quale di- 
fcefe quel Plauzio Laterano uccito da Nerone fotto 
pretefto di congiura. Coftantino Magno Impera= 
‘dore dopo il fuo Battefimo erefse quefta Bafilica, 
circa 
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circa l’anno del Signore 324. nel feno del fuo gra 
Palazzo ; una parte del quale fu dal medefimo am 

‘pliato con nuove fabbriche, e ceduto ‘infieme c 
la Chiefa al Santo Pontefice Melchiade , dove abi 
tarono i Romani Pontefici fino al tempo di Grega 
rio XI. , che riportò la Sede da Avignone in Roi 
ma, efsendofi circa tal tempo trasferiti al Palazzi 
Vaticano . Li rifarcimenti principali fatti alla fuddeti 
‘ta Chiefa ne’ Secoli più remoti, furono di Papa 
‘S. Zaccaria I. , Benedetto III, Sergio III , Adria 
‘no V., Niccolò IV., e Martino V. , che principiò 
farla dipingere, ed a laftricarla, il che fu compiti 
‘da Eugenio IV. Aleffandro VI. parimente l’adot 
nò . Pio IV. l’abbellì di un vago Soffitto intagliate 
.e meffo ad oro, riducendo ancora in piano la piaz 
‘za di effa Chiefa. Fu confagrata in onore del Sal 
vatore del Mondo , di S. Gio: Battifta, e di S. Gia 
Evangelifta, da S. Silveftro Papa, e fu la prima, ch 
nel Mondo fi confagraffe con le folite cerimonie 
ufate da’ Vefcovi , e Pontefici, drizzandovi Altan 
di pietra, poichè prima erano di legno in forma dl 
caffe per metterli , è levarli prefto nel tempo dell 
perfecuzioni,e infino ad oggi fotto dell’ Altar Mag 
giore ifolato fi conferva quello , fopra di cui cele@ 
brò S.Pietro , ed anche i primi Santi Pontefici fine 
a S. Silveftro. Clemente VIII. l’anno 1600. rinno-ì 
vò tutta la Nave fiperiore della Crociata con mars 
mi fini, coprendo il pavimento , e adornando ley 
mura con belli , e nobili baflirilievi , facendovi did 
pingere la vita di Coftantino . Le pitture fono dell 
Cavaliere Baglioni, Pomaranci , Paris Nogari,Neb-1 


bia, 
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sia, Navarra, e Bernardino Cefari. Vi fece pari- 
nente un Organo belliffimo dorato, efendone fta- 
o l'artefice Gio: Battifta Montani Milanefe con..a 
itture del Ciampelli. Nella parte, che rifguarda 
a maeftofa porta di fianco, vi ereffe il fontuofo Al- 
are del SS. Sagramento con difegno, e fattura», 
lell’Olivieri, ponendovi nel mezzo ‘un Tabernaco- 
o di pietre preziofe d’ineftimabil valore, opera del 
l'argoni, collocandevi fopra la Cena del Signore 
on i 12.Apoftoli di bafforilievo formati di argento 
afliccio , fatta da Curzio Vanni. La gran pittura 
li fopra è del Cavalier di Arpino ; il Sepolcro del 
vale vedefi poco difcofto con la fua effigie fcolpi- 
ta in marmo » e : 
Pofano l’Architrave , ed il gran Baldacchino 
i bronzo dorato fopra quattro colonne antiche_3 
cannellate del medefimo metallo dorato, le qua» 
i prima erano del Tempio di Giove Capitolino, 
enché altri ferivono averle portate dalla Giudea 
Roma l’Imperadore Vefpafiano con altre fpo- 
slie trionfali. Il Padre Eterno dipinto nel detto 
rchitrave in un Campo di azzurro oltramari- 
no è opera del Cavalier Pomaranci . Sonovi mol- 
i Angeli dimezzorilievo fcolpiti in marmo da’ mi- 
zliori Artefici di quei tempi, e ne? lati dell’ Altare 
“eftano altri due ben grandi fatti di metallo dora- 
‘o, e modellati da Camillo Mariani. La Statua del 
Profeta Elia è opera dello ftetfo Mariani , quella di 
Mosè del Vacca,l’Aronne dello Scilla Milanefe,ed il 
Melchifedech di Egidio Fiammingo . Li 4. Dottori 
lella Chiefa dipinti a frefco ne’ lati della medefima . 
o »  Cap- 
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Cappella fono di Cefare Nebbia ; la figura di S.Pie 
tro è del Cefari, quella di S. Andrea del Novara 
il Trionfo di Coftantino dello ftefo Cefari, l'Ap 
parizione de’ SS. Apoftoli al medefimo Sovrano i 
del Nebbia. La Cappella contigua, che ferve pei 
Coro d’inverno al Capitolo, fu con belli fedili d 
noce intagliati fatta fare dal Conteftabile Filipp 
Colonna con architettura di Girolamo Rainaldi . I 
Depofito della Ducheffa di Paliano fua moglie è di 
Giacomo Laurenziani Romano. ‘Poco diftante è li 
nobile, e ricca Sagreftia fabbricata dal medefime 
Clemente, e adornata:di belle pitture del Ciampel 
li, e dell’Alberti. Il Quadro dell'Annunziata è de 
famofo Bonarroti. Li buffi di Clemente VIII., 
Paolo V. fono di Niccolò Cordieri. Alla mano dei 
ftra della medefima, tornando in Chiefa , fi confer. 
vano alcune venerabili memorie del Vecchio , 
Nuova Teftamento s cioè la Tavola, fu cui cenò il 
Nottro Redentore ; parte délla miracolofa Verg 
di Mosè, del Bacole di Aron, e dell’ Arca Federisi 
Di quì voltando alla mano manca, fi vede P Altare 
principale de’ Canonici fotto la gran Tribuna, che 
Niccolò IV. fece adornare da Giacomo Torrita, € 
da Gaddo Gaddi, con pitture a mofaice defcritte 
dal Ciampini. L’effigie del Salvatore nel mezza 
della medefima riftorata da Alefandro VIII, fu di4 
pinta efattamente fecondo la forma di quello, chel 
apparve miracolofamente al Popolo Romano,quan 
do S. Silveftro confagrò la Bafilica prefente, fen 
tendofi nell’atto dell’ apparizione per l’aria quefte) 
voci: Pax vobis; perciò s'introduffe il Rito , ca li, 

Mii 
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acerdoti, i quali celebrano Mefla in quefta Chiefa, 
uando. proferifcono il terzo. 4gn4s Dei dicano Mi- 
erere nobis , in vece di dire Dona nobis pacem . La 
nedefima Immagine reftò più volte illefa dall’incen- 
i» che difrufero interamente tutto quefto Sagra 
idificio, come afferifcano l’antiche memorie dell’ 
l\rchivio , ed il Cardinal Rafponi . esili 
Nella Cappella feguente vicino all’ Organola 


itri a cercare S.Silveftro nel Monte Soratte,fu ef 
ireffo nell'altra pittura dal. Nogari ; li quattro 
Evangelifti fopra gli arconi: fono del Ciampelli . ..- 
— Scendendofi nella nave al Palazzo contigua , 
nella prima Cappella di effa il S.Gio: Evangelifta 
con altre figure fu dipinto a frefco da Lazzaro Bal: 
di , ed il S. Agoftino dell’ altra Nave incontro è di 
Guglielmo Borgognone ; la contigua de’ Signori 
Maflimi di ordine Dorico è difegno di Giacomo 
della Porta, che architettò la già defcritta Naves 
‘trafverfale , ed il Quadro è di Girolamo Sicciolan= 
‘te. Quella dicontro nell'altra Nave de’Si gnori Sane 
_ Tom.Ih . Tée ‘tori 


434 DESCRIZIONE DI ROMA: 
tori di ordine Ionico con architettura di Onot 
Longhi , contiene un bel Crocififfo di Stefano 
derno.; nella feguente a queila de’ Maffimi vivè 
miracolofo Crocififo , che prima ftava fotto il P. 
tico di quefta Bafilica. Sono in effo nobili Depo 
di Ranuccio Card. Farnefè : in una Conca; ovve 
labro antico in porfido iftoriato quello di'S. Ele 
Madre del Gran Coftantino: in bronzo di AleTa 
. dro IMI. , e di Martino V. Vedefi fimilmente lcfî 
gie di Bonifacio VIII. in atto di fulmirnare' una fe 
munica già dipinta dal Giotto nel Portico di quel 
Bafilica , e di là trasferita nel luogo prefente;effei 
dovi fepolti più diventi Pontefici, oltre un gran. 
numero di Cardinali ; vi ripofano ancora le offa « 
Lorenzo Valla , e del Garimberti Uomini dottiffim 
e parimente quelle di Gabrielle Filippucci Macera 
tefe. Dal finiftro lato'di quefta Cappella veggon 
ancora li veftigj di antichifimo Monaftero di Ca 
nonici Regolari di S. Agoftino , perciò detti Lat 
ranenfi,li quali furono, pofti quì da S.Gelafio I.cir 
del 493., e vi dimorarono fino all’anno 1300. al 
lorchè Bonifacio VIII. lo diede con tutte l’'entrat 
alli Canonici Secolari  ritirandofi quelli alla Chiefi 
di S. Maria della Pace nel Pontificato di Sifto IVI 
con la fola retenzione del Titolo di Canohici La? 
teranenfi. Fu alfai benemerito di quefto Capitol 
Enrico IV, Re di Francia, poichè gli donò nel 1648 
la celebre Abazia di Clerac poffeduta da’ Monaci 
Benedettini; per lo che li Canonici per fegno dii 
perpetua gratitudine gli ereffero in una ftanza del 
Palazzo ad un lato del Portico verfo la Guglia, 

l’anno 
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anno 1658. una bella Statua di bronzo ; operatà.da 
Niccolò Cordieri Lorenefe . valltloup ni 
. Nell’ Oratorio di quefta Bafilica fi conferva- 
lono per molto tempo. le Tefte de’ Santi. Apoftoli 
Xlietro ; e Paolo. S. Silveftro avendo divifi li loro 
borpi tra la Chiefa di S. Pietro ;: € quella di S.Pao= 
%, volle onorare con effe la prefente , ed acciò ftef 
ero più cuftodite, furono pofte la prima voltas 
‘ella Cappella del Palazzo Papale contiguo alla Bax 
Cilicase dopo; effendofi di nuovo ritrovate nel Pone 
dificato di Urbano V. quefti .le trafportò nel bel. Ta 
Siernacolo antico fopra :«l’Altare Maggiore ‘voltato 
l'Oriente, e ricoperta da un ‘vago Ciborio fatto 
Jal medefimo, dove fi confervano dentro a due bu- 
ti di argento tutti giojellati:, nelipetto ce? quali 
Carlo V.Re di-Francia aggiunte un Giglio di oro 
li buon pefo con alcuni diamanti; ed altre gemme. 
?anno 1240. Gregorio IX.. per'quietare lè turbo» 
lenze della Chiefa fece portare proceffionalmente 
‘le dette Reliquie delli Apoftoli dalla Bafilica Late» 
ranenfe alla Vaticana , dove avendo egli fatto un_s 
fermone al Popolo con le lagrime agli occhi , dif- 
pofe a fuo favore li feguaci dell’ Imperadore .Fe- 
derico IH. . Log aien 1, ag 
Nel 1308. rifedendo in Avignone Papa Cle= 
\ mente V..fi accete nel:mefè di Giugno in ellao 
| Chiefa accidentalmenté;ilfuoco, e confumà.tutto 
il tetto, le itanze contigue de’ Canonici , il Porti 
co, etutto il Palazzo seccettuatane la Cappella di 
| S.Lorenzo, chiamata Santa Sanétorum,che di quel 
tempo era fituata dentro irpino ,€ CONATSSA 
Ì ez e 
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le dette Sagre Tefte con molte altre Reliquie ; È 
in quell’ incendio fi bruciarono gran quantità 
guarnimenti di oro , e di argento con gran num 
ro di Paramenti, e Vafi Sagri; e perciò l’anno a 
prefso mandò Clemente alcuni Agenti fuoi con gr 
fomme di denari ; li quali fecero di una forma pi 
funtuofa gli accennati Edificj lacerati dalle fiamme 
Si confervano dentroil fuddetto Tabernacolo fat 
alla Gotica oltre le fuddette Tefte degli Apoft 
altre molte Reliquie ,. fra ile quali fono il Capo 
S. Zaccaria Padre di:S.Gio:Battifta, quello di S.Paî 
crazio Martire, che fudò fangue tre giorni cont 
nui., mentre-la Bafilica:era incendiata dagli Eretici 
Una Spalla di San Lorenzo»Martire , cun'Dente ! 
SPietro Apoftolo, «un Calice ; inel quale S. (Gi 
Evangelifta fu coftretto.da Domiziano ‘bere il'vé 
leno; -la Catena; conla quale il medefimo fu con' 
dotto prigioniero da Efefo'in Roma:; la di lui Tuni 
ca; che rifufcitò miracolofamente tre Defunti; del 
la Cenere , e Ciliciodi S:Gio: Battilta, de’ Vefti 
menti ‘della B. V. M.} della Tunica di Noftro Signo 
re} aléune Reliquie della: Maddalena ; del pannoli 
no ‘con-ilquale il Redentore afciugò li Piedi agli 
Apoftoli , della Porpora colla quale fu veltito per 
ifcherno , tinta nel fuo preziofo Saripures; un'Suda- 
rio,che gli fu pofto fut'eolto:nel Sepolcro; in frags 
metito‘della fim Crocez ed'altre moltiffimes :.. 
‘IH medefimo Coftantinò donò a quetta Chiefa | 
una ftatua'del Salvatore fedentè di argento mafficcio | 
di pefo di 330. libbre , altre 73. ftatue de”:SS. Apo? 
fioli pure di argento di so. ‘libbre per ciafcuna } 
4. An- 


| 
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; Arigeli di fimil materia, che tutti infieme face 

‘ano il pefo di libbre 1130. ; 4. Corone di oro del 

d\efo di libbre 10. l'una; 4. Paliotti diargento, che 

efavano 200. libbre, fece ancora coprire, fecondo 

ferivere di molti Autori, la Bafilica di un foffitto 

ali argento del pefo di libbre 2025. Ja regalò pari- 

nente di una Lampana di oro , che aveva otto luci- 

ignoli, e pefava 80. libbre, avendoli afsegnata la 
Îote per farvi ardere continuamente oglio di nar- 
No , e di 45. Lampade di argento , 50» Calici pari» 
Mente di argento di due libbre l’uno, e altri so. di 
‘oro di una libbra, come narra il Ciacconio. Il Pon- 
dtefice Ormifda le offerì una Croce di argento di 
libbre 20. ed altri doni, che leggere fi pofsono nel- 
la di lui vita prefso Anaftafio Bibliotecario.Le quali 
‘iechezze reftarono quafi tutte prede del tempo, € 
del furore de’ Barbari. 

Furono celebrati in efsa 11. Concilj tra Ge= 
‘nerali, e Provinciali ne’ fecoli fcorfi, e nel 1726. 
Benedetto XIII. vi celebrò il duodecimo Provin- 


Gregorio XI. fece aprire la Porta della faccia- 
\ta laterale, che rifguarda lo Stradone di S. Maria 
Maggiore . Martino V. innalzò la facciata principa= 
' le verfo Roma, che rimafe poi diftrutta ; Pio IV. 

riftorò la detta facciata innalzandovi li due Campa- 
nili ; Sito V.viaggiunfe un doppio Portico , fer- 
| vendo il fuperiore abbellito con pitture, € ftucchi 
i dorati per le Benedizioni . Innocenzo X. în occafio» 
' ne dell’Anno Santo 1650. lafece riftorare , ed ab- 
| bellire con architettura del Borromini , adornando 
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li gran pilaltri della Nave-‘principale.con belle nf 
chie di fino marmo , e con due colonne per ciafe 
na di verde antico , le quali prima erano nella ve 
chia Bafilica. Fece anche rapprefentare nella par 
fuperiore diverfi mifterj della Pafione del Signol 
in bafforilievo di ftucco, e vi aggiunfe il bel pav 
mento compofto di marmi. Aleffandro VII. vi fee 
trafportare dalla Chiefa-di S. Adriano le porte « 
bronzo antico ; Clemente XI. l’adornò con le Sti 
tue degli Apoftoli SS. Pietro, e Paolo fcolpite @ 
Stefano Monò Borgognone ; di quelle de’ SS. Ar 
drea, Giovanni, Giacomo Maggiore, e Matte 
fcolpite da Camillo Rufconi , l’altra di S. Tommafé 
e di S. Bartolomeo fono di Pietro Legrò Parigi 
no; quella di S.Giacomo Minore di Angelo de’ Rof 
fi Genovefe , S. Filippo di Giofeppe Mazzoli Se 
nefe , S. Simone di Giofeppe Moratti Padovano 
S. Taddeo di Lorenzo Ottone Romano. Oltre li 
defcritte Statue fece il menzionato Pontefice collo 
care dentro li feftoni di ftucco quadri ovati,fra’qua 
li.Ifaia fu dipinto dal Cavalier Benedetto Luti ; Ge 
remia da Sebaftiano Conca : Batuc da Francefca 
Trevifani : Daniele da Andrea Procaccini: Ofea da 
Gio: Odazj : Joele da Luigi Garzi : Amos dal Ca-! 
valier Giofeppe Nafini : Abdia da Giofeppe Chiari:! 
Giona da Marco Benefialli:Michea dal Cavalier Pie®! 
tro Ghezzi, e Naum da Domenico Maria Murato=! 
ri. Il valore delle fuddette Statue afcende a feudi 
5. mila per ciafcheduna, che in tutte fanno la fom- 
ma di feudi 60. mila. Fece ancora il fuddetto Pon- 
tefice compire il fregio di damafco trinato di Và 
i 
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quale mancava al paramento della Chiefa, e fece 
ftorare il Portico, e la Loggia delle Benedizioni, 
le minacciava rovina + 
Ultimamente Clemente XII. inoltre ereffe la 
obiliffima Cappella nella Chiefa al Santo fuo An- 
enato Andrea Corfini con architettura di Aleffan- 
ro Galilei coftrutta di ordine Corintio di varj 
dhnarmi di valore , con baffirilievi, e colonne , con 
fi, e capitelli di metallo dorato, con il proprio 
epofito formato dalla famofa Urna artica di por- 
ido, che ftava oziofa fotto il portico della Ro- 
onda , con l’altro dicontro innalzato al Cardi- 
al Neri Fratello del detto Pontefice, fopra la 
Iborta del lato deftro dell’Altare pofe l’urna del De- 
ofito del Cardinal Piet:o Corfini, e fopra dell’, 
altra porta incontro collocò altra urna deftina- 
ta per Depofito dell’ Eminentiffimo Signor Cardi- 
al Neri Nipote del medefimo Pontefice . I fufti 
elle quattro porte fuddette fono di ebano leonato 
on tutte le cornici di metallo dorato , e le pareti 
‘adornate di verde antico , alabaftro orientale, ed 
altre pietre preziofe, il pavimento è di fini marmi, 
ed altri colori fcompartito con diverfe rofe, rabe- 
fchi, e ornati corrifpondenti alla Cupola fuperio- 
re. Nella Cappella fotterranea è fituato nobile Al= 
tare ifolato tutto di marmi fini con un gruppo di 
‘marmo bianco , che rapprefenta Crifto Signor 
Noftro morto con la fua Santiffima Madre , opera 
di Antonio Montauti . Finalmente la luce dell’ in- 
è greffo, che dalla Chiefa paffa alla defcritta Cappel- 
‘ la, viene ad eflere ferrata da ricca cancellata di me- 
P iti ÈEe 4 tallo , 
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tallo , la maggior parte dorato . Fece anche 
fuddetto Pontefice innalzare la maeftofa Faccia 
con architettura del detto Galilei coftrutta nel 
fia parte efteriore tutto di ordine Compofit 
adornata con fafce di marmo , e baffirilievi, il r 
muanente di travertino , undici Statue, che fanno f 
nimento alla fuddetta facciata , L’arco della Logg 
di mezzo deftinato per la Benedizione è foffenu 
oltre li contrappilaftri da quattro colonne ifolate 
granito roffo orientale. L’Atrio, o Portico infi 
riore della Chiefa è foftenuto da 24-pilaftri di ma 
mo di Carrara con fue bafi, e capitelli di marm 
bianco di ordine Compofito, i quali rifaltano fop 
un fondo di pavonazzetto antico ; gli ftipiti, ed a 
chitravi delle quattro porte minori della Chief 
colla porta, che entra nel Palazzo «Pontificio fon 
di marmo bianco , di verde, e giallo antico, e Por 
ta Santa. Quelli della porta principale di mezz 
co’ fuoi ornati fono di affricano , verde antico , 
marmo bianco.Si è arco fatto di ordine del fuddett 
Pontefice contiguo alla Canonica del Capitolo il 
nuovo Convento per l’abitazione de’ PP. Peniten= 
zieri . E° in quefta Patriarcale unita la Porta Santay 
la quale ogni Anno Santo fi apre, acciò li Fedeli 
-poffino confeguire le Indulgenze , che da S. Chiefa, 
in tal tempo fi difpenfano. 
i Dentro il Clauftro contigto alla Sagreftia fi 
confervano molti materiali de’ Luoghi Santi di Ge= 
rofolima con diverfe ifcrizioni Ebraiche , Greche» | 
e Latine ; effendovi fra le altre una Colonna del | 
Palazzo di Pilato ; e due Sedie di porfido forate»! 
nel 
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el mezzo , prefe dagliantichi bagni de’ Romani; 
quella fopra della quale fedeva il nuovo Pon- 
Wefice nell’ atto di prendere il fuo poffeffo , detta 
Mizercoraria, dimoftrante la fragilità delle fue mag- 
itiori grandezze - 


Del ss. Salvatore alle Scale Sante « 
I 
Scendo da queta Chiefa; ed offervata la nuos 
va piazza fatta con ordine del fuddetto Pons 
fice Clemente XII. vedrete il celebre Santuario s 
ove fu collocata da Sifto V.una Scala di 28. gra» 
ini tutta di marmo bianco venato, chiamata las 
Wicala Santa , perche falì per effa più volte Crifto 
Bignor Noftro nella fua paffione. Quefta Scala fta- 
ra nel Palazzo di Pilato , e fu trafportata quà das 
Berufalemme.Coftumano i Fedeli di falirla con le 
inocchia, confiderando, che il Redentore vi fpare 
del fuo preziofiffimo Sangue ; il che apparifce_s 
nche da certe cratelle pofte in alcuni fcalini. Nel 
‘lire la detta Scala Santa fi acquiltano molte Indul- 
renze rammentando la Paffione del Signore . Sali 
a la Scala Santa fî adora la miracolofa Immagine» 
el Noftro Salvatore pofta nel Santuario, che fta 
icontro detto Sanlfa Saréorum. Nel Santuario 
ddetto fono moltiffime Reliquie infigni, fra le» 
uali.una Immagine intera del Salvatore alta fette 
almi , che per la fua antichità, e devozion e fu in- 
affata di argento da Innocenzo III. ed è la fteffa di 
‘opra mentovata * E’ tradizione , che la detta Santa 
‘immagine fia venuta in Roma da fe medefima per 
ke ma» 


. 
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mare , dove la gettò S. Germano Patriarca di Co 
ftantinopoli per liberarla dall’ empietà di Leon 
Imperadore ; e che foffe principiata da S. Luca, 
poi terminata dagli Angeli; per lo che dagli Auto 
ri Ecclefialtici chiamafi Achiropeta, cioè non ma 

ala, come fi raccoglie dalle memorie autentich 
dell'Archivio Lateranenfe, e della fua antichiffim 
Biblioteca trasferita al Palazzo Vaticano. Evvi an 
cora parte dell’ offa di S. Gio: Battifta; della Colon 
na, alla quale fu flagellato Noftro Signore ; del fu 
Santo Sepolcro ; della Canna , e Spugna, colla qua 
le fu abbeverato ; della Lancia, con cui fu trafitto 
del Prefepe dove giacque Bambino , e del Legn 
della Santifima Croce; in iltimo è venerabile il ce 
lebre Triclinio di S.Leone III già comprefo ne 
Palazzo antico , riftorato feffanta anni dopo la fu 
fondazione da S. Leone IV., e fottratto dall’immi 
nente rovina mediante la pia generofità del Car- 
dinal Francefco Barberini feniore ; il quale efat= 
tamente defcrive. Niccolò Alemanni nell’ Opera» 
de Lateranenfibus Parietinis . Fu queito fatto intig- 
ramente levare dal fuo fito dalla S. M. di Clemen= 
te XII. per l’ingrandimento della Piazza, € colloca» 
to inuna Cappella vicino alla Scala Santa del Res 
gnante Pontefice. Quì appreffo fu la Cafa Paterna 
dell’ Imperadore Marco Aurelio ; e quì parimente 
fu ritrovata la Statua equeftre di metallo dorato» 
che oggi è nel mezzo del Campidoglio. 


Del 
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1 bel Palazzo Lateranenfe , e del L’Ofpizio Apoftolica 
— delle povere Zitelle . 


Vevano i Pontefici ne’ fecoli fcorfi il proprio 
[ Palazzo chiamato Patriarchium Lateranenfe 
nell’altro lato della Bafilica a mano finiftra del‘fuo 
ingreffo principale, donde calavano veltiti Pontifi- 
calmente nell’ antica Sagreftia , la quale oggi nonè 
più in ufo, e fu dedicata da Giovanni XII. a S.Gios 
poftolo . Rimafé il medefimo per la lunga dimo- 
ra de’ Pontefici nella Città di Avignone del tutto 
‘abbandonato , e rovinofo , di maniera che ritornare 
‘do Gregorio XI. ftabili la fua refidenza nel Vatica= 
o , nulladimeno perchè venendo a celebrare il Pa- 
pa alcune volte l’anno nella Bafilica , doveva necef= 
fariamente aver ivi le fue abitazioni, perciò Sito Ve 
edificò l’anno 1586, dall’ altra parte della medefi- 
‘ima il Palazzo prefente con architettura del Cava- 
lier Domenico Fontana , effendo confiderabili in 
effo oltre la bella Scala li ornamenti delle due gran 
porte , delle numerofe fineftre, de’ foffitti dorati, 
e delle pitture nelle Camere rapprefentanti diver= 
fe iftorie Sagre, e Pontificie efpreffe a frefco das 
'Baldalar Croce , Paris Nogari, Ventura Salimbe- 
ni, Gio: Battifta Novara, Andrea di Ancona, ed 
altri. Vi fece inoltre innalzare nella piazza il gran= 
de Obelifco antico a profpetto dello Stradone aper- 
to da Gregorio XIII. , il quale conduce a S. Ma- 
ria Maggiore. 


Dell 
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i Dell’ Obelifco di S. Giovanni Lateranenfe. 


Ra ancora quefto Obelifco anticamente affi 
î maggiore, come Ammiano dimoftra nel’ 17 
libro; e perciò confiderando Auguftola di lui gra 
dezza , non ardiì rimuoverlo dall’Egitto,tanto ma 
giormente , che ivi era ftato dedicato (come glia 
tri ) al Principe de’ Pianeti ; ma Coltantino leva 
dolo dal proprio fito lo fece condurre ad Aleffai 
dria per il Nilo ;e preparò per condurre a Rom 
un Vafcello affai fingolare di trecento remi : mor 
to finalmente Coftantino fu fatto quà condurre pe 
mare, e poi per il Tevere da Coftanzo fuo figlivo 
lo : quefto calatofi a terra, fu introdotto per la Po 
ta Oftienfe nella Città fopra de’ curri, e macchin 
proporzionate , e fu appreffo collocato nel mez 
del Circo Maffimo . 

Ramife Re dell'Egitto lo fece innalzare in Te 
be dentro di un Tempio vaftiffimo del Sole, e fue 
ceffivamente Cambife lo traffe con la fua potent 
induftria dalle rovine di quella Città, Il faffo, che ] 
compone è Granito roffo, ornato al folito di Gero 
glifici , li quali va interpretando nelle opere fu 
Ammiano fopraccitato ; ia cui lunghezza è di pied 
cento quindici in circa, fecondo la mifura di Miche- 
le Mercati fenza la bafe , ed è largo nella parte ine 
feriore piedi nove, e mezzo da un lato , dall’ altro! 
piedi otto , non effendo di giufta quadratura . 

Il già nominato Pontefice. nell’ anno quarto 
del fuo Pontificato , che fu il 1588. del deli s lo 

ece 
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ece diffotterrare con fatiche , e fpefe grandiflimes 
lalle rovine del fuddetto Cifco; nel quale giacque' 
in’allora fepolto ventiquattro pali fotterra, in 
N'ompagnia di un’ altra Guglia di Granito fimilmen- 
‘e orientale ; effendo rotto-in tre parti j e volle, 
she quefto riaggiultato, e unito diligentemente 8’'in- 
ralzaffe mediante l’affiltenza del menzionato Fon- ' 
ana nella Piazza principale della Bafilica Latera- 
Menfe , ad un lato del fontuofo Palazzo ivi fabbrica» 
0 dallo fteffo Pontefice ; ed a vifta del nobile ftra-. 
Hone, che all'altra Bafilica di S. Maria Maggiore 
Brduce; 5 dedicandolo parimente alla Croce, ed 
dornandolo con una vaga Fonte alla fua bafe; conx 
sedendo ancora l’ifteffa Indulgenza nel modo ,'e> 
‘orma fopra detta: Fu quivi collocato alli ro. di A- 
ofto con molti fegni di giubbilo, e con lo fparo di 
alti pezzi di. artiglieria trafportati a pofta nel 
Monte Celio; e di tutti quelli di Caftel S.Angelo. 

La dios di metallo è alta: palmi:nove,e mez, 
o. Tutto l’Obelifco dal piano della piazza fino al- 
a fommità della medefima Croce, è alto palmi du- 
ento quattro . 

Nelli quattro lati della fuddetta Bafe leggonfi 
e feguenti iferizioni, cioè : 


nur. Verfa 
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Verfo la Bafilica di S.Ma- 
ria Maggiore. 


Sixtuse V. Pont. Max. 
 Obelifcum. Hunc. 
Specie. Eximia. 
Temporum. Calamitate. 
Fraltum. Circi. Max. 
«A.Ruinis.Humo.Limoque. 
\dlte. Demerfum. Multa. 
Impenfa. Extraxit.: > 
‘Hunc. In. Locum. Magno. 
-  Labore. Tranftulit. 
Formaque. Priftina. 
«Accurate. Reltitutum. 
Cruci. Inviéti[fime. 
Dicavir. | ‘è 
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Verfo lo Spedale degli 
uomini. 


FI. Conffantinus. 
Maximus. Aug. 
Chriftiane. Fidei. 
Vindex. Et. Affertore 
Obelifcum. 
«Ah. Egyptio. Rege. 
Impuro. Voto. 
Soli. Dedicatum. 
Sedibus.. Avulfum. Sui. 
Per. -Nilum. Transfer 
Alexaridriam Fuffit. 
Vi. Novam. Romame 
«Ah. Se. Tunc. Condita 
Eo. Decoraret. 
Monumento. 
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"erfo lamenzionata Bafi-;j  Verfola Scala Santa. 
lica Lateranenfe. 


. FI. Conffantius. Aug. 


Confantinns. Conftaniini. Aug. F. 
Per. Crucem. | Obelifcum. A. ‘Patre, 
Victor. Loco. Suo. Motum. 
A. S. Silveftro. Diuque. Alexandria. 
Hic. Baptizatus. Iacentem. 
Crucis. Gloriam. ‘Trecentorum. Remigunte 
Propagavit. Impofitum. Navi. 


Miranda. Vaftitatise 
Per. Mare. Tiberimque. 
Magnis. Molibus. 
Romam. Convettume 
«In. Circo. Max. 
Ponendum. 


SP. Q.R: Di DI 


Soggiungeremo finalmente l’antica ifcrizione 
el medefimo Obelifco , raccolta dalli fragmenti 
lella prima bafe trovata fotterra ; per foddisfare ‘alè 
a curiofità degli eruditi , la quale fi legge nell’O« 
vera del già lodato Fontana. | 


Patris opus , munufque fuum tibîì Roma » dicavit 
«Auguftus:totò Conftantius orbe recepto; © "|. 
Et quod nullartulit tellus , nec viderat etasz 0: 
Condidit, ut claris‘exequet dona triumphis 3: © 
Hoe decusornatum , Genitor cognominis Wrbis: 
Effe volens Cefar, Thebis de rupe revellits “ia 
| Se 
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Sed gravior divum tangebat cura vehendi, È 
uod nullo ingenio ; nifuque , manugue moveri® 
Caucafeam molem , difcurrens Fama moneret : ® 
«At Dominus Mundi Conftantius omnia fretus, 
Cedere virtuti , terris incedere juffity 
Haud partem exiguam montis , pontoque tumen 
Credidit ,& placido vetta eh velocius Euro, 
Littus ad Hefperium , populo mirante carinam + 
Interea Romam Taporo vaftante Tyranno . 
«Angufti jacuit domum,ftudiumque locandi » 
Non faftu fpreto ; fed quod non crederet ullus. 
Tanta molis opus, fuperas confurgere in auras : 
» Nunc veluti rurfus rufis avulfa metallis 
Emicuit , pulfatque Polos hac gloria dudum , 
sAuîtori fervata fuo , cum cede Tyranni , 
Redditur , atque aditu Roma virtute reperto, | 
Viîtor ovans, Vbique locat fublime tropheum .4ì 
Principis ,& munus condignis ufque triumphis 


‘ Reftò il medefimo Palazzo dopo la morte d® 
Sifto difabitato per effere in un fito affai lontand 
dalla Curia , e confeguentemente cominciò a patirt 
i danni del tempo + Pensò pertanto’ Innocenzo XII 
di erigere nel principio del fuo Pontificato un co 
mune Ofpizio nel detto Palazzo; e perciò vi furond 
introdotti l’iftromenti,e lavorierj neceffarj,e maeftr 
di meftieri proprj alle donne colla deputazione di 
molti Sacerdoti , ed altri Miniftri opportuni, aven: 
dogli ftabilito il medefimo Sommo Pontefice un 
pingue Patrimonio, ed’ affegnato fra gli altri Beni 
la maggior parte della Curia Innocenziana, € hei 

È i 
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le nuove Dogane di Acqua , e di Terra + Indi per 
evitare la confufione di tanta moltitudine di gente 
di fefo, e dietà diverfa, fece trasferire gli uomi- 
ni, e li fanciulli nell’ Ofpizio a Ripa grande, effen= 
do in quefto reftate le Donne Zitelle. 

i La vicina Porta chiamata modernamente di 
Gio: anticamente fu detta Celîmentana, per elfere 
collocata nel Clivo del Monte Celio. Fu detta pa- 
rimente «ffinaria , tcrivendo Procopio , che Belifa- 
‘io venendo da Napoli a Roma con l’Efercito, en- 
trò per la Porta Afinaria , così anche la chiama 
‘Anaftafio Bibliotecario nella vita di Silverio Papa, 
ibenchè contradica il Nardini a quefta feconda de- 
inominazione + Fu riftorata in tempo di Greg. XII 
icon architettura di Giacomo della Porta. Vedefi 
fuori della medefima una lunga , e fpaziofa ftrada, 
alla deftra della quale fi trova una vigna feparatas 
dall’ altre fpettante al Capitolo di S. Giovarni, 
nella quale fono li Bagni dell’ Acqua Santa, 2%, 
ivevoli.a molte forte d’infermità, e provvifti di tutt 
li comodi neceffarj . Ritornando dentro la Città , e 
profeguendo il camino alla deftra vedefi dalla par- 
te delle mura una picciola Cappella di S. Margheri- 
ta, poco più oltre una fimile più antica eretta da 
Sifto IV., che gli concefle alcune Indulgenze ap- 
‘plicabili ancora all’ Anime del Purgatorio . 
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Di S. Croce in Gerufalemme . 


Nviandofi per la nuova ftrada fatta addrizzare. 
di ordine del Regnante Pontefice Bened. XIV. 
trovafi la nobile , e divota Chiefa di S. Croce ins 
Gerufalemme fabbricata da Coftantino nel Palazza 
Sefforiano ful Monte Efquilino preffo il Tempio 
di Venere, e Cupido. | IT 
Del Palazzo Sefforiano non fi ha altra notizia, 
fe non che fteffe il Sefforio preffo una delle Porte! 
Efquiline , come fi legge da Acrone accennato nel- 
la Satira Ottava del primo libro di Orazio: E/Qui-! 
lie dicuntur locus, în quo antea fepeliebantur cor 
pora extra portam illam, în qua eht Sefforium: per 
la quale porta intende la Maggiore, fecondo il fe 
timento di Famiano Nardini ; giacchè al tempo dif 
rone l’Efquilina antica era chiufa, onde pott il 
efforio ftar preffo la porta Maggiore , e non lon- 
tano dal Sefforio il fuddetto Palazzo Sefforiano, fe 
però Palazzo vi fu , poiche Anaftafio,e forfe anche 
gli altri di que’-fecoli folevano dir Palazzi le fab 
briche grandi antiche . Il Nardini fuddetto vi fup-t 
pone però qualche fabbrica di gran conto ; in ri- 
guardo della quale Aureliano per chiuderla in Ro- 
ma fece fare il cubito alla muraglia , conforme ivi 


fi vede. 
ZO) 
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Del Tempio di Lenere; è Cupido è 
Lla deftra della Bafilica Seforiana , congiunto 
all’ infigne Tempio di S. Croce in Gerufa= 
lemme vedefi un groffo avanzo di antico ri > 
0: 
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il quale viene (timato dagli Antiquarj per veftigio 
del Tempio di Venere, e Cupidine ; fonda tra que o 
{ti il Fulvio la fua opinione fopra li feguenti verfi 
di Ovidio nel 1.De Arte aman. dalli quali fi racco» 
glie effere tato quello riguardevole per il prezzo 
e per li ornamenti de? marmi peregrini : 
«Aut ubi muneribus nati , fua munera mater 
«Addidit , externo marmore dives opus. 


Il Nardini fi oppone al Fulvio, dicendo ; che 
il pafo citato non prova in modo veruno il fito 
di detto Tempio ; e però va congetturando, che» 
ivi foffe il Sefforio, giacchè l’accennata Bafilica di 
S. Croce fu da Coftantino eretta nel Palazzo Sef@ 
foriano , ‘che dal detto Imperadore fu demolit 
Nella vigna de’ Monaci di detta Chiefa fi vedo 
ancora i bei di detto Nena 20 
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Dell’Anfiteatro di Statilio TAUTO è 
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Jemme, dove fi veggono ancora li fuoi veftigj con 
giunti alle mura della Città. Altri più moderni, 
hanno creduto , che quello di Santa Croce foffe 4 
l’ Anfiteatro Caftrenfe , il quale Pub. Vittore mette 
nella Regione Efquilina, e che quello di Statilio 
fieffe piuttofto in Campo Marzo, il quale fu tutto. 
fabbricato di marmo , e non di mattoni, come parez 
che fia ftato quello preffo S.Croce.E s’egli è vero, 
come fi crede , che Statilio faceffe il fuo Anfiteatro 
a perfuafione di Augufto, il quale per abbellire la. 
Città, efortava i Cittadini particolarmente a fare». 
qualche fabbrica bella , e degna della magnificenza 
di Roma; bifogna neceffariamente dire , che lo fa-. 
ceffe di marmo , perchè Augufto voleva fimili fab 
briche , dicendo egli di fe fteffo , di aver trovato la 
Città di Roma di mattoni , ed averla lafciata di mar- 
mi. Giutto Lipfio nel fuo libro de Amphiteatro , 
par che voglia, che Statilio fabbricaffe quefto dopo 
quello di Cefare , che ftava in Campo Marzo ; e 
che appreffo faceffe il fuo Vefpafiano Augufto , la 
cui forma fi vede con molta diligenza defcritta, e | 
difegnata dal medefimo Lipfio . 

Fu Ja Chiefa tuddetta confagrata dal Pontefi- 
ce S. Silveftro . Fu riftorata da S. Gregorio II. P’an- 
no 720. e da Benedetto VI. nel 973. Leone IX. 
del 1050. vi introduffe li Benedettini Caffinenfi, li 
quali furono rimofii appreffo da Aleffandro II. che 
la concette alli Canonici Regolari Lucchefi di S.Bre 
diano . Lucio II. la fece riedificare da’ fondamenti 
nel 1144. . Urbano V. nel 1369. la diede alli Cer- 
tofini, che vi'reftarono fin@ al 1560. , nel Le 

_ io 
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Pio IV. le affegnò il fito delle Terme Diocleziane, 
concedendo quefta alli Monaci Ciftercienfi della_s 
Congregazione di Lombardia , che ora vi fono. 
Ha la detta Chiefa tre Navi con due ordini di co- 
lonne groffe di granito , e fotto l'Altare Maggio- 
re ornato di 4. colonne di marmo ,e cupola fimile, 
fi cuftodifcono dentro un Sepolcro di bafalte i 
Corpi de’ SS. Martiri Cefareo , ed Anaftafio. Sono 
mella Tribuna pitture a frefco belliflime ; la manie- 
ra delle quali è di Pietro Perugini, ma l’opera fi 
tima del Pinturecchio. Le altre -pitture nella par- 
te inferiore fono di Niccolò da Pefaro . Nella prie 
«ma Cappella a deftra , quando fi entra, il S.Bernar= 
do, e la toria della tefta di S. Cefareo, fono di Gio; 
Bonatti , nella feconda lo Scifma di Pietro Leone, 
è di Carlo Maratti ; nella terza S. Roberto fanciule 
‘lo è del Cavalier Vanni . Si fcende nella divotiffima 
Cappella di S. Elena, in cui la S. Imperatrice fece 
Tiporre quantità di Terra condotta dal luogo, dove 
fu crocififfo Gesù Crifto ; perlochè la fuddetta 
Chiefa chiamafi col nome di Gerufalemme. Le pit= 
‘ture a frefco fra gli Altari di effa Cappella foro del 
“Pomaranci, e i Mofaici nella Volta di Paldaffar Pe» 
ruzzi. Nell’Altare di mezzo la S. Elena, e pell’al- 
‘tri due Ja Coronazione di Spine , e la Crocififione 
del Sigrore foro pitture di Pietro Paolo Rubers; 
‘Tornando in Chiefa per l’altro lato, nel primo Al- 
‘tare fi offerva il S. Silveftro dipinto da Luigi Garzi; 
e nel terzo il S. Tommafo colorito da Giofeppe_s 
Pafferi . Si cuftodifcono in detta Chiefa le feguenti 
infigni Reliquie. Tre de a Santiflima cit 
DI 4 pi 
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il Titolo della medefima, uno de’ Chiodi, chie tra 
file il Redentore, due Spine della fua Corona 
parte della Spugna, colla quale fu abbeverato, undili 
de’Denari, co’quali fu venduto, e il Dito di S.Tom®® 
mafo Apoftolo , che pofe nel Coltato del medefi® 
mo Redentore. i i 
La fuddetta Chiefa è ftata modernamente ri- 
ftorata , ed aggiuntavi una vaga Facciata, e Portico 
con difegno del Cavalier Gregorini , ed abbellita 
la Chiefa con buone pitture di Corrado Siciliano,@ 
tutto a fpefe del Regnante Pontefice, avendo anco- 
ra il medefimo fatta un’ ampia ftrada, che diretta-. 
mente da S.Giovanni conduce alla Chiefa fuddetta; 
come fiè detto. - sal Cad MO 
Tra la medefima Bafilica,e la porta detta Mag- 
- giore, che è la parte voltata a Levante, ove le mura 
di Roma cominciano a vederfi ih piano; cominciò. 
.anche l’argine di Tarquinio Superbo ; il quale dagli” 
Antiquarj vien confufo con quel di Servio, ma pur 
troppo apertamente fuole diltinguerfi dagl’ IRorici, 
Dionifio così dice di Tarquinio nel quarto : Partem 
illam ©rbiss que in Gabinos profpiciebat, magna 
operariorum multitudine cinxit aggere slatam ege= | 
rendo foffam sibique magis squam alibi murum eri= 
gendo , crebrifque turribus muniendo , ab hac enim. 
parte videbatur civitas admodum debilis; cum alibi 
andecunque valde tuta effet; ove l’altra parte put 
piana delle mura fino alla porta Collina fi fuppone 
fortificata ; di cui nel nono il medefimo Dionifio : 
Locum tamen habet magis inexpugnabilem a Porta 
Evquilina ad Collinam, fed manuali opere munitus 
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Rf: cingit enim eum foffa in minori latitudine pe 
um centum , & amplius, & profunditatis trigintà, 
upraque foffam murus eft junîtus interius aggeri la= 
o, atque alto haud facile, &c. la qual fortificazio- 
e prima di Tarquinio fatta da Tullio efpreffamente 
oftra Livio nel primo: Zade deinceps ( Tullio ) au 
et Exquiliss, ibique ipfe > ut loco dignitasfieret, 
habitat s aggere » & fofliss & muro Vrbem circun- 
dat, cc. Più efpreffamente Strabone afferma nel 
quinto ; che Servio nella parte più debole de 1 due 
olli da lui aggiunti fè il terrapieno : Quem defe- 
um Servius arguit , qui complevit miram adjettis 
Urbi Exquilino , & Viminali collibus ; qua omn'as 
cum capi facile extrinfecus poffent ; aggerem fex 
circiter fladiorum in interiore fofe margine fece= 
runt ,murofque , & turres in co conftituerunt a Col» 
dina porta ufque ad Efquilinam ; ove le due parole 


mirabili , namque eum muris aquavit, qua maxime 
patebat aditu plano : ed il nome della porta Intet 
aggeres dichiara gli argini effere ftati più di uno + 
Seguì dunque Tarquinio l’opera di Tullio reftatas 
imperfetta, e la compì, fecondo Plinio, con fab= 
brica più fuperba dell’ altra + 

- Alle mura della Regione Efquilina effete ftaa 
to di fuori aggiunto il Vivarie, che era luogo da 

| cons 
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confervar vivi gli animali per gli fpettacoli, cinto 
un alto muro , ma fenza torri , 0 fporti , racconta 
Procopio nel primo ‘libro della guerra de’ Goti 
Quindi fu univerfal concetto eifere ftato il Vivari 
nel luogo , che fra la Porta Pia, e di S. Lorenz 
{porge in fuori, perfuafo dalla fua quadrata form 
e fpiccata, benchè le mura non meno, che altro 
vi fi veggano piene di torri: ed avendo poi moftra 
to il Panvinio evidentemente l'alloggiamento dé 
Pretoriani , detto Ca/frum Prétoritm, effere flat 


rio facilmente fi trova la verità. Procopio , che di 
effo ci dà luce, fcrive effere ftato fuori della port: 
Preneftina, dicendo nello fteffo primo libro : Acie 
inftruéta circa Praneftinam portam ad cam muti 
partem mox ducit, quam Romani Vivarium dicunt A 
unde expugnari meenia per quam facile poterant 31. 
ed acciò non fi ftimi error di traferittore » Il mede» 
fimo Procopio ron molto dopo, avendo prima race! 
contato , che Belifario pigliate a difendere le porte | 
Pinciana, e Salara, afegnò a Beffa la Prenettina, | 
fegue : Beffas interea Parteniufque , Vitige ipfo eo 
Regione Vivarii validiffime bis infifiente, eodem ad | 
Se Belifarinm evocant &c. Con la fcorta nu di | 
re. 
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l>rocopio, fe fuor di porta Maggiore le mura fi of- 
brvano, evidentiffimo il veftigio dell’antico Viva» 
dio vi fi ritrova. Fuori della porta fanno le mura a 
eftra un gran gomito, lafciando fra la porta, ed ef- 
= uno fpazio quafi riquadrato , ed avendo , come» 
do dif, la porta avute due ufcite , la deftra oggi 
nurata entrava in quello fpazio , il quale effere fta- 
do chiufo , ed effer perciò ftato il Vivario , moftra» 
l refiduo di muraglia antica, che fra una porta, € 
altra ancor dura , che effendo ftato modernamen- 
fe fe guitato con muro più fottile, e più ballo, vi 
a oggi ferraglio di beftiami . Fu forfe il Vivario 
fatto ivi per comodità de’giuochi deil’ Anfiteatro 
Caftrenfe . 
Giù che fiamo fuori delle mura, non fi deono 
quì lafciare in dietro gli Orti di Eliogabalo. Lame 
oridio ferive: Ipfe fecelfit ad bortos fpes veteris quali 
ontra nevum juvenem vota concipiens . Dove folle-, 
o fi moftra dal Donati con l’autorità di Frontino 
nel primo degli Acquedotti : Partem fui aqua Clau- 
dia prius in arcus , qui Neroniani vocanturyad Spem 
veterem transfert, e trattando dell’ Aniene nuovo: 
reltus vero diltus fecundum Spem veterem veniens 
intra portam Efquilinam în altos rivos per Urbene 
ducitur ;i quali Acquedotti ancor fi veggono pref= 
fo la porta Maggiore , dove i Neroniani archi co- 
minciano , durando fino alla porta gli acquedotti di 
Claudio , ficcome dichiara l’iferizione . Soggiunge 
il Donati con un’ altra autorità di Lampridio : Zt422 
left inbortos, ubi Varius invenitur certamen auri- 
\ gandi parans ; ed argomenta ; che effendo al certa: 
i me 


yu 
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me de’ Carri neceffario il Circo, non altrove gl 
Orti furono , che fuori di Porta Maggiore, ove e 
fer durato un Circo finquafi a’ noftri tempi dimo 
fra. Vi allega il Fulvio, il quale del medefime 
Circo , e dell’ Obelifco dà contezza, che rotto ir 
due parti giaceva nel mezzo . Maggior lume fe n 
apporta dal Ligorio nel libro de’ Circi, Anfiteatri 
e Teatri, raccontandone i refidui di molta magnifi 
cenza, e rapprefentando ]’ Obelifco affai bello or 
nato di geroglifici . Oggi fe ne vede folo il fit 
preffo l’ Anfiteatro Caftrenfe nell’ angufto di un 
valle poco di là dalle mura, ed effer ftato degli or 
ti Spes veterîs , i quali nel poggio contiguo dove 
vano fovraftargli , non fi difuade dal fito . L’Obe 
lifco giace rotto nel cortile del Palazzo de’ Barberi 
ni alle quattro Fontane . Molti dicono quel Circo 
di Aureliano ; ma è mero indovinamento , o pu 
effere, come il Donati difcorre, che fatto da Elio- 
gabalo , foffe da Aureliano rifarcito, ovvero ador= 
nato. 

. Ufcendo dalla fuddetta Chiefa , e voltando al- 
la mano deftra fi giunge alla Porta Maggiore, fo» 
pra della quale vedefi un antico ornamento , e l’î- 
fcrizione di Tiberio Claudio , eifendovi anticamene 
te gli Acquedotti dell? Acqua Claudia, che da Su- 
biaco veniva in Roma,per i quali Sifto V.introdufî | 
fe la fua detta Felice. Vicino alli medefimi fi fcoprì 
alcuni anni fono un Cemeterio nuovo di SS. Mare 
tiri ftimato dagli eruditi effer quello di Caftulo . 
Quetfta Porta fi diffe anticamente Nevia, così de- 
nominata da una Selva di un certo Nevio, comes. 

Fe- 
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lotto afferifce. La chiama dubbiofamente il Fulvio 
Qiabicana ; O Preneftina, poichè ad ambedue quelti 
noghi effa guidava . Il Panvinio fi dì a credere ef@ 
ere ftata quefta l'antica Efquilina, il che non ap- 
tova il Nardini, che più tofto la crede Gabbiofa, 
iLabicana + 

Per lo Stradone delli Olmi, che conduce alla 
lefcritta Chiefa , trovafi alla mano deftra la Villa 
Altieri riguardevole per il fuo Palazzino adornato 
i picciole Statue ; e Bufti antichi, e moderni, ey 
ecialmente molte pitture antiche prefe dal Sepol- 
ro della Famiglia Nafonia , il quale fi fcoprì ins 
empo di Clemente X. più oltre della metà della 
ftrada di Prima porta» 


Di S. Elena, e de’ SS. Pietro , € Marcellino 
fuori Porta Maggiore è 


Rovafi due miglia in circa lungi dalla dettas 
- Porta di Roma nella Labicana la Chiefa di 
S. Elena , e de SS. Pietro, e Marcellino, la quale 
Coftantino Magno dedicò alla memoria immortale 
' della fua S.Madre, la quale era ftata ivi fepolta, ef- 
| fendofi quefta fcoperta circa l’anno 1632., che fu 
riftorata da Urbano VIII. ed è vicino all’altra pic= 
ciola Chiefa; e Cemeterio de’ Santi Martiri Pietros 
\ e Marcellino, chiamato dal Boffio nella fua Roma 
fotterranea ad duos Lauros 
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Di S. Lorenzo fuori delle Mura. 


Noltrandofi alla Chiefa di S. Lorenzo fuori delli 

le mura edificata dal medefimo Coftantino cite 
ca l’anno 330. per configlio del Pontefice S. Silve 
ftro nella via Tiburtina in un fito chiamato dadi 
qualche antica famiglia,il Campo Verano; il qual fito) 
poi pafsò nel dominio di S. Ciriaca Matrona Roma@| 
na + Il Pontefice Pelagio II. fu il primo, che rifto=| 
raffe quefto divotiflimo Tempio , e fucceffivamenti 
S. Gregorio II. circa l’anno 720., e Onorio III. ne 
1516., oltre varj miglioramenti , fece edificarvi ] 
Porta principale , effendovi perciò la fua effigie ir 
mofaico . Sono nel Portico della medefima Chief 
dipinti a frefco , fecondo la maniera di quei tempi 
diverfe iftorie di quefto famofiffimo Martire ; e fri 
le altre il Battefimo da lui conferito a S. Romané 
parimente Martire , il quale fi vede genufleffo' vi9) 
cino al Santo Levita, che lo benedice , e verfa fo="| 
pra la di lui tefta un orciuolo di acqua, che quì tra | 
le altre Reliquie confervafi , ed è di bronzo. Vedefi 
ancora dipinto il menzionato Onorio, che benedicey | 

e comunica Pietro Courtenay Conte di Auxerre» 
in Francia , il quale coronò in quefta Bafilica Impe= 
radore di Coftantinopoli , con la fua moglie Iole, | 

effendo egli ftato il terzo de’ Latini. i 7 
Ripofa il Corpo del S. Titolare dentro Ale 

tare fotterraneo della Confeflione , quivi trasferito 
da Pelagio II. Narra pertanto S.Gregorio il Gran 
de , che facendo Pelagio riftorare la Chiefa, tela. 
$ na- 


Lara 
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afcofto così preziofo teforo . Cavarono accidene 
i]mente gli Operaj nel fito, dove giaceva il Sepol- 
ro del S. Martire , ed avendolo per una ignoran- 
e curiofità fcoperto , morirono tutti nel termine» 


Jinale Abate Commendatario , e fi numera tra le 

cinque Patriarcali, e tra le fette Chiefe di Roma » 

Si confervano in quefta Chiefa una parte della Gra- 
ticola, fu la quale fu arroftito il Santo Titolare ; 
ina pietra, fu la quale fu pofto il fuo Corpo , che 
lreftò macchiata dal fuo fangue; uno de’ faffi, co” 
quali fulapidato S. Stefano , le Tefte de’ SS. Ippor 
Ilito, e Romano Martiri: un braccio di S. Giovan- 
ni Martire , e di S. Apollonia V.e M. ; ed altre in- 
figni Reliquie. 

© Quefta era prima Collegiata, ed effendo poi 
\ftata eretta in Badia, la poffederono li Monaci Be- 
‘nedettini, dopo dei quali fu conceffa nel 950. alli 
‘Monaci Franzefi di Clunj da S. Agapito II. , e re- 
(ftando col progreffo del tempo abbandonata da’me- 
‘defimi, l’ accennata Badia fu pofta in commenda , e 
‘la Chiefa pafsò in potere de’ Canonici Regolari di 
S. Salvatore della Congregazione di Bologna nel 
tempo diSifto IV. E divifa in trè navi da due ordini 
di colonne di marmo antico, avendo nel mezzo due 
| pulpiti di marmo diverfi , chiamati dalli AGI Ec- 

cle-. 
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clefiaftici Ambones. Si fale alla Tribuna per due fica 
nate di pietra , nel mezzo della quale è fituato A 
tare Patriarcale ifolato, ricoperto da un baldaccl 


I’ adornò cop il bel foffitto dorato s ed il Cardina 
Aleffandro Farnefe vi fece altri diverfi megliori 
menti. Circa l’anno 1647. li medefimi Canoni 
Regolarila riduffero alla nobil forma prefente aver 
do adornato la Confeflione , e fatti li fette Altaric 
marmo con ornamento di nuove pitture, li qua 
godono |’ Indulgenza fteffa di quelli di S. Pietrod 
e di S. Paolo . Si vedono dalle bande interiori de 
la Porta principale, due belli fepolcri antichi € 
marmo lavorati alla Gotica. i 
Nel primo Altare alla deftra entrando , il quadr 
fu dipinto da Emilio Sottino Bolognefe , nell altri 
quello di S. Ciriaca , da Emilio Savonanzio , ene 
terzo quello di S. Lorenzo dal medefimo Emilio 
effendo tutti lavori ad olio tenuti in buona ffima 
Le pitture a frefco nelle pareti, che trramezzani 
i detti Altari, furono condotte da Domenico Rai 
naldi Romano , La prima Cappella fotterranea delli 
mano finiftra, contiene un Altare privilegiato pet 
l’Anime del Purgatorio affai celebre per tutto i 
Mondo , avendolo arricchito con molte Indulgen- 
ze diverfi Pontefici , come accenna il Severani. F 
la medefima alcuni anni fono ben’adornata dalli 
detti Religiofi con ftucchi , pitture , e diverfi 
marmi . 
Si pafla da quefta all’ infigne Cimiterio di S. Ci 
rlaca, | 
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jaca, che viene diffufamente defcritto da Antonio 
Bofio nella Roma fotterranea. Ritornando poi in 
‘hiefa, il Quadro dell’Altare di S. Lorenzo, che 
itribuifce a' poveri i Tefori della Chiefa, dipinto 
a Gio: Serodine d’ Ancona, nell’ altro la B. V.M. 
on il Bambino, S. Giovanni, e S. Elifabetta è ope- 
a del Sottino ; nel terzo la Decollazione di S. Gio: 
attifta, con le altre figure fu efprefia dall’ iftefo 
Serodine : |’ itorie a frefco dipinte fra gli Altari fo- 
no di Gio: Antonio, e Gio: Francefco allievi del 
Vanni : i due depofiti collaterali alla porta, che 
guida alli Altari, e Cimiterj fuddetti, fono penfieri 
del Cortona, ed il ritratto di Bernardo Guillelmi fu 
fcolpito da Francefco Fiammingo + 


è. Di S. Bibiana » 


R Ipigliando ii camino verfo Roma; ed entrane 
dofi per la medefima porta di S. Lorenzo , 
dove altempo di S. Gregorio erano le abitazioni 
de’ Tintori, e voltando nel fecondo vicolo a man 
finiltra troverete la Chiefa di S. Bibiana edificata 
| fecondo il Fanucci , dalla Santa Matrona Olimpina » 
S.Simplicio Papa la confagrò nel 470., e Onorio III. 
la fece riltorare nel 1224. ; edificata appreffo l’an- 
tico Palazzo Liciniano , che fu fucceffivamente abi- 
tato dalla Santa; ma è incertò fe tal Palazzo foffe 
dell’ Imperadore Licinio , o di Licino Ufura ricchif- 
fimo Cittadino Romano . Urbano VIII. nel 1625» 
la ritorò con difegno del Cavaliere Bernini , che 
 feolpì la Statua della Santa nell’Altar Maggiore , 
Tom.Ik Gg e Pie 
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se Pietro da Cortona la ornò di ftimatiffime pitti 
re. Sotto l’Altare Maggiore, dentro nobile urna 
di Alabaftro Orientale antico , fi conférvano i Cor» 
pi delle SS. Martiri Bibiana, di S. Demetria fua So- 
rella, e diS. Dafrofa loro Madre : e vicino la Por» 
ta di mezzo vedefi la Colonna, alla quale S. Bibia» 
na fu flagellata. Sotto detta Chiefa è 1° antico Ci- 
miterio di S. Anaftafio Papa, dove furono fepol- 
ti 5266. SS. Martiri, non comprefovi il numero 
delle Donne; e de’ Fanciulli ; ma il fuo ingreffo ri- 
mane tutta via ignoto. Poffedevano prima la me- 
defima Chiefa le Monache Domenicane , ora però 
dipende dalCapitolo diS.MariaMaggiore,che viene 
alli 2. di Decembre a celebrarvi la fefta. Quì fi dice 
effere ftata 1’ antica Contrada detta ad Vrfum pilea- 
tum,e vedefi ancor oggi nelGiardinetto della Chie- 
fa, la picciola ftatua di un Orfo col capo coperto , 
maè moderna. 

In una vigna contigua offerverete un Tempio in 
forma decagona, creduto dalla maggior parte delli 
Antiquiarj la Bafilica di Cajo , e Luzio, eretta loro 
da Augufto . Ma perchè la fua ftruttura non è di | 
Bafilica , potrebbe più tofto effere il Tempio di Er. 
cole Callaico fatto da Bruto, e detto il Ca/luzio , 
per corruzione di Callaico , e non di Cajo, e Lu- 
zio, come fcrive il Fulvio. Ciò fi conferma dall’ 
effere compofto di mattoni, poichè di quefti afferi- 
fcePlinio effere ftato fabbricato il fuddetto Tempio; 
oltre l’iferizione in elfo ritrovata, e regiftrata dal 
Grutero al fol. 50. n. 5. Fu detto Gallaico da i Cal- 
laici Popoli della Spagna , dei quali trionfò Pini 

ru- 
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Bruto, che viffe goo. anni in circa dopo la fonda- 
ione della Città. E fe bene Svetonio fcrive , che 
ugufto fabbricò la Bafilica a Cajo, e Luzio, tace il 
lo fito, nè daeffo fi può raccogliere , che folle il 
Tempio fuddetto. Anzi dallo fteffo Plinio fi ha, 
che in quefto luogo Bruto avea il Circo , preffo al 
quale fabbricò un Tempio di Marte. 

Fu quefto Tempio creduto da? molti di Miner» 
va Medica, che pofto da Vittore, e Rufo in que- 
&fta regione, ove precifamente fia ftato , non è chi 
fappia. Il nome di Pantheum aggiunto a Minerva 
Medica in fefto Rufo fembra portare avanti agl’oc- 
ichi la rotondità a quella del Pantheon fomigliante . 
Ma piaccia a Dio non fi è aggiunta di chi per far 
imeglio credere quella fabrica di Minerva Medica , 
ifenza penfare più oltre, fi arrifchiò a dichiararfa . 
To per me non ho intorno a ciò alcun fèntimento 
‘determinato: ‘così rapporta Famiano Nardini . 
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Delle Terme di Gordiano è 
P Reffo-la Chiefa di S. Eufebio , pofta di là de 
Bafilica di S.Maria Maggiore, fi vedono nel 
principio della Via Prencftina alcuni pochi veltizi 
- Clo 
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della Villa, e delle Terme di Gordiano Giuniore 
Imperadore, le quali erano una fabbrica fuperbiffi- 
ima 3 poichè fi contavano in queflto Edificio, e nel 
fuo portico, dugento colonne di marmo Pario, e 
Numidico : dal che argomenta Giulio Capitolino 
la magnificenza delle medefime , chiamandole fin- 
golariffime in tutto l’univerfo: Therme , quales 
prater Urbem ut tune, nufguam in Orbe terrarum . 

Era quivi ancora la famofa Libreria del fuddetto 
Gordiano . 
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Il Donati però, crede con più fondamento , che 
la detta Libraria, non fi confervaffe nell’ accennata 
villa, ma più tofto la fuppone (fecondo la mente 
del medefimo Capitolino ) nella cafa Roftrata di: 
Pompeo , la quale fu fucceffivamente poffeduta, 
dalla Famiglia Gordiana ; foggiungendo , che non 
fu ella fatta da Gordiano, ma bepsì le fu lafciata 

Tom. IL Gg 3 per 
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per tellamento da Sereno Sammonico ; riportane 
do perciò quefto Cefare dalla di lui generofità fin- 
golare , una gloria immortale , mediante la penn 
degli uomini letterati , come dalle parole del ci- 
tato autore apertamente fi può conofcere: Sere- 
nus, Sammonicus , libros Patris fui , qui cenfebantur 
adfexaginta , & duo millia,Gordiano Minori mori- 
ens reliquit 5 quod eum ad Celum tulit ; fiquidem 
tante Bibliotheca copia , & fplendore donatus, in 
famam hominum litteratorum , decore pervenit . 


Di S. Eufebio . 


Ncaminandofi per la rada aperta incontro alla 

fuddetta Chiefa , e paffati gli albori, che la cir- 
condano y troverete a deftra la Chiefa di S. Eufe- 
bio fondata fulle rovine del Palazzo, e delle Ter- 
me di Gordiano. Quetta Chiefa è antichiffima, ef: 
fendochè poffiede il Titolo di Cardinale Prete, fin 
dal tempo di S. Gregorio Magno, il quale le af- 
fegnò anche la Stazione. La Congregazione de’Mo. 
naci Celeftini poffiede la medefima, che nell’ ans 
no 1230. fu confagrata , e dedicata alli SS. Mar- 
tiri Eufebio , e Vincenzo da Gregorio IX. Ancora 
al prefente in alcuni luoghi del convento fi vedo» 
no molti avvanzi dell’ accennato Palazzo di Gor- 
diano . Fu riftorata la medefima Chiefa da’fuoi Mo- 
naci, e vi fu aggiunta una buona facciata con at- 
chitettura di Carlo Stefano Fontana , il bel coro di 
noce , con l’ Altare di mezzo ifolato . Le Reliquie | 
principali ivi cuftodite fono i Corpi di S. Eufebio, | 

di 
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di S. Vincenzo, di S. Orofio, e di S. Paolino Mar- 
tiri. Il Quadro dell’ Altar Maggiore è pittura di 
Baldaffar Croce : Il Crocififfo della parte del coro 
è di Cefare Roffetti, che dipinfe parimente l’altro 
nell’ Altare a mano finiftra:il S. Pietro Celeftino ful 
| primo Altare alla deftra, fu dipinto da Andrea» 
Ruthart Fiammingo Monaco dell’ Ordine . 

Tra S. Bibiana , e S. Eufebio per la via, che 
dritta và da S. Maria Maggiore a S. Croce in. 
Gerufalemme forge il primo Caftello dell’ Acqua 
Marzia, fopra il'quale fono due archi di mattoni, 
ove erano li due Trofei di marmo trafpottati in 
Campidoglio non fono molti anni, era quefto Emife 
fario dell’ Acqua Marzia , che in quefto luogo fa- 

ceva la moftra;- da cui defunfe il nome tutta que= 
fta contrada. ©»: © 2 Fopani  VISE 
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GA LIENO CLEMENTISS PRINCIPIO 
; ivi INVICTA VIRI'VS SOTA PIETAN 
Me SVPERATA EST M AMPPRIVIVICTOR 


De Trofej di Marid® | 

J N mezzo alle due vie, che fu ’ Efquilino alla 
Chiefa di S. Bibiana, e a Porta Maggiore con- 

ducono , vicino alla Chiefa di S. Giuliano , fi vede 


9 


lane 
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l'antico fito de’ Trofei di Mario, guadagnati da effo 
nella guerra dei Cimbri: quali già da Silla furono 
rovinati , e gittati a terra, effendo poi ftati reftau- 
rati da Cefare , e rimefli nel fuo luogo ; di dove 
furono appreffo trafportati fopra le balauftre del 
‘moderno Campidoglio . 

Stavano i detti trofei, fopra del Caftello dell? 
Acqua Marzia, dentro i due archi , fatti di matto- 
ni; e quefti communicarono il nome di Cimbro , a 
quella contrada . 

Celfo Cittadini nelle Annotazioni alle Paradof- 
fe di Pirro Ligorio , conchiude , li medefimi effere 
ftati Trofei di Domiziano ; il che non è credibile, 
mentre quefti farebbero rimafti dopo la di lui mor- 
te demoliti per ordine del Senato. ; che fece gittare 
aterra tutti gli archi, e memorie , che il medefi- 
mo Cefare avea in Roma, come Svetonio nel cap. 
ultimo della fua vita , e Diosci in Nerva ci afferi- 
fcono , 

Confidera il Nardini al cap. 2. del lib. 4. effer 
quefto un trofeo doppio , che perciò dimoftra dop- 
pia vittoria , ottenuta nel medefimo tempo ; il che 
ficcome ad altri può difficilmente addattarfi così 
a Mario debitamente conviene , mentre effergli fta- 

Hi eretto doppio trofeo dei Cimbri, e de’-Teutoni , 
fi fa di certo. Contuttociò ftima il Bellori, i detti 
trofei appartenere non al menzionato Mario,. ma 
i bensì all’Imperador Trajano , in onore delle fue 
| vittorie Vaciche , il quale riftabili , ed accrebbe» 
 notabilmente 1’ acqua Marzia, come accenna Fron- 
‘tino, e però gli furono eretti fopra il di lei ca- 


ftel- 
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ftello. Fonda la fua opinione fopra le medaglie d 
eîîo , e fopra la maniera della fcultura, fimiliffim 
alli tempi di detto Cefare, ed ancora alla dilui c 
lonna , nella quale fi veggono quefti trofei {colpi 
con li medefimi elmi, loriche , clamidi, faretre 
infegne , e feudi ornati di pampani, e d’ uve, de 
Je quali la Dacia è fecondiffima , che vedefi rappr 
fentata , inuno di effi Trofei, come prigioniera” 


Di S.Giuliano alli Trofei di Mario . 


Irimpetto vedrete la Chiefa di 8. Giulian 

con l’Ofpizio de’ Padri Carmelitani , cogn 
minata dal volgo i Trofei di Mario. E fe bene tut 
quefta contrada fra detta Chiefa , e le altre d 
S. Eufebio, e di S. Matteo, fi chiama dagli Eccle 
fiaftici Merulana , e da altri Mariana, doverebb 
forfe chiamarfi Marziana dall’ Emiffario , che quivi 
era dell'Acqua Martia , de’ quali anche al prefen 
te fe ne vedono i veftigj. » 

Fù l'Acqua Marzia fuddetta condotta da Quin 
to Marzio , cognominato il Re, nel tempo dell 
fua Pretura. Strabone, la crede nata dal Lago Fu- 
cino , oggi detto di Celano: e Frontino la fuppo- 
ne pringipiata nella Via Valeria, trentatrè miglia 
lungi da Roma. Era quefta buoniffima, e deftina- 
ta per bere atutta la Città, nella quale ella entrava! 
per due. luoghi. La parte che al Celio ferviva, 
per la porta Maggiore v'era introdotta. Di quel- 
la, che per }’ Efquilie diffondevafi, durano ancor| 
molti archi, ed un caftello tra S. Eufebio , e S. Bi-, 

bia» 
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iana, ful quale erano li Trofei di Mario, come 
ja fi diffe. 

La reftituì M. Agrippa, effendofi fmarrita ; 

i cade nel Teverone, con cui mifchiata, entra 
nel Tevere, Gli antichi fuoi aquedotti , fi trovano 
Île volte ripieni di una fpecie di marmo affaibello, 
he chiamano Alabaftro , fatto d° acqua , e terra 
impietrita . 

E° dedicata a S. Giuliano , ed anche a Noftra 
Signora del Carmine , effendo ftata la prima, che 
i Padri Carmelitani Calzati otteneffero in Roma ; 
la riftorarono i medefimi circa l’anno 1675. alla 
medefima è unita la Compagnia dell’Albergatori ; 
\eLocandieri. 


Di S. Matteo in Merulana. 


V Oltando per il vicolo contiguo alla medefi- 
ma Chiefa, trovafi quella di S. Matteo ir 
| Merulana , con l’anneffo Convento de’ Padri Ago» 
ftiniani. Irefidui d’ antica fabbrica, che incontro 
ad effa fi vedono, fono delle Terme di Filippo » 
‘| così credute per la feguente ifcrizione ivi ritrova- 
ta, e portata dal Panvinio: 


L. Robrius Geta Cur. P. cCCxxII 
D. N. Philippi Aug. Therm. 


Entra quefta fra li titoli più anziani de’ Cardinali 

Preti ; fu edificata circa l’ anno 600. di Crifto . 

Pafquale IL la confagrò di nuovo collocandovi 
mol- 
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molte Reliquie . Nel Pontificato di AlefandroVI, v 
fu trasferita un’Immagine miracolofa della B.V. M 
portata in Roma da Levante. Sifto IV. la conceffì 
alli Padri Agottiniani , che la riftorarono alcui 
anni fono ; il foffitto con altri ornamenti gli fu agi 
giunto dal Cardinal Egidio Viterbefe dello ftell( 
Ordine . Il Quadro dell’Altare a mano dritta coi 
la SS.Vergine, Gesù, e S. Anna, infieme con l’al 
tro incontro del S. Apoftolo , ftimafi di Gio: An 
tonio Lelli. 


De’ SS. Pietro, e Marcellino. 


Rovafi fuffeguentemente la Chiefa de S. Pie- 

tro, e Marcellino, alla venerazione de’qua- 
li fu eretta ne’ primi fecoli. Aleffandro IV. la con- 
fagrò nel 1256. Vi fi confervano alcune Reliquie 
de’ medefimi Santi Martiri. Fu riftorata dal Car- 
dinale Mariano Pierbenedetti, e molti anni dopo 
dal Cardinale Boncompagni Arcivefcovo di Bolo- 
gna , e dal Titolare Francefco Cardinale Pignattel- 
li. Clemente XI. la riduffe in ifola, ornandola di 
facciata , e concedendola a’ Religiofi di S. Anto- 
nio della Nazione Siriaca + 


Dell’Ofpizio de° Monaci di S. Antonio Abate + 


Egue 1° Ofpizio de’ Monaci di S. Antonio Aba- 

te, conceffo loro da Clemerte XI. nell’ ane 

ro 1707. ad iftanza del P. Gabrielle Eva Maronita | 

Abate di S. Maria nel Monte Libano; per foltenta- 
men- 
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nento del quale gli afegnò un elemofina filla $ 
cendovi edificare una congrua abitazione peri 


Di S. Maria Imperatrice . 


Affando da’ SS. Pietro ,.e Marcellino di bel 
nuovo per la Piazza di S.Giovanni , avanti 
»Ofpedale degli uomini , fi trova nel principio 
ella rada de’ SS.Quattro Martiri, la divota Chie- 
‘ola di:S. Maria Imperatrice è chiamata ne’ Rituali 
intichi S. Gregorio in Marzio; forfe per il vicino 
cquedotto . Dicefi , che l’antica Immagine quì ve- 
serata abbia parlato a S. Gregorio , che la tenne 
n molta venerazione, e vi conceffe varie Indulgen» 
‘e + Ha la cura della medefima la Confraternita 
tel SS. Salvatore alla Scala Santa, dalla quale fw 
‘farcita nél 1606» 


| De? SS. Quattro Martiri, e del Confervatorio 
delle Orfane. 


N quefta parte più fublime del Celio fi ravvie 
fano ancor oggi le veftigie di un Palazzo affai' 
grande, fabbricatovi da Pafquale ILL; che per la de- 
molizione del Palazzo Lateranenfe quì dimorò 
fin tanto, che quello foffe riftorato. Nel tempo 
dunque medefimo ; che alla Chiefa di S. Maria in 
‘Aquiro fi aprì la cafa de’ poveri Orfani , fi erefle. 
parimente nell’ ifola Tiberina una comoda abita= 
zione per le Fanciulle Orfane ». che riufcendo a 
pio- 
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proporzione del nuinero loro troppo angufta , 
‘fono. trasferite da Pio IV. in quefto luogo | 
no1560. avendo fatto loro edificare fopra gli ava 
zi dell’ accennato Palazzo un comodifimo M 
nafterio . Sono ordinariamente 150. di numero 
entrandovi di anni fette, reftando quivi fino all’ e 
di poterfi monacare ; o collocate in matrimonio 
profeffano la Regola di S. Agoftino , e ricevo 
dal’ Archiconfraternita della Vifitazione di S. Mar 
in Aquiro , e dall’ altre Compàgnie di Roma u 
dote convenevole per l'uno , e l'altro‘ftato; S 
no governate providamente avendo urì Cardin 
Protettore , ed un Prelato » NelPortico: dell 
prefente Chiefa vedefi un’altra. picciola dedica 
al S.Pontefice Silveftro ; ed è fecondo: le pittur 
e le memorie ivi polté:, antichiffima, ‘Enrico I 
Imperadore diftruffe quefta Chiefa, che riftorò 
Pontefice Pafquale II. ; indi ornata: di belliffim 
Tribuna dal Cardinal Millino, fu ampliata di nuo 
fabbrica da Pio IV., il quale vi fece la ftrada dritt 
dalla porta della Chiefa a S.Giovanni Laterano 
Chiamafi la Chiefa dei Santi Quattro , perchè vi fu 
rono trasferiti da S. Leone IV. i ‘corpi di quattr 
Santi Fratelli Martiri Severo, Severianio ; Carp 
foro ; e Vittorino, ‘con altri cinque Corpi di Mar 

tiri , i quali tutti fi venerano fotto! l’ Altar Maggio» 
rè + Vi fono pitture di Raffaellino ‘da Reggio, < 
Gio: da S. Giovanni } e del Cavaliere Baglioni . 
Corcordano molti Antiquiarj , che in quefta punta 
del Monte foifero le abitazioni de’foldati foreftieri +. 
Quivi ancora era il Campo Marzio, 0 Marziale des 
di- 
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Nicato a Marte, dove fi facevano i giuochi Equeftri; 


ando dal Tevere veniva inondato il Campo 
WIarzo inferiore . 


Di S. Clemente . 


Vanzandofi verfo il Coloffeo per la ftrada 
dritta di S. Giovanni troverete a mano de- 
ra l'antica Chiefa di S. Clemente, tenuta da’ PP. 
omenicani , che fu cafa paterna del Santo ; ed è 
fama , che S. Barnaba Apoftolo abbia quivi allog- 
Îiato . Ivi è degno di effer veduto un ferraglio di 
armo, chiamato anticamente Presbiterio, che fer» 
iva per le cappelle Pontificie . Si confervano ins 
Metta Chiefa i corpi di S. Clemente Papa , di S. I- 
nazio Vefcovo, e Martire , del B. Cirillo Apofto- 
o de’ Moravi, Liri pr tt del B. Servo- 
d Paralitico . Clemente XI. fenza rimuovere cofa 
tlcuna fpettante all’ antichità, ritorò , ed abbellì la 
ietta Chiefa con farvi il foffitto dorato, e varj or- 
amenti di ftucchi , e pitture , e con aprirvi nuove 
ineftre . Vi fupoi fatta anche la facciata, perfezio- 
ato il Portico, che da una parte mancava , e rimef- 
in piano la piazza interiore . 

Nella navata maggiore , le pitture , che rap» 
refentano S. Flavia, e S. Domitilla fono di Seba». 
lano Conca; quelle, che efprimono il Santo Tito- 
te che fa fcaturire-l’acqua da uno fcoglio,fono di 
intonio Grecolini ; lo fteffo Santo con l’Ancora al 
allo è di Gio:Odazzj;la Traslazione del medefimo, 
» morte di $.Servolo fono di Tommafo Chiari; 
S, Igna- 


Santo nell’ Anfiteatro è del Cavalier Pietro Leo 
Ghezzi . Nel foffitto il 8. Clemente è di Giofepj 
Chiari; la B. V., e S. Servolo fono del Rafini. 
Cappella della Paffione del Signore con diverfe 
iftorie di S. Caterina V., e M. è opera del Malfa 
cio , pittura fingolariflima, per effete ftata dipinti 
tanto tempo prima di Raffaello . 


Di S. Andrea in Portogallo , e della Compagnia 
de’ Rigattieri. 


ese poi alla Chiefa di S. Andrea în 
: Portogallo, che cre tefi fabbricata nell’ anti 
co fito detto ad buffa Gallica, dalle ofa de’France 
fi, quivi accumulate dopo la ftrage, che fece Ca 
millo. Della fondazione di quefta altro non fi tre 
va, fe non che di Parocchia, fe ne formò un Bene 
ficio femplice , che lo dava il Titolare di S. Pietri 
in Vincola : l’anno 1607. , fu conceffa a’ Rigattieri 
che fecero una Confraternita fotto )’ invocazioni 
de’ Santi Andrea Apoftolo, e Bernardino da Sie 
na, e da’ medefimi fu riftorata nella forma prefente 


. Del Confervatorio delle povere Zitelle Mendicanti\ 
divote del SS. Sagramento . - 


Oco diftante è fituato il Confervatorio dell 
povere Zitelle Mendicanti. Era in quefto luo. 

go un Palazzo , e Giardino affai nobile del Cardi 
nal Pio, che volle generofamente sett all 
dr ti 


ANTICA, E MODERNA: ‘481 
ftabilimento di un’ opera sì degna, vendendo alle 
edefime le proprie abitazioni per foli fcudi 22.m. 
enchè valeffero 80. m. Il P. Caravita della Com- 
fpagnia di Gesù cominciò con altre divote perfone 
a radunarle circa l’anno 1651.. Quefte fanno di- 
verfi lavori, e particolarmente di faje, e di la- 
ne. Sono ordinariamente mantenute di tutto dall’ 
età di fei anni fin tanto , che fiino fatte nubili, e» 
provifte in qualche forma decerte, mediante il fuf- 
fidio del luogo , e delle doti ftraniere . Fu quefto 
luogo favorito fpecia'mente da Aletfandro VII., 
che l'efentò dal Confolato dell’ Arte della Lanna 
nel :1665., e da Clemente X., che nel 1671. gli ape 
provò i proprj Statuti. Vien governato da una 
Congregazione di dodici Deputati, Capo de? quali 
è un Prelato riguardevole . Non molto di quì lon= 
tano verfo la moderna Suburra era il famofo Por- 
tico di Livia fatto da Augufto. In quefto luogo fer- 
mano gli Antiquarj il Tigillo Sororio , che era un le- 
gno traverfato fopra la ftrada per purgare il fratri- 
cidio commeffo da quell’ Orazio,il quale dopo aver 
vinto i Curiazj uccife quì la forella. 


Di S. Pantaleo aliî Pantani . 


Hiamafi tutta Ja prefente Contrada, doveè 

fituata la Chiefa di S. Pantaleo , lî Pantani è 

| perchè prima era quefto un luogo umido, e palu= 

dofo , effendovi ftate le Carine ; ma il Cardinale _s 

Fra Michele Bonelli, chiamato l’Alefandrino; Ni» 

pote di S. Pio V. fece pulire , ed innalzare il mede» 
Tom-tl, Hh fimo 
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fimo , avendovi fimnilmente apertala ftrada, che d 
Macel de’ Corvi conduce al Tempio della Pace 
perciò detta Aleffandrina . Nel fito, dove oggi è |] 
prefente Chiefa , fu anticamente il Tempio di 
Tellure. Nel Giardinetto della Chiefa di S. Biagi 
unita in oggi alla Chiefa di S. Pantaleo del 1565. 
furono ritrovate molte Statue , ed altre cofe pre-ll 
.ziofe ; regiftrate da Lucio Fauno ; le quali furonoB 
portate nel Palazzo Farnefe . 


Di S. Maria degli Angioli nella Via Aleffandrina 8 
e della Confraternita de’ Teffitori. 


‘On molto diftante fi trova la Chiefa di S.Ma- ® 
ria degli Angioli fituata nella Via Aleffandri- @ 
na, il cui antico nome era di S. Maria in Macello , 
perchè nel tempo delle perfecuzioni vi fi facevas 
una crudel carnificina de’ Santi Martiri. E° ora de- 
dicata a S. Maria degli Angioli, nella quale fi uni» 
rono nell’anno 1517. i Teflitori, formandovi la 
loro compagnia. Vedefi nella medefima un pozzo, 
dove giacquero moltiffimi corpi de? Santi Martiri. 
Gli antichi veftigj , che apparifcono ad un lato della 
piazzetta contigua , fono un avanzo del belliffimo 
Tempio di Pallade, donde quefto luogo prefe il 
nome di Palladio. 


Di S. Urbano, e fuo Monaftero > 
Î 
Erfo il principio della fuddetta ftrada fi trova 


la Chiefa , e Monaftero di S. Urbano ; ches 
i i ebbe | 
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ebbe il fuo principio l’anno 1264. efflendo che una 
gentildonna Romana, chiamata Giacoma Bianchi, 
avendo qui alcune cafe, ottenne da Urbaro IV. 
la perinifiione di farci una Chiefa dedicata a S. Ur- 
f bano I. con un Monaftero di Religiofe. Furono 
quefte dopo lungo tempo trasferite altrove, re- 
ftando vacante la prefente , la quale impetrò das 
Clemente VIII. il Cardinal Baronio, infieme con 
Fulvia Sforza Dama nobiliffima per dar l’ultima 
perfezione all’opera pia delle Zitelle fperfe ,. che fi 
cuftodifcono quì vicino in S. Eufemia , edificandovi 
di nuovo un Monaftero fotto la Regola di S. Chia- 
ra dell’ Offervanza delle Cappiccine , dove foffero 
ricevute le giovani di detto Luogo, che defideraf- 
fero farli Religiofe ; perciò furono levate alcune 
| Madri dulle Cappuccine , colle quali, e con undici 
delle fuddette fperfe fu dato principio al prefente 
divoto Monaftero. La facciata della Chiefa fu archi- 
tettura di Marco Antonio; il S. Carlo con altri San- 
ti del finiftro Altare fu dipinto dal Cavaliere Otta- 
vio Padovano , ed il quadro della B. V.M. Annun- 
ziata, fi crede opera del Muziani. 


Di S. Lorenzo al Macello de’ Corvi è 


L Volgo ha dato il nome di S. Lorenzuolo alla 
Chiefa di S. Lorenzo al Macello de’ Corvi per 
| la fua picciolezza. Tiene un altro foprannome più 
antico prefo dal vicino luogo , cioè dal Macel de’ 
Corvi , che {ta tra il Quirinale , ed il Campidoglio 
per un fatto celebre di Valerio Corvino Cavaliere 
Hh 2 Ro- 
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Romano narrato da Valerio Maffimo . E° una dell 
più antiche Parocchie di Roma; la quale concedut 
Clemente XI. 1’ anno 1704. a i Sacerdoti Secolati 
chiamati Pii Operar] . 


Della Chiefa dello Spirito Santo, e fuo 
Monaftero. 


A Chiefa dello Spirito Santo ebbe il fuo prin 
cipio l’anno 1432. con il Monaftero anne 

da Petronilla Capranica Nobile Romana, le cui 
Monache feguono la Regola de? Canonici Rego-® 
lari di S. Agoftino , e vivono fotto la Protezione» 
del Re Criftianiffimo, come Gran Maeftro delPOr- 
dine dello Spirito Santo . Le medefime Religiofes 
riltorarono la Chiefa nell’anno 1582., e pochi anni 
funo fecero altri rifarcimenti confiderabili, partico- 
larmente nell’Altar maggiore,il cui quadro è diLui- 
gi Garzi;le pitture a frefco intorno Altare della 
Madonna fono di Baldaffar Croce; l’altra della 
Cappella del Crocififo , dove fta un Tabernacolo 
di pietre finiffime, fono di Gio: de’Vecchi; i 4.Dot- 
tori della Chiefa dipinti nella Volta fono dell’ Ar- 
conio. i 


Di S.Eufemia, e fuo Confervatorio, 


U eretta anticamente una Chiefa in onore di 
Santa Eufemia nell’ eftremità del Monte Ef- 
quilino; la quale reftò demolita con l’occafione 
che Sifto V. aperfe la ftrada , che principia ad unla-, 
to 
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‘to della Bafilica di S. Maria Maggiore, e termina 

la Colonna Trajana. Acciò poi fi rinnovaile las 
‘Memoria della Santa, le fu affegnato fotto Cle- 
mente VIII. quetta Chiefa con il Monaftero conti- 
guo eretto per Opera del Cardinal Baronio , do- 
ve vivono le povere Zitelle dette le Sperfe , fot- 
to la cura di alcune Maeftre , che infegnano loro 
le regole più neceffarie per lo ftato Religiofo , ol- 
tre l’efercizio delle Virtù Criltiane. Vivono fotto 
la protezione del Cardinal Camerlengo , e di alcu- 
ni Deputati , che devono effere tutti Sacerdoti 
efemplari. 


Di S. Maria in Campo Carleo » 


A Parocchia di S.Maria in Campo Carleo è 
dedicata alla Gran Madre di Dio . Dicefi ins 
Campo Carleo, ed anco spolia Chrifti, avendo fore 
fe il primo nome da qualche famiglia , dalla quale 
reftò beneficata ; ed il fecondo da una Immagine» 
del Signore fpogliato , e pofto alla Colonna ; qua- 
le ftava fopra alla porta , nel cui luogo {i vede ora 
la B. V.M. col Bambino , dipinto dal già nominato 
Arconio.» 


Di S. Maria Annunziata 5 e Ss Bafilio, e del 
Monaftero delle Neofite è 


Scendofi dalla detta Parocchiale , e voltando 
alla deftra, fi fa vedere dall’ ifteffa mano il 
| Monaftero , e Chiefa della Santiffima Annunziata » 


Hh 3 e S. Ba- 
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e S. Bafilio. Sono in effo molte Monache Neofite 3 
dell’ Ordine di S. Domenico, poftevi da S, Pio V. 
nel 1566. Il Convento è fabbricato fopra il Foro 
di Nerva, le pietre del quale fono di una ftraordi. 
naria grandezza, e fi diftendeva fino alla Chiefà di I 
S. Adriano . Conteneva colonne , e ftatue innume= 
rabili a piedi , ed a cavallo innalzate ad onore degli @ 
Imperadori di Roma. Fu chiamato Foro Trarfitorio® 
per la di lui Bafilica, dalla quale patfivafi al Foro 
Romano , ed in quelli di Augufto, e di Trajano + 
Aveva un fuperbo Portico, parte del quale ( ben- 
chè confumato dal fuoco ) fi vede ancora con alcu- 
ne colonne grandiffime . Domiziano l’ edificò dal 
bel principio con magnificenza, ed emulazione di 
quelli di Cefare , e di Augufto affai famofi , e fuc- 
— ceflivamente fu ampliato, ed abbellito da Nerva. 
Le Religiofe di detto Monaftero ftanno fotto il pa- 
trocinio di‘ un Cardinale , che fimilmente è Protet- 
tore della cafa, e collegi de’ Neofiti. Il Quadro 
dell’ Annunciazione pofta nell’ Altar grande della 
Chiefa è una copia di Guido Reni ; le pitture a fre- 
{co intorno alla medefima fono di Marco Tullio, il 
S. Bafilio con li Santi Gio: Battifta , ed Evangelifta 
nell’ Altare alla deftra è opera di Criftofano Con- 
folano. 
Dicontro al detto Foro di Nerva s per andare 
a S. Maria in Campo Carleo, il Martinelli fuppo- 
ne effervi l’Arco, e Clivo degli Argentieri ; come 
ancora la Bafilica Argentaria. Il Nardini crede ef 
fervi anche ftato il Portico detto Margaritaria, che 
fi legge in Vittore, dove fi vendevano Gioje, Col- 
lane, 
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lane, Anella, ed altre cofe preziofe, foliti pari- 
mente di vendere ne’ luoghi detti Sigillaria » 


Del Collegio Ibernefe » 


Affandofi davanti il Palazzo del Signor Mar- 
chefe del Grillo affai noto per una picciola_s 
fonte di acqua perfettiffima, ed entrando nel vico- 
lo obliquo , che fta incontro al detto Monafiero, fi 
trova alla finiftra il Collegio Ibernefe eretto l’an- 
‘no 1628. dal Cardinal Lodovico Lodovisj Bolo- 
gnefe Nipote di Gregorio XV. alle perfuafioni del 
celebre Letterato Fra Luca Wadingo Francefcano , 
e oltre le fpefe della fabbrica, gli lafciò mille» 
‘feudi di entrata, èd una vigna a Caftel Gandolfo. 
Sono mantenuti in effo fette ftudenti, che frequen. 
tano i loro ftudj fotto la direzione de’ PP. Gefùiti, 
i quali dopo fono rimandati alli Paefi loro in qua- 
lità di Miffionarj Apoftolici. 


De SS. Quirico , e Giulitta , e della Confraternita 
del SS. Sagramento è 


& Antichiffima Chiefa di S. Quirico fanciullo; 
e della fua S. Genitrice Giulitta Martiri di 
Tarfo , fu riftorata da Sifto IV., che le afsegnò il 
Titolo di Cardinal Prete, ed appreffo fu abbellita 
dal Cardinal Aleffandro de’ Medici, che l’ebbe in 
Titolo. Paolo V. fece innalzare il pavimento dete- 
riorato dall’ inondazioni del Tevere, e riftorare la 
volta,la quale minacciando di bel nuovo rovina,Ur- 
h 4 bar 
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bano VIII nel 1630.-la fortificò , fiancheggiandol 
conalcuni pilaftri, come ivi fi veggono. Clem. XI 
la concedè a? Padri Domenicani, da’ quali vien go 
vernata, ed è ftata rimodernata, ed abbellita; elfen® 
dovi in ela una Confraternita del Santiflimo Sa 
gramento , ed è Parocchia col Fonte Battefimale 
Alla niano deftra della medefima fi trova una Cap- 
pella ; in cui fi venera un miracolofo Crocififfo . 


Di S. Salvatore alli Monti + 


Noltrandofi per la ftrada, che fi vede a mano 

manca , creduto dal Nardini l’antico Vico Ci- 
prio , verfo la Madonna de? Monti fi trova la pic- 
ciola Parocchia di S. Salvatore , unita colla Chiefa 
feguente della Madonna de? Monti, dietro la qua- 
le vi è un Oratorio con abitazioni fuperiori, effen- 
do ftato il tutto edificato modernamente per ufo 
de’ Neofiti, e Catecumeni , che fono quì opportu- 
namente iltruiti nelli mifterj della S, Fede. 


1 DI S. Maria de Moti 5 & del Collegio de Neofiti è 
| S Egue la Chiefa di S. Maria de’ Monti , chiama? 


ta in tal guifa non folamente per effere ne 


| Rione di quefto nome, ma ancora perchè fta nel 
piano 
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piano di detti Monti della Città Viminale,ed Efqu 
lina. Nel tempo del Serafico Padre S. Francefe 
era quivi un Monaftero di Religiofe di S. Chiara 
le quali poco dopo la di lui morte andarono all’ a 
tra Chiefa di S. Lorenzo in Panifperna, di manie 
che reftando abbandonato il prefente luogo,avver 
ne, che poco rifpettandofi un’ Immagine della B.\ 
dipinta in un muro, e riempiendofi quel fito di fîe 
no, cominciò l’anno 1579. alli 26. di Aprile 
fegnalarfi con tanti miracoli , e grazie, che coll 
quantità dell’ elemofine ivi raccolte , non folo fi fe 
ce una sì bella Chiefa con la Sagreftia, ed altro, i 
fempre più crefcendo la devozione del popolo 
fi ftabilì ancora un buon numero di Sacerdoti. F 
quetta Chiefa da Gregorio XIII. unita per opera d 
dottiffimo Cardinal Sirleto alla Compagnia de’Ca 
tecumeni, che principiò nel 1540. Architetto delli 
medefima , e della facciata fu Giacomo della Por 
ta . Il Collegio de’ Neofiti fu fatto fabbricare dal 
Cardinal S. Onofrio Fratello di Urbano VIII. co 
architettura di Gafpero de? Vecchi, facendolo prov 
vedere di entrate , e di molti privilegj dallo fteff 

Pontefice , che gli unì ancora la Chiefa Parocchiali 
di S. Salvatore. Finalmente il Pontefice Clemen 
te XI.la conceffe alli Sacerdoti chiamati Di@ ini Ope- 
rarj con tutte le fue.entrate, con -obbligo di man- 
tenere l’amminiftrazione del Monaftero , e Colle-! 
gio de’ Neofiti uniti alla medefima Chiefa. E’ la 
prefente Chiefa ornata di buone pitture , fra le qua- | 
li tutta la Cappella di S. Carlo fu dipinta da Gio: da i 
S. Gio vanni; la Pietà nella Cappella contigua fu di- | 

pinta | 
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nta dal Viviano; a’ lati la Flagellazione del Si- 
ore è di Lattanzio Bolognefe , la pittura incontro 
di Paris Nogari. Nella Cappella dirimpetto , la 
atività di Gesù Crifto è opera del Muziani : l’ito- 
iette nella Volta fono del fuddetto Paris Nogari: 
altre fuori foro di Cefare Nebbia. La Cappella 
Ila Nunziata fu dipinta tutta da Durante Alberti, 
e tre Iforie di M. V. nella Tribuna fono di Cri- 
ofano Confolano. Nella cupola i quattro Evange- 
iti, e l'Annunciazione fono del medefimo . La co- 
nazione della B. Vergine, e.la Vifitazione di San- 
Elifabetta fono di Balda@farrino di Bologna.L'Af- 
nzione è del Cavaliere Guidotti. Nella Volta del- 
Chiefa l’Afcenzione di Gesù Crifto; e.tutte les 
tre pitture fono del Confolano. È 


Della SS. Concezione alli Monti , e fuo 
Monaftero . . 


Trimpetto alla defcritta Chiefa fi vede quella 

dell’ Immacolata Concezione dell’ Ordine di 
i. Chiara ; e il Convento fondato dalla R-M. Suor 
rancefca Farnefe con una ftretta Riforma, e Of 
rvanza di povertà , avendone fondato la medefi- 
aa tre altre fotto le protezione del Cardinal Frane 
fco Barberini Vicecancelliere , e degli altri Car- 
inali pro tempore della ftefa famiglia ne? luoghi db 
arnefe, Albano, e Paleftrina, la quale finalmente 
norì in ottimo concetto di fantità . 
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De’ SS.Sergio, e Bacco. 


Ndando poi fu la piazza, in cui è una bell 

fontana fattavi da Sifto V. quivi vedrete la 
Chiefa de’Santi Sergio, e Bacco della nazione Gri 
ca unita alla Bafilica di S. Maria Maggiore, dov 
ordinariamente rifiede un Sacerdote Ruteno, c 
celebra con privilegio all’ufo de? Greci. Fu rift 
rata, ed abbellita dal Cardinal Antonio Barberini! 
chiamato S. Onofrio . 


Del SS. Salvatore alle tre Immagini, e della Con 
fraternita di S. Francefco di Paola. 


Itornando nella ffrada maeftra de Monti , | 

voltando alla finiftra fi vede più oltre un 
picciola Chiefa, nella quale prima erano tre Imma 
gini del Salvatore confimili tra di loro, che gli die 
dero il primo nome. E’ probabile, che quefta fol 
maggiore,e che fe ne demolilfe una parte per age 
volare la falita alla feguente di S. Pietro in Vinco 
li. Fu ridotta in forma migliore da un tale Stefani 
Coppi, come apparifce dalle ifcrizioni fu la canto: 
nata della Suburra . Nell'anno Santo del 1650. ft 
riftorata dalla Compagnia di S. Francefco di Paoli 
quivi eretta. E’ quefta unita alla defcritta de’ San: 
ti Sergio, e Bacco , edin effa fi conferva il Corpe 
di S. Severa. 
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Di S.Pietro in Vincoli. 


Ella fommità dell’accennata falita fi (copre fo- 
LN prauna parte dell’Efquilino il maeftofo Tem- 
sio di S. Pietro in Vincoli vicino alle Tenine di Ti- 
0 0 al di lui Palazzo . Fu quetto Tempio edifica- 
o circa l’anno 442. in tempo di S. Leone Magno 
‘on l’occafione ; che Eudofia moglie di Teodofio 

giovane Imperadore di Oriente, effendo andata 
n peregrinaggio a vifitare i Luoghi Santi di Geru- 
‘alemme , fu regalata da Giovenale Patriarca di 
luella Città ( defiderofo di ricompenfare la di lei 
'ommia pietà,e le limofine ivi fatte) di due Catene, 
son le quali il Re Erode avea fatto imprigionare» 
3. Pietro , ed altre diverfe Reliquie. Mandò per- 
‘anto quell’ Augufta una delle dette Catene in Ro- 
ma alla fua figliuola Eudofia giuniore , moglie di 

alentiniano Imperador di Occidente, la quale vol- 
le donarla al menzionato S. Leone, che mifurando- 
la con l’altra Catena, che legò in Roma l’ ifteffo 
Principe degli Apottoli nel carcere Mamertino , vi» 
de unirfi miracolofamente ambedue le Catene, fore 
mandofene una fola, come narra Segeberto nella 
ronica - Fu poi rinnovato detto Tempio da Adria- 
no I., e riftorato da Giulio II., che lo concedè 2°, 
Canonici Regolari di S. Salvatore . Nella prima 
Cappella alla deftra entrando il Quadro di S. Ago- 
tino con altre figure è del Guercino da Cento, € 
lil vicino depofito del Cardinal Margotti è del Do- 
‘nenichino; l’altro Quadro di S.Pietro liberato dall’ 
: An- 
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Angelo nell’ Altare feguente viene dal detto D 
menichino; ed il Sepolcro contiguo del Cardi 
Agucchi è penfiere dello fteffo autore . Il fuperb 
fimo Depofito nella Crociata fu eretto da Michi 
Angelo Bonarroti , per ordine del menziona 
Giulio II, il cui cadavere non vi fu mai trasferi 
dalla Bafilica Vaticana . Si ammira in effo la famo 
ftatua di Mosè fedente, affai più grande del natur 
le,fcolpita in marmo bianco dal fuddetto Michel’ A 
gelo con la barba fino allo fomaco , e coni mer 
bri, ed i mufeoli sì ben fatti, che dimoftrano Art 
fice ugualmente perfetto nella feultura , pitture 
ed anatomia. Le quattro ftatue al naturale nelle ni 
chie, furono intagliate da Raffaelle di Monte Lug 
allievo del Bonarroti . Nella Cappella ivi contig! 
11 Quadro di S. Margherita è pittura del Guercint 
l’AltarMaggiore ifolato ha la fua facciata princip 
verfo la Tribuna , confervandofi nel medefimo wi 
parte de’ Corpi de’ Santi Martiri Maccabei, ficcon 
ancora fono confervate nella Sagreftia molte rel 
quie con ornamenti di argento , fra le quali le Td 
fte di S. Saturnino Martire , delle Sante Coftanza 
ed Emerenziana Vergini: edun braccio di $. Agne 
fe Vergine, e Martire. Furono pochi anni fono trai 
portate nella medefima dall'altro Altare, che prim 
ftava fotto l'Organo, le miracolofe menzionate Ca 
tene. L’iftorie di S. Pietro dipinte a frefco nella 
Tribuna fono di Giacomo Coppi Fiorentino. Ve 
defi nella parte inferiore della medefima la memo! 
ria di D.Giulio Glovio quivi Canonico celebre Pit 
tore di miniatura ; il Crilto morto con altre figuri 

nella | 
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tella Cappella del Santiffimo è d’incerto , ma però 
uono Autore . Nel 1705. meciante l’elemofina 
D. Gio: Battifta Panfilio fu foffittata, e riftorata 
medefima con architettura del Cavalier France - 
o Fontana. Nel mezzo della Volta il Card. Mar- 
Illo Durazzo Titolare , fece a fue fpefe dipingere 
tre gli altri ornamenti un Quadro da Gio: Batti- 
Paroti Genovefe , che dimoftra la liberazione» 
tun indemoniato per mezzo delle menzionate Ca- 
ne. Fecero unitamente quefti*Canonici le nuove 
eftie , adornare la Tribuna, e ripulire le Colon- 
., avendo anche adornato il Portico con cancel- 
te di ferro, che ultimamente fu fatto foffittare dal 
ardinal Davia. 

Pofliede quefta Chiefa un antico Titolo di Car- 
inal Prete ;facendovifi l'Efpofizione confueta ; Fu 
ftituita da Urbano VIII. neltempo della pefte di 
‘ofcana , in luogo di S. Lorenzo fuori delle mura, 
ode la Stazione per il primo lunedì di Quadrage- 
ma ; Nel 1. di Agofto vi fi celebra la Fefta , por- 
MHovi il Magiftrato Romano la folita offerta all’ 
Itare di S. Sebaftiano per voto fatto anticamente 
occafione di peftilenza. Il Convento anneffo fu 
ificato con magnificenza da Giulio Sangallo. 
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Delle Carine delle Terme di Tito ; di Trajano 5 
e delle fette Sale » 


Na parte dell’ Efquilino chiamavafi Czrine» 
? quale principiava dal Coloffeo alle radici 
quefto 
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uefto Monte , e feguitava per la via Labicana , ri- 

igliando poi di fopra alla Chiefa de’ Santi Pietro, 

‘Marcellino ; a mano finiftra per la via; che ri- 

bonde a S. Giuliano , vicino alli Trofei di Mario 3 
*d indi per l° Arco di Gallieno , lungo la contrada 

lella Subarra,ritorna al medefimo Coloffeo.Fu det- 

a Carine dalla forma del fito baffo ; allora fimile 

id un fondo di barca» 19 

Nelle Carine, cioè nella terza Regione ; furo= 

o le Terme di Tito Imperadore , delle quali s fan- 

o pieniffima fede li gran veftigî , di forma roton- 

da, vicini alla Chiefa, e Monaftero di S. Pietro 
in Vincoli ; ciò ancora confermandoci Svetonio » 
nel 7. di Tito , con le prefenti parole: Amphitea=. 
ro dedicato, Thermifque juxta celeriter extruitis è 
La conca parimente marmorea , che nel-decimofe- 
fo fecolo vedevafi avanti la fuddetta Chiefa , tra- 
ferita poi dal Cardinal Ferdinando de’ Medici ful 
Pincio , incontro al Palazzo del fuo giardino » 
imoftrava il fito delle medefime Terme ; efendo 
uella uno de’ vafi, chiamati Zabri; ufati antica- 
mente per comodità de’ bagni . 

Sono quefte da altri credute le Terme di 
Trajano: leggendofi nelle vite de’ Sommi Ponte- 
fici, che Simmaco edificò la Chiefa di S. Martino 
de’ Monti: fu le ruine delle Terme di Trajano, 
d effendofi ancor ivi trovata la feguente ifcri- 
zione » 


Tom.tl. Ii Ive 
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IvLIvS. FELIX. CAMPANIANVS. 
W. C. PREFECTVS. VRB. AD. AVGENDAM. 
THERMARVM. TRAIANARVM. 
GRATIAM. CONLOCAVIT. 


Vogliono altri, che Trajano rifarciffe quelle 
di Tito, fenza fabbricarne altre nuove ; contro 18% 
mente però di Vittore , e di Rufo, che‘diftanti regi=@ 
ftrarono quefte da quelle, Stima il Nardini, per È 
ovviare ‘alle fuddette contradizioni, che Trajano® 
ampliaffe con aggiunta confiderabile, e magnifica® 
le Terme di Tito, e che perciò elle acquiftafero È 
anche il nòme di Terme Trajane. 
Vicino alle medefime fi vede un luogo fotter=È 
raneo detto volgarmente Sette Sale; quefto era il 
ricettacolo delle acque, che fervivano ad effe Ter- 
me; e forfe prima per il giardino diNerone, ivi 

contiguo, come fi legge nelli feguenti verfi 

Marziale : 
Hic ubi miramur velocia munera Thermas, 
«Abftulerat miferis tefta fuperbus ager. 
Il detto ricettacolo avea non pur fette, ma 
nove ftanze , con l’ordine di quelle, che fi veggono 
oggi; e perchèdi effe ftanze ne furono prima fco 
perte fette , perciò il volgo da quefto numero chia- 
mò il luogo,come fi è detto, /e Sette Sale + la late 
ghezza delle quali è diciafette piedi e mezzo, 1° all 
tezza dodici, la lunghezza è varia, contuttociò la 
maggiore non afcende a trentafette piedi. 
O pure furono il celebre Ninfeo dell | 
Im- 
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peratore Marco Aurelio: ma poichè fono fatte 
con tale artificio, che entrandofi da una ftanza all’al- 
‘a per molte porte, le quali per ogni banda tra loro 
corrifpondono , e mentre fi fta in una di effe fi ve- 
dono tutte le altre fei; molti dubitano dell’ opinio» 
ne fuddetta, parendo , che fimile manifattura per 
ina conferva d° acqua foffe fuperflua . 

A Eravi appreffo il Palazzo del medefimo Tito ; 
In cui fi trovò la fingulariffima Statua di Laocoonte, 
\P'artificio della quale, come dice Plinio, non è 
pittura, né fcultura, che poffa uguagliare. Quefta 
fi vede con altre nel giardino Pontificio di Belve- 
| dera; fu fatta dalli eccellenti fcultori Agefandro , 
Poliodoro, e Atenodoro Rodiani. Vicino all’ac- 
cennata Chiefa di S. Martino de’ Monti fi fcoper- 
fero fimilmente ; nel tempo di Leone X. due belle 
ftatue d’Antinoo fanciullo, in un luogo nominato 
i «Adrianello; quali furono fcolpite fotto 1’ Imperio 
di Adriano, ed ora fi confervano nel medefimo 
giardino. Da quefta determinazione fi potrebbe 
arguire, che aggiungeffe Adriano alle Terme di 
Tito (che furono edificate in breviffimo tempo ), 
qualche fabbrica nuova, o nuovi ornamenti . 


Li 


Del Monte Efquilino + 


" Ultimo de’ fette monti fu 1° Efquilino , il più 

vafto di tutti, modernamente di molti nobili 

empj adornato , tra li quali fopra li altri rifplendo- 
no; 
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10 le Bafiliche di S. Maria Maggiore, e di Santa 

oce in Gerufalemme . Si diftende molto in lun> 
hezza, e larghezza, ma diftortamente, nè può 
arglifi certa figura. Dalla villa Peretti (ovvero 
groni) fino alla Chiefa di S. Lorenzo in Fonte, 
ed alla moderna Suburra , | Efquilino , ed il Vimi- 
rale caminano paralleli , e quivi, ove quello ter- 
ina, piega quelto a Ponente incontro al Quirina- 
le 3 poi fotto San Pietro in Vincoli voltando 
a mezzo giorno , corre dal Coloffeo in lì verfo 
Levante, a fronte del Celio, finchè tra S. Giovan» 
ni , e S. Croce ripiégando fimilmente a mezzo dì , 
terinina con le mura della Città, dalle quali nel 
difuori è cinto. Li 
Ebbe ancora quefto più fommità, e principal- 
‘mente in due parti maggiori foleva diftinguerfi , 
ficchè abbracciava in:fe due altri Colli, ’ uno dei 
quali chiamavafi Oppio , da un tal Oppio Tufcu- 
lano ; che fu mandato alla difefa di Roma con il 
prefidio dei Tufculani ,. mentre Tullo Oftilio com- 
batteva con i Vejenti, e fi fermò in un luogo di 
quefto monte , chiamato le Carine ; come dichiara 
il Donati. L’ altro fi chiamò Cifpio da Levo Cifpio 
Anagnino, che difefe nella medefima guerra la 
parte del medefimo Colle , verfo il Vico Patrizio , 
del quale giù {i è di fopra dimoftrato il fito. Ar- 
gomenta il Nardini nel cap. fopraccitato , 1’ Oppio 
effere ftato la parte, che da S.Pietro in Vincoli , 
a fronte del Celio va verfo S. Matteo, fotto di 
cui ftabilifce le Carine ; ed il Cifpio, l'altra parte 
fopra il Vico Patritio , dove fta la Bafilica di S.Ma= 
I ria Maggiore. = li 3 Que- 
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Quefto nome di E@Qquilino, e di Efquilie pro! 
cedette dalla parola Excubiae, dalle guardie noti 
turne, che Romolo vi faceva continuamente fare È 
poco fidandofi di Tazio ; ovvero perchè Zxcultei 
Rege Tullio effent ab Exculeis , cioè dalle ghiande 
delle querce ivi affai frequenti . 
Nella falita dunque di quefto Monte aggiuntali 
a Roma da Servio Tullio , cioè dalla parte di Torrelli 
de’ Conti, era il Zico Ciprio, non lungi dall 
ftrada, che modernamente dalla detta Torre con 
duce alla Madonna de’Monti, al parer del Nardini 
e poco diftante era il Vico Scelerato , allo ferivere 
del Donati. Si diffe il primo Ciprio per buon augu* 
rio da’ Sabinefi, che ivi rifedevano , nella linguali 
de’ quali era l’ ifteffo Ciprio, che buono ; il fecon+ 
do chiamofli Scelerato fecondo Livio, da Tullia 
moglie di Tarquinio Superbo , la quale per 1’ avidirf 
dità di regnare non contenta di aver procurata la 
morte a Servio Tullio fuo Padre giunfe a tal eccello 
di crudeltà, che fece palfare il cocchio in cui fe- 
deva, fopra l’ infanguinato cadavere del Rè fuo 
Padre, che eftinto, e trucidato in mezo della via 
miferamente giaceva, la quale prefe da ciò il nome 
di Vico Scelerato + 
Vicino al detto Vico Ciprio, fi vedeva il 7i- 
gillo Sororio. Avendo il Re Tullio Oftilio provo-. 
cato il Popolo di Alba alla guerra, il quale aveva 
lungamente tenuto il primo luogo in Italia ;ma dan» | 
neggiardofi con frequenti fcaramuceie , e cons. 
ugual valore ambe le parti , per abbreviare la guer- 
ra» e terminare con-affai minor danno le differen» 
20% 
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€ » furono eletti tre fratelli per parte, e quefti pa- 
imente congiunti di fangue fra loro, che combat- 
ieffero per tutti, cioè dalli Romani gli Orazj, e 
lagl’Albani li Curiazj . Il combattimento dunque 
iu dubbiofo, e affai confiderabile, ficcome ancora 
*efito fu pieno di meraviglia . Ufcirono quetti ge» 
erofiflimi giovani al pofto deftinato , ed ivi alla 
ifta delli due eferciti nemici, ed’ un infinito po- 
olo, effendofi teneramente abbracciati, fpargen» 
do gli uni caldiffime lagrime d’ affetto ful volto 
egl’ altri , cominciarono arditamente la pugna, 
che fi mantenne per molto tempo nell’ ifteffo teno- 
re; effendo le parti egualmente generofe, e ga- 
gliarde . Finalmente il maggiore de? fratelli Albani 
‘avendo ricevute alcune ferite da un Romano, l’in- 
efti ftrettamente , e l’uccife ; P altro Romano 
vendicò immediatamente la morte di quello con la 
morte dell’ Albano; della quale accortofi il di lui 
fratello perfeguitò luccifore, e gli tolfe in breve 
la vita, reftando nel ginocchio malamente ferito ; 
fubentrò l’ altro fratello Albano alla difefa del fuo 
compagno ferito, e ambedui unitamente circon= 
' darono il giovane Romano, che folo era nella ten- 
zone rimafto in vita ; quefto aggiunger:do alla for- 
‘za l'inganno, per difunire li due foi nemici fin- 
fe di fuggire, perilche fu prontamente feguitato 
dall’Albano , che ritrovandofi libero , fi dilungò 
molto dal fratello offefo: il quale a piè zoppo lene 
tamente feguiva ; il Romano finalmente confide- 
rando trà fe medefimo ; la vicinanza dell’uno , e 
la lontananza dell’ altro ; Sii fi rivoltò 
14 con- 
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contro l’Albano , che gl’ era alle fpalle ; e fuo 
dell’ afpettazione di tutti generofamente 1’ uccife 
dopo di che avendo ancora ammazzato l’ultimo gi 
languente, e ferito come fi diffe carico delle fpogli 
de’ fuoi eftinti parenti, e nemici infieme , tra 
acclamazioni dell’ efercito Romano s’ incaminò ver 
fo la Città per avvifare il proprio Genitore dell 
vittoria riportata dagl’Albani tanto più confidera 
bile, quanto che acquiftata per così dire , con i 
valore di un folo combattente. 4 
Quefto dunque incontratofi con la propria fi 
rella, che riconofciuti gl’ ornamenti, e | armi 
d’ uno de’ fuddetti Curiazj deltinatogli per marit 
rimproverava al Fratello vincitore la dilui crudelt 
con parole , e con lagrime, ilquale divenuto impa 
ziente con le proprie mani !’ uccife, funeftand 
con un privato fratricidio le publiche allegrezze di 
Roma. Le leggi comandavano,che Orazio folfe pu- 
nito, ma proteggendolo il proprio merito, fu i} reo 
affoluto,e la colpa reftò come fepolta nella Gloria. 
Volle però Tullo, che foffero dalli Pontefici 
placati li Dei con le dovute ceremonie: ereffero; 
perciò quelli, due Altari, uno è Giunone , e l’ al- | 
tro a Giano, e per efpiare il di lui fallo fecero paf= 
farlo fotto il giogo, che fi formò con tre altez 
cioè due conficcate interra, ed un’ altra di fopray 
ovvero con un legno conficcato tra due muri a 
traverfo della ftrada, chiamato communemente ; 
Tigillo Sororio. I 
Verfo il: Colofeo , eravi fecondo il Do- | 
nati , il luogo detto Buffa Gallica, dall’ oTis | 
de’ 
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le*Galli Senoni raddunate ivi, dopo che furono 
lisfatti da’ Romani, come a fuo luogo fi è 
etto. Dionigi nel quarto pone il Vico fcele= 
to, ed il Ciprio per l’ilteffo. Varrone diftin 
gue l'uno dall'altro, e tale opinione è più pro» 
Sabile, tanto maggiormente che viene in ciò fe- 
uita dal Donati nel cap. 9. del 3. lib., e dal Nar- 
Idini alcap.15. parimente del lib. 3. Vi erano pa- 
rimente il bofco detto Fagutale dalla quantità 
Qiei faggi di Giunone Lucina, edalle di lui radi- 
ci l’altro bofco , 0 Sacello di Mefite creduta Dea 
ntro il mal’odore , ed ivi riverita , perchè nel 
Campo Efquilino erano li Putéeuli ; cioè molti fe- 
olcri comuni della plebe, così chiamati a Pu 
refcendo è come afferifce Varrone nel 4. Parla di 
uefti, Orazio nella Satira 8. del 1. lib. dicendo : 
Hoc miferae gentis frabat commune fepulchrum 
Dopo che fu inclufo tra gli altri Monti , 0 
Colli di Roma P Efquilino, fu parimente inftituita, 
fecondo Plutarco nel problema 69. la Fefta detta 
del Settimonzio , che confiteva in alcuni Sacrifici , 
li quali nel mefe di Decembre tra le allegrezze 
popolari fi facevano ; fecondo il Nardini, nel Pa- 
lazzo del Celio , e nell’ Efquilino folamente + 


Di S. Francefco di Paola è 


Tovanni Pizzullo Sacerdote Calabrefe di un lu- 
go chiamato /a Regina della Diocefi di Rifi- 
gnano | anno 1623. lafciò un Palazzo a° Frati Mi» 


‘nimi di S.Francefco di Paola della Provincia diCala» 
bria 
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bria Citeriore , che cangiarono il detto Palazzo i 
Collegio di ftudj , con avervi fabbricato la prefen 
te Chiefa dedicata al medefimo Santo , riducend 
vi il jus Parocchiale di SS. Sergio, e Bacco me 
diante l’ autorità di Gregorio XV. Fu riftorato 
Convento, e riedificata la Chiefa nobilmente dall 
generofità della Principefla Pamfili di Baffano Ra 
mana , con architettura di Gio: Pietro Morandi , © 
ultimamente per opera del P. Francefco Zavarro 
da Montalto Generale dell’ Ordine riedificato n 
bilmente detto Convento. L’Altare maggiore « 
difegno di Gio: Antonio de’ Roffi. Li due Quad 
degliAltari:cioè il S.Francefco di Paola;ed il S.Mi 
chele Arcangelo fono di Stefano Perugini; il Cro 
cifilo con S.Francefco a’ piedi dipinto a frefco i 
capo delle fcale paffato la Sagreftia è di Francefca 
Cozza. 


Di S. Maria della Purificazione + 
e Suo Monaftero è 


Ario Ferro Orfini Nobile Romano ereffî 
l’anno 1589. da’Fondamenti la Chiefa, ei 
Monaftero di S. Maria della Purificazione fituat 
dietro la Chiefà di S. Pietro in Vincoli, e lo dotò 
di fufficienti entrate , per un determinato numero 
di Monache feguaci della Regola di S. Chiara. Era 
prima la medefima una Badia privilegiata con il no- 
me di S. Maria in Monaftero, nella quale fucceffero | 
i Certofini,che poi la venderono al fuddettoMario. i 
Dipendono quefte Monache da una Congregazione | 
de? DI 
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Deputati, fra’ quali deve fempre effere un Pa» 
re Bernabita di S. Carlo a’ Catenari, ed hanno 
n Cardinal Protettore. 


| Di S. Lucia în Selci , e Suo Monafero. 


Oco lungi è l’altro Monaftero, e la Chiefa di 
S. Lucia, detta in Selce , ovvero in Orphea 
a quale corrifponde fulla ftrada principale, chia» 
nata anticamente Clivus fubterraneus ; che effen- 
o ftata ne’ fecoli trafcorfi laftricata di groffi felci, 
ottenne perciò il moderno foprannome » E° la me- 
medefima molto antica , poichè fin dal tempo di 
S. Simmaco Papa, cioè dall’ anno soe. in circa» 
ra già Diaconia. Sifto V. trasferì altrove il di lei 
itolo per efferfi ridotta in ffato rovinofo , dal quale 
alcuni anni dopo fu fottratta mediante la nuova fab- 
brica del Maderni procurata dalle Monache Ago- 
ftiniane , che fucceffero nel poffeffo di effa . Con- 
tiene molte pitture affai buone ; il Quadro di S. Lu- 
cia del primo Altare alla deftra entrando è del Ca- 
valiere Lanfranco ; il S. Agoftino nel fecondo è 
dello Speranza, che fece parimente ’’ altro incon- 
tro con S. Gio: Evangelifta , che communica la 
B. V. M., 1’ Annunciazione della quale fu dipinta 
con molto garbo nell’Altar maggiore . Il Quadro 
della ftefa con il Bambino, e li SS. Manaca, € 
Agoftino è opera del Cavaliere d’Arpino ; che di- 
pinfe ancora il Padre Eterno fopra la porta di den- 
tro. Le pitture a frefco nella volta fono di Gio: 
Antonio Lelli. Quefto Convento è confiderabile 
per 
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per la comodità delle abitazioni , e l’ amenit 
de’ fuoi giardini . 


Di S. Maria Annunziata, e del Monafere 
delle Turchine . î 


Oltando .nel fine della falita a mano manca 

trova a lato del cafino già de’ Signori Sfor 
prefentemente abitazione delle Monache Filippi 
| altra Chiefa di S. Maria Annunziata, detta v 
garmente delle Turchine, fabbricato , e dotato cir 
ca l'anno 1675. dalla Principeffa D. Camilla O 
‘fina. Vivono quefte fotto la regola riformata 
S. Agoftino, e l’ edificio del Monaftero è molt 
falubre, e deliziofo per l° altezza del fito, e ame 
nità de’ giardini , dove la medefima Fondatrici 
prefe l’ abito , e piamente terminò i fuoi giorni. 
quadri dell’ Altar maggiore con 1’ Annunciazion 
la S. Geltrude , e S. Paola fono di Gifueppe_ 
Ghezzi . 


De’ SS.Silvchra, e Martino a’ Monti. 


Itornando appreffo alla fuddetta falita di San 

ta Lucia, trovafi più oltre alla mano det 

l antica Chiefa dei SS.Silveftro, e Martino a’ Mor 
ti, edificata dal S. Pontefice Silveftro preffo le Ter 
me Trajane, ovvero di Tito , circa l’anno 324 
il quale vi celebrò un Concilio Romano di 286 
Vefcovi, fotto la protezione di Coftantino Magno 
e di S.Elena fua madre, che le affegnarono E 
i 
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18585. Romani per il compimento di quefto Sa= 

ro edificio, ed. inoltre il medefimo Cefare le at- 
A | entrate annue di fcudi 1864. per mante- 
mento de?’ Sacerdoti. Fu di nuovo edificata da 
Simmaco Papa circa l’anno del Signore 500. ef- 
ndo ftata prima dedicata a S. Martino Vefcovo 
i Francia, e poi a S. Martino Papa, e Martire. 
 Pafquale la diede alli Monaci Greci, e perchè 
ergio II. , che cominciò a ritorarla, non viffe più 
‘tre anni, il di lui fucceffore S. Leone IV. le 
iede il compimento . Succeffero alli Monaci Greci 
leuni Preti fecolari, € finalmente nel 1559. fu 
ata con la cura dell’Anime alli PP. Carmemelita- 
i calzati, che abitano nell’ anneffo Convento è 
u pofcia migliorata da diverfi Cardinali Titolari , 
a’ quali fu fatto il foffitto dorato ; la porta mag- 
jore, ed il Coro, e l’ Altar Maggiore fu ador- 
ato da Paolo Santacroce Romano. L’ Anno Santo 
el 1600. fi formò in quefta Chiefa una Compagnia 
tto l’ invocazione della Madonna del Carmine, 
iquale per aver più comodità di congregarfi fece 
n Oratorio vicino alle tre Cannelle. L’ ultimo 
iftoro affai notabile della medefima fti quello del 
Gio: Antonio Filippini Romano Generale dell’ 
dine, avendola nel anno 1650. adornata tutta 
sn belle colonne, e balauftre di marmo con ftatue, 
pitture di buoni Maeftri, rinnovando tutti liAl- 
iti dei lati laterali, e quello di mezzo , e facendovi 
apprefentare in var) ftucchi i ritratti di quei Santis 
Sante Martiri, che ripofano nella Confeffione 
tto l’Altare Maggiore, fra quali fono li Corp 

3 dei 
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dei SS. Silvetro, e Martino Pontefici. Alcu cui 
anni fono il P. Maeitro Francefco Scannapeco G 
nerale fimilmente Romano , vi fece innalzare. 
facciata . Calando per la fcala pofta a mano @ 
nitra dell’ Altare fotterraneo , fi trovano ali 
luoghi più remoti, già illuttrati dalla prefelg 
ed abitazione del predetto S. Silveftro , chi 
vi fece efprimere l’antichiffima Immagine di NÉ 
ftro Signore in mofaico , la quale ivi nella Cappi 
la fi vede fatta adatnatie. dal Card. Francefco Ba 
berini Vicecancelliere . 
Tutte le profpettive nella nave dimezzo {@ 
di Filippo Gagliardi, che fu architetto della Chiel 
le ftatue fono opere di Paolo Naldino, eccettua 
do il S. Antonio , e S. Gio: Battifta,che fono *diù 
Fiammingo. Il Quadro dell’ altare contiguo a 
porta collaterale di S. Stefano è di Gio: Angelo C 
nini; il S. Martino nel feguente è di Fabrizio Ch 
ri. Quello di S. Terefa è del Greppi; la S. Maria 
Maddalena de’Pazzi è di Bartolommeo Palombi; 
Battefimo del Signore dall’ altra parte della Chie 
è del fuddetto Chiari ; ; l’altro Battefimo di S. Cit 
lo di Michele Fiammingo ; il S. Angelo Carme È 
no di Pietro Tefta ; ed il S. Alberto è del celebre 
Muziano. Il Quadro dell’ ultima Cappella da qui 
fta parte , che appartiene alla Compagnia del Ca 
mine, è opera di Girolamo Maffei; li SS. Silve 
e Martino laterali all’ Altare Maggiore fono 
Cavalier Baglioni, e finalmente li Paefi itimati 
fono di Gafpare Pouffin Franzefe , eccettuaton 
due contigui all’ altare di S. Maria Maddalena 
fono di Gio: Francefeo da Bologna . 
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Di S. Praffede. 


T Scendo per l’ accennata porta di fianco dalla 
} fuddetta Chiefa, e voltando alla deftra , ve- 
i dalla parte finiftra la divotiflima Chiefa di San- 
raffede eretta fu le Terme di Novato nel Vico 
liamato già Laterizio. 


Delle Terme di Novato + 


E Terme di Novato ridotte in Chiefa da Pio I. 
l_) Dimoftra Anaftafio nel medefimo Papa effere 
'(Chiefa di S. Pudenziana : Rogatu E. Praxedis de- 
icavit Ecclefiam Thermas Novati in Vico Patricio 
ronorem fororis fue Pudentiana ; nè dagli Anti- 
uarj fi crede altrimenti . Ma non potè la Chiefa di 
i Pudenziana effere ftata Terme, fe gli Atti delle 
ante Pudenziana, e Praffede, ed il Concilio fecon- 
io Romano fotto Simmaco ladicono cafa di Puden-. 
= Senatore lor padre . L’anticatradizione approva= 
dal Baronio nelle note del Martirologio 19.Mat 
îè,che ivi da Pudente foffe ricevuto S. Pietro, 
tando venne a Roma , fe però Pudente ricevi- 
lore di S. Pietro ; perfona diverfa dall’ altro, che 
îu padre delle due Sante, come molto ben fi difcor- 
Le dal Martinelli, abitò anche egli ivi. Il Dcnati 
berciò più ragionevolmente tra S. Pudenziana , € 
« Lorenzo in Panifperna le giudica ; ma ivi troppo 
ricine a quelle di Olimpiade farebbono ftate;ed in fi- 


peg 
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‘ Roma Sagra: Regavit Pinm Epifcopum ( parlafi e 
S. Pralfede ) ut Thermas Novati, que jam in ufm 
non erant, Ecclefiam dedicaret &c. & dedicavit EA 
clefiam Thermas Novati in nomine B.Virginis Pra 
xedis in Urbe Romain Vico, qui ‘appellatur Lateni 
tio, ubi conftituit titulum Romane : ove le Terme 
dedicuni in nome non di Pudenziana, ma di Prafl 
de , ed intitolo non di Paftore , di cui fu la Chie 


che antichiflima non può negarfi, ed il Vico Late 
rizio effere ftato ivi intorno dee dirfî. Novato f 


che con profondità di eriditenii difcorre il M Mar: 
tinelli nel fuo primo Trofeo della Croce; ondli ; 
Terme Novaziane, e Timotine indifferentemente 
dagli Scrittori Ecclefiaftici fitrovaro dette. 

E’ in detta Chiefa la divotiffima Cappella det» 
ta anticamente l'Oratorio di S. Zenone, poi lO 
del Paradifo , e altrimenti S.Maria libera nos a pe 
nis Inferni già eretta di nuovo, ed adornata co’mo 
faici da S. Pafquale I. Pontefice Romano, il quale 
circa l’anno 822. edificò tutto il Tempio, ponen 
dovi moltiffime Reliquie. Si dice dunque di S. Ze= 
none , a caufa che il Corpo di quefto S. Martire ris 
pofa dentro l’altare infieme con l’altro di S. Va» 
lentino , efendovi fotto la pietra rotonda del gran 
pavimento li Corpi di 230. Martiri trafportativi. 
per or dine del medefimo da varj Cimiterj ro] 

i. 
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î. Si venera in quefta fra l’altre Sagre Reliquie la 
olonna , alla quale fu flagellato Crifto Signor No- 
tro , portata in Roma dal Cardinal Gio: Colonna , 
lichiarato Legato della S. Sede per la Terra San- 
ta; fotto di Onorio III. in tempo della Crociata 
lel 1223.la trafportò da Gerufalemme,ed è di Dia- 
fpro alta tre piedi. Fu la medefima per maggior co- 
odo delle perfone divote fatta innalzare da Mon- 
fignor Lancetta Romano , Auditore di.Rota , che 
ri labili parimente la dote per il mantenimento 
delle Lampadi da effo aggiunte . 

‘4. Vedefi nel mezzo di detta Chiefa un pozzo,in cui 
quefta nobiliffima Vergine Romana faceva colloca- 
fre i Corpi, e il Sangue de’ SS. Martiri. Vedefi an- 
cora nel muro della mano finiftra una lunga pietra, 
fopra la quale S. Praffede dormiva . S. Carlo Bor- 
romeo, effendo Titolare di quefta Chiefa , abitò nel 
empo , che dimorava in Roma, la cafa contigua al- 
la detta Chiefa ; nella quale fi confervano fra le al- 
tre molte Reliquie la di lui mitra, e nîozzetta Car- 
dinalizia. Fece quefto Santo riedificare la fcala ; € 
facciata principale, ed abbelli la medefima Chiefà 
Parocchiale, rinchiudendo 1’ Altar Maggiore fra 
ecinti di marmo ornati con balauftri di metallo , 
ifarcì li fedili attorno il Coro, fece innalzare 1 Al- 
ar Maggiore adornato con 4. colonne di porfida, 
iche reggono il Ciborio di pietra ,compofto anti- 
‘camente d’argento mafficcio. Dall’una, e l’altra par- 
ite dell'arco avanti la Tribuna pofe le ftatue delle 
due Sante Sorelle, li Corpi delle quali ftanno fotto 
l’altare medefimo , nella cui Tribuna fono molte.» 
Tom.L _ KK pit- 
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pitture antiche di mofaico ; e finalmente in due ars 
iarj fatti nel muro con le fue ringhiere, chiufe 
molte Reliquie di Santi . Il Cardinal Aleffandr 
de’ Medici , che fu poi Leone XI. fece dipingere» 
nella nave di mezzo varj milterj della Paffione di 
Noftro Signore. Poffedono quefta Chiefa li Mo- 
naci di Vallombrofa ; l'Ordine de’ quali fu iftituito. 
da S. Gio: Gualberto Fiorentino . 

Pra le«Cappelle , quella dell’ Olgiati fu dipin- 
ta nella Volta dal Cavalier Giofeppe di Arpino , ma 
il Quadro dell’ Altare è di Federico Zuccheri. Nel-| 
la fuddet:a Cappella della Colonna il Crifto flagel- 
lato è di Giulio Romano. Nella contigua il Crifto 
morto credefi di Gio: de’ Vecchi. La Volta fu di- 
pinta da Guglielmo Borgognone. Nella nave di 
mezzo l’iftoria del Redentore quando fa orazione. 
nell’ Orto, e quando porta la Croce fono di Gio: 
Cofci: la coronazione di fpine, e la prefentazione 
al Tribunale di Caifas fono di Girolamo Maffei 3 
? Ecce Homo del Ciampelli; il rimanente di Paris 
Nosgari, ed altri. ì 


De 
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ARCO DI GALLIENO - 


GA L1ENO CLEMENTISS PRINCIPI 
IV$ INVICTA VIRIT VS SOIA PIETAH 
SVPERATA EST M AMPPERIVIVICTOR 


De? Santi Vito, e Modeffo, e dell’ Arco 
dî Gallieno + 


IN Egue la Chiefa de? Santi Vito, e Modefto , e 
l’Arco vicino ad effa pofto nel fine della me» 
kki de- 
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defima fTrada, quantunque fi drizzafe a Galliena 
Imperadore,ed a Salonina da Marco Aurelio uom 
privato , nondimeno per la vicinanza di efsa prefei 
nome moderno di S. Vito. Leggefi ivi l’ifcrizione 


GALLIENO. CLEMENTISSIMO. PRINCIPI 
CVIVS. INVICTA. VIRTVS , 
SOLA. PIETATE. SVPERATA. EST: 
ET. SALONINAE. SANCTISSIMAE. AVG» 
M. AVRELIVS. VICTOR 
DEDICATISSIMVS 
NVMINI. MAIESTATIQVE 
EORVM è 


Il fito di quefto chiamavafi anticamente Macel- 
lum Livianum. Era il Macello una fabbrica defti- 
nata per vendervi le cofe necefsarie al vitto , come. 
fi legge nell’ Aulularia di Plauto all’Atto 2. fcen.se 
efaggerandofi in efsa il prezzo afsai alto delle ro= 
be mangiative in tal guifa: 

Venio ad Macellum , rogito pifces, indicant 

Caros , agninam caram , bubulam , 

Vitulinam , cetum , porcinam , cara omnia» 
Fu appreffo chiamato Macellum Martyrum , perchè 
li Gentili martirizzavano quivi li Criftiani fopra di 
una pietra perciò detta Scelerata, che ancora vi fi 
conferva . Sono quà condotti quelli, che vengono | 
offefi dalle morficature de’ cani rabbiofi, che bene 
fpeffo reftano liberi,mediante l’interceffione di det- 
ti Martiri. Ottennero la prefente Chiefa da Sifto V. 
circa l’anno 15 85.le Monache dell’Ordine di S.Ber= | 

: nale i 
| 
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\{ nardo trasferite poi nel Monaftero di S. Sufanna al< 
Alle Terme Diocleziane . E quì fuccefe in vece loro 
(il Procuratore dell’ Ordine Ciftercienfe con alcuni 
Ifuoi Monaci , che al prefente vi rifiedono. Nell’ 
Altar Maggiore della medefima fi vede un bellifi- 
mo Quadro prima opera di Pafqualino Marini; ap- 
prelfo la medefima Chiefa vi fu la Bafilica di Sicinio. 


Del Confervatorio della SS. Concezione al Vicodi 
S. Vito, detto comunemente delle Viperefche . 


TO) Oco lungi dalla medefima è fituato il Confer- 

vatorio della Santiflima Concezione detto co- 
munemente le Ziperefche, per effere ftato fondato 
da Livia Viperefchi nobile donzella Romana nell’ 
anno 1668. affegnandoli l’entrata di fcudi 300. an- 
nui per alimentare alcune povere zitelle ben nate; 
i fin tanto , che fi poffano monacare, o maritare, € 
perciò fatte capaci da Clemente IX. delle doti foli- 
te diftribuirfi in Roma, e per morte della Fonda- 
trice , reftarono quefte eredi di tutti li fuoi beni. 
D. Maria Camilla Orfini contribuì molte elemofi- 
ne per la fabbrica della picciola Chiefa , e perla 
compra della loro abitazione. Vivono le medefime 
fotto la protezione di Monfignor Vicegerente pre 
tempore, e di quattro Deputati. 


Di S.Antonio Abate se fuo Ofpedale è 
A Chiefa, e lo Spedale moderno era già la 


Chiefa vecchia, chiamata di S. Andrea in Bar- 
Tom.Il K k 3 ba- 
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bara, o come altri vogliono di Carabarbara. Ver 
una Tribuna antichiflima di mofaico, fatta da S.Sim 
plicio Papa circa l’anno 468. come dimoftrano al 
cuni pochi veftigj , la quale viene defcritta da Mot 
fignor Ciampini. La detta Chiefa, e Ofpedale fi 
rono fondati , e dotati dal Cardinal Pietro Capoc@ (i 
ci nell’ anno 1191.; e il Cardinal Fazio Santorio,! 
vi aggiunfe il palazzo , e i granari vicini. L’ Altari 
Maggiore , e la Cappella del Santo, e fua Cupola. 
come'anche l’altra Cappella a man finiftra fono tut 
te pitture di Niccolò Pomaranci. Si poffiede que= ll 
fta da’ Padri di S. Antonio Abate ; la Religione de | 
quali ebbe principio nell’anno 1095. da Gaftone.;e 
Girondo padre, e figliuolo nobili Franzefi. 

La Croce di granito con Ciborio foftenuta 
da.4. colonne , come innanzi alla detta Chiefa fi ve= | 
de, fu eretto del 1595. nel Pontificato di Clemen= 
te VIII. in memoria dell’afoluzione data ad Enri- 
co IV. Re di Francia. L’ifcrizione, che ne è ftata 
tolta vien riferita dall’ Cldovino nell’aggiunta, che 
egli ha fatto alla vita di Clemente VIII. fcritta dal 
Ciacconio, il quale al prefente minacciando rovina 
è ftato demolito . 


© 


Della Bafilica di S. Maria Maggiore ; e fua 
defcrizione è 


Rasferendofi nella piazza di S.Maria Maggio- 

re, fi offerva la bella colonna con la ftatua 

di Maria Vergine col Figliuolo fopra, fattavi quì 

trasferire da Paolo V. dall'antico Tempio della Pa- 
: ce) 


Nova Fu DI F “Ta “vieta ua 
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ce, conforme fi è detto . Rivolgendofi poi alla Ba- 
ilica ( che fi crede edificata nello fteffo luogo ,. 
dove con fallo culto fi venerava. Giunone Luci- 
na) che chiamafi Bafilica di Liberio , perche fu 
fabbricata nel fuo Pontificato, mediante una vi- 
fione, che ricevè Giovanni Patrizio Romano , e 
ancora il Santo Pontefice , confermata poi col mi- 
racolo della neve, che cadendo miracolofamente_s 
in quefto fito alli 5. di Agofto , efpreffe con reite- 
rata maraviglia la forma della Bafilica, detta ancora 
per quefto S. Maria ad Nives. Si dice Santa-Maria 
| Maggiore » perche tale è fra tutte le Chiefe dedica» 
te alla Santiffima Vergine. Si nomina del Prefepio, 
perchè fi conferva in ela il Prefepio di Noftro Si- 
gnore , e finalmente vien nominata Bafilica Siftina 
da Sifto III. , il quale nel 432. rifacendola da’ fon=. 
damenti ,' la riduffe nella forma prefente. Nell ene 
trare offervarete il foffitto dorato da Aleffandro VI. 
con l’oro trafineffo a Roma la prima volta dall’ In-. 
die ; le pitture dell’Arcone, che dal medefimo S.Si- 
fto III. fu eretto come in Trofeo alla gran Ma»: 
dre di ‘Dio contro l’empietà di Nettorio efpri- 
mono in mofaico diverfe iftorie del Teftamento. 
Vecchio , e le altre che girano nella Nave di mezzo 
fopra le colonne , effendo tramezzate da alcune ale 
tre iftorie della Beata Vergine Maria fono opere» 
antiche fatte per ordine del medefimo Pontefice ;: 
e ne.parlano ancora i Sinodi Ecumenici per attefta- 
re l’antichità delle medefime., e l'antico culto del» 
le Sagre Immagini contro degl’ Iconomachi. 

k4 Of- 
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Of@fervate a mano dritta fu la porta del campa 
nile il quadro conla rifùrrezione di Lazzaro dipinti 
da GirolamoMuziani,vicino al detto quadro’ riveri 
te un divotiffimo Crocififfo fopra un’ urna antica di 
porfido.Nella prima Cappella della nave laterale lf 
quadro della B.V.,che apparifce in fogno a Gio: Pa-Mi 
trizio,e alla fua Coforte fu colorito da Giofeppe delli 
Baftaro.Due Angeli di marmo,che reggono l’armel 
di Paolo V. fopra la Sagreftia furono fcolpiti dal 
Mariani, e dal Valfoldino; l’arme del Cardinal Sci- 
pione Borghefe con puttini è opera del Mochi 3 e 
quella del Principe con altri puttini è del Maderno. 
Il Quadro nella Cappella de’ Fattinelli fu colorito 
da Agoftino Mafucci. Paffate poi alla famofa Cap- 
pella di Sifto V. architettata dal Cavaliere Domeni- 
co Fontana. I quattro Evangelifti nella Volta fono ‘| 
di Andrea di Ancona, e di Ferdinando di Orvieto; 
il Quadro di S. Lucia nella Cappelletta a deftra , fu 
dipinto da Paris Nogari ; e il Martirio degli Inno-: 
centi da Gio: Battifta Pozzi. Il S. Girolamo ag0- 
nizzante nella Cappelletta incontro è pittura di Sal- 
vatore Fontana . Le pitture laterali all’ Arcone, e 
in altri luoghi furono colorite dal detto Nogari , da 
Giacomo :Brefciano , Egidio Fiammingo ; ed altri. 
Il nobilifimo depofito di.Sifto V. fu architettato | 
dal detto: Fontana . La ftatua del Pontefice fu fcol- 
pita da Giacomo Valfoldino ; i baffirilievi della Ca- 
rità, e della Giuftizia da Niccolò Fiammingo”, la: 
Coronazione del Papa da Gio; Antonio Valfoldo 
e le iftorie laterali da Egidio Fiammingo + - Pa 
i l° 
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Dirimpetto è il depofito di ;S. Pio V., il cor- 
del quale’ ‘i cuftodifce nella nobil urna di mes 
lillo dorato . La Statua di detto Pontefice è opera’ 
Vi Leonardo da Sarzana: le iftorie laterali tono del. 
sordieri : la Coronazione del Papa è di Silla Mi. 
inéfe , e le altre iftorie laterali fono del fuddetto 
ligidio ; la ftatua di S. Pietro Martire è del Valfol- 
lot quella di S. Domerico è di Gio: Battifta della 
vorta. A i lati di detta Cappella la ftatua di S.Fran-: 
efco è: di Flamminio Vacca ; quella di S. Anto- 
dio è dell’ Olivieri. Nel mezzo vedrete un’Altare 


riacque Crifto Signor Noftro, e delle fafce, con 
fe quali fu involto nel Prefepio + Il bafforilievo fo- 


:o foftenuto da quattro colonne di marmo antico , 
innanzi ad effo fono altri due Altàri con Taberna- 
coli, nei quali fi confervano molte Sacre Reliquie 
e particolarmente la Culla del Bambino Gesù ; un 
Braccio di S. Matteo Apoftolo ; il Capo di S.Mat- 
tia Apoftolo, il di cui Corpo è fotto VAltar Mage 

iore ; il Capo di S. Marcellino Papa, © Martire; 
il Capo di S. Bibiana V. , e M.; una Gamba di; 
S. Epafra Difcepolo di S. Paolo; unà Stola ufata da 


S.Gie 


{tela Bafilica ; del Legno della SS. Croce , e del 
Sacra Sindone ; della Vetta di Porpora ; della Spui 
gna, e di altre Reliquie della Paffione del Si 

nore » | 
n Nel deftro lato della Tribuna vedrete il n 
bile depofito di Nicolò V. fattogli da Sifto V 
con architettura di Domenico Fontana, e fcultur, 
di Leonardo da Sarzana, e dirimpetto l’ altro d 
Clemente IX. , fatto con architettura del Rainaldi ; 
nel quale la ftfatua del Pontefice , fu fcolpita da 
Guidi; quella della. Carità dal Ferrata ; se quella 
della Fede dal Fancelli. 

Paffate nell’ altra nave minore a ‘veder PAL-Ù 
tare di S. Francefco , dipinto. dal Cavaliere Vanni: 
indi alla fontuofa Cappella di Paolo V., tutta co- 
perta di nobiliflimi marmi. Su .l’ arco principale 
di ella Baldaffar Croce dipinfe il Tranfito di. 
Maria Vergine: il Cavalier Baglioni i quattro Dots; 
tori della Chiefa ; e Ambrogio Malvicino formò, 

li‘Angeli fotto l'arco nella volta. O@fervate il 
depofito di Clemente VIII. con la fua ftatua fcol=, 
pita da Silla Milanefe , il quale fece anco nell’ al- | 
tro depofito , che è dirimpetto , la ftatua di Pao- 
lo V., l’iftoria alla dettra di detto depofito è del. 
Maderno, 1° altra alla finiftra è del Malvicino, e. 
le pitture nell’ arcone fono di Guido Reni. 

Ammirate poi il belliffimo Altare, fituato nel. 
la facciata principale, di cui furoro Architetti Giro= 
lamo Rinaldi, e Pompeo Targoni. E*compofto di 
quattro colonne fcannellate di diafpro orientale» 

con 
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con bafi , e capitelli di metallo dorato, piediftalli 
i diafpro, ed agata, e finimenti di bronzo, del 
qual metallo fono parimente gli Angeli, che in 
campo di lapislazuli foftengono l° Immagine mi- 
racolofa di M.V., dipinta da S. Luca, tutta cirs 
condata di pictre preziofe . Le pitture fopra, e ine 
torno all’ Altare , come anche quelle nel tondo 
f dell’arcone; e nei quattro angoli della cupola fono 
Wtutte del Cavaliere d° Arpino , e il rimanente del- 
8 la cupola è di Ludovico Civoli Fiorentino . Ha la 
fi fuddetta Cappella una Sagreitia particolare archi- 
tettata da Flamminio Ponzio ; in cui il quadro col» 
la Refurrezione del Signore, e tutte le altre pit= 
ture, e lavori fono del Cavaliere Paffignani . 
Siegue la belliffima Cappella della Famiglia 
Sforza architettata dal Buonaroti; in efla il quadro 
dell’Affunta è opera del Sermoneta, e le altres 
| pitture fono del Nebbia. La Cappella feguente fu 
dipinta da Baldafar Croce ; ina il quadro dell’Al- 
tare è di Paolo da Faenza. Appreffo è la famofa 
i Cappella della Famiglia Cefi , eretta con difegno 
di Martino Longhi, nella quale il quadro con. 
S. Caterina è del Sermoneta; i Santi Apoftoli Pie- 
tro, e Paolo fono del Novara, e le iftorie della 
Santa fono del Cefi, e del Canini. Ifepolcri del 
Cardinal Paolo, e Federico Cefi con urna di para- 
gone, e bufto di bronzo fono penfieri di Fra Gu- 
glielmo della Porta. Gli altri fepolcri di marmo 
fuori della Cappella fono opere dell’Algardi . Si 
oferva ancora il nobile depofito di Monfignor 
Agoltino Favoriti già Carionico di ‘quefta Bafilica, 
co- 
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come pure la memoria eretta a Monfiznor Merlin 
già Decano della S. Rota con difegno del Bond! 
romini . 


Flaminio Ponzio.fi offerva il depofito dell’ Ambal|? 
fciatore del Congo, fatto dal Cavaliere Bernini gl 
la ftatua di metallo, che rapprefenta Filippo IVd 
Re delle Spagne gettata dal Cavaliere Lucenti, | 
l’ altra del Pontefice Paolo V. , opera di Paulal| 
Sanquirico ; le pitture, che vedrete nella Cappeld| 
la del Coro d° inverno fono del Paffignani; | 3 
fculture del Bernini ; la volta di detta Sagrettia 3| 
come anche il quadro di mezzo fono pitture dell 
medefimo Paffignani. a 
Il Portico di quefta Bafilica aggiunto da Euge=| 
nio III. , riftorato da Gregorio XIII. , come fi 
detto , dove fi offerva la Facciata di mofaico lavo-l| 
rata da Filippo Rofetti, e da Gaddo Gaddi, per or- 
dine del Regnante Pontefice Benedetto XIV. fi &| 
rifatta da fondamenti,follevandofi quefto ornato dit) 
colonne, e pilattri, che con vaga architettura fil] 
unifce alle due laterali facciate . Quefto Porticol 
forma facciata, e fopra quello, che ferve perin- | 
grefo in Chiefa, ergendofi un altro , che_s | 
ferve per loggia di Benedizione, reftando nel fe- | 
condo inclufo ilmufaico , che ornava 1 antica fac- | 
ciata fenza alcun fuo detrimento , e per maggior | 
confervazione del medefimo . | 
Ufcendofi fu l’altra Piazza della Bafilica, fi 
offerva l° altra facciata di effa, principiata da Cle- 
mente IX. con difegno del Rainaldi. | 


ed 


Dell 
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Dell Obelifco dî S. Maria Maggiore. 
QIEsc quefto eretto dietro alla Tribuna della 


| W Bafilica Liberiana nel mezzo della piazza : 
fu quivi trasferito per ordine del medefimo SitoV. 
icon l’afliftenza dell’ ifteffo Fontana ; e fu innalza- 
Ito l'anno 1587. terzo del di lui Pontificato . 
Era il detto Obelifco uno delli due , che fe- 
cero edificare Smarre , ed Efre Principi dell’ Bgit- 
to : fu condotto a Roma da Claudio Imperatore, 
e fervì di fingolare ornamento ( infieme con un al- 
ltro confimile) al Maufoleo d’ Augufto ; il quale 
leffendo ftato con altre fabbrice più eminenti di Ro- 
Ima miferamente offefo dall’ ingiurie dei tempi, 
e dal furore de Barberi; giacque perciò per lo fpa= 
zio di molti fecoli fpezzato in terra fra I° accea- 
‘nato Maufoleo, ed il Tevere nella rada publica di 
\Ripetta, vicino a’ magazzini della legna; fintan= 
Ito, che fu conmolta diligenza riunito , aggiuftato, 
led innalzato di nuovo in quefta parte dell’ Efquili- 
no fopra del fuo piedeftallo , il quale è alto palmi 
trentadue. Che ancor quefto fia li minor lunghezza 
Idi quello , che foffe anticamente, fembra molto cre- 
|dibile. Giunge dunque il medefimo all’ altezza di 
palmi 66. , è groffo nel piede palmi 6., e li man- 
(ca la punta, che fu fupplita con l’ ornamento di 
metallo, che foftiene la Croce, alla quale fu de- 
dicato. Nell’ accennato piedeftallo fi leggono le 


feguenti memorie , cioè : 


Dalla 
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Dalla parte, verfo il | Verfola Villa Peretti 
Viminale . 

SixtusV. P. Pont. Max. CHRISTI, DEI. 


Obelifcum . IneFrernum. Vivent 
eTgypto. Advettum. Cunabula. 
Augufto. Leti/fime.Colo. 
in. Ejus. Maufoleo. Qui. Mortui. 
Dicatum. Sepul{chro. Ausufti. 
Everfum. Deinde. Et. Triffis. 
In. Plures. Confratum. Servieham. 
Partes. 


In. Via. Ad. SanBum. 
Rochum. Iacentem. 
In. Priflinam. Faciem. 
Reftitutum. 
Salutifere. Cruci. 
Felicius. » 
Hic. Erigi. Iu{fit. 
AN;M.D.LXXXVII P.I. 


|Verfo la ftrada Felice;ck 


Verfo laBafilica di S.Maria! conduce alle quattro 


Maggiore. Fontane, 
CHRISTYVSs, CHRISTVM.Dominum, 
Per. Invictam. Qeem. Anguftuse 
Crucem. De. Virgine. 
Populo. Pacem. Nafciturum. 
Prabeat. Vivens. Adoraviti 
ui. Seque. deincepse 
«Augulti. Pace. Dominum. 
In. Prafepe. Nafci. Dici. Vetuit. 
Volnit. «Adoro. 


Di 
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Di S. Pudenziana è 


® Cendendo poi dalla detta Piazza, e voltando 
D a finiltra , ff trova l’ antichiffima Chiefa di 
i. Pudenziava pofta nel principio della ftrada Ur- 
vana » detta anticamente Vico Patrizio; dove per 
d:ffere abitata dalia nobiltà primaria, però vi abi- 
ava S. Pudente Senatore di Roma , nel qual fito 
ella Chiefa ebbe il medefimo il Palazzo con le-Ter= 
me particolari, il quale con li fuoi figliuoli Nova 
:o, e Timoteo, Pudenziana, e Praffede, che fu. 
rono convertiti alla Fede da S.Pietro Principe 
degli Apoftoli , con l’ occafione, che ib medefi» 
mo venne a Roma, fu benignamente accolto , e 
irattenuto per molto tempo in cafà di S. Pudente + 
Il S. Pontefice Pio I. cangiò ad iftanza ai $ Praf- 
fede il detto. Palazzo di Pudente nella prefente 
Chiefa; ed avendola egli afegnata al fuo fratello 
aftore, Prete della S. Romana Chiefa ; reftò in 
effa il Titolo di Paftore fino al tempo prefente , ef 
fendone Titolare un Cardinale Prete . Fu riforata 
da Adriano. I., e fucceffivamente Innocenze. II. la 
conceffe alliCanoniciRegolari di Bologna nel1130» 
Il Cardinale Enrico Gaetani Titolare del 1598. la 
fece di nuovo riftorare, edificando nella nobil fore 
ma prefente la celebre Cappella Gentilizia, dedi- 
cata all’ adorazione dei Maggi. L’ anno 1668. la- 
ftricolla con marmi intariati, e fi aprì fopra di efla 
il Cimiterio per i Defonti di quefta Famiglia . A@: 
un lato de’ gradini dell’Altare dalla parte del Vany 
gelo» 


528 DESCRIZIONE DI ROMA 
gelo, fi vede la forma dell’ Oftia Sagramentale® 
ivi efprefa miracolofamente con alcuni fegni dii 
fangue,la quale dicono,che cadeffe di mano ad unsa 
elrdol e, che dubitava della realtà della Tranfu 
ftanziazione. Quefta Chiefa fu al tempo di S. Pio Vl 
unita colla Bafilica di S. Maria Maggiore . Final 
mente Sifto V. avendo confermato nel 1586. la_M 
Congregazione Ciftercienfe la diede alli Monad 
fcalzi di £. Bernardo, li quali vi fabbricarono iW 
bel Convento . Sotto un arco di quefta Chiefa® 
fi vede un pozzo antichiffimo, dove fi confervandii 
le Reliquie di tre mila Santi Martiri, i Corpi de 
quali ripofano fotto Altar maggiore , come atte 
ftano due ifcrizioni in marmo, l’una vicino all 
porta della Chiefa, e l’altra poco lontano dal poz®@ 
zo fuddetto. L’Altar maggiore con la fua cupoldi 
fu dipinta dal Pomaranci; le ftatue nell’Altare d 
‘S. Pietro, dove celebrò il medefimo Apoftolo Wi 
e perciò ad effo dedicato , furono fcolpite da Gio@ 
Battilta della Porta; la pittura dell’Altare vicino a 
pozzo è del Ciampelli ; ; nella Cappella de’ Gaetan 
architettata da Francefco di Volterra, 1’ adorazione 
de’ Magi è fcultura dell’ Olivieri, e le altre fono® 
di varj Artefici infigni. 


Del Confervatorio del Bambin Gesù, e delle Scuol 
Pontificie per le povere Zitelle di Roma. 


Sfervafi in contro il Confervatorio del Bam 

bin Gesù, e delle Scuole Pontificie per le po 

vere Zitelle di Roma. Fondò il medefimo Anna 
Mo- | 
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fMoroni Zitella Lucchefe nel1667. Riufcì que’ope= 
ita felicemente con la direzione del. P. Cofimo 
WBerlinzani Religiofo di S.Maria in Portico in Came 
pitelli ; fono le medèfime da 4o. in circa, e prate 
Iticano diverfi efercizj di penitenza ; e divozione » 
icevendo per proprio inftituto in cafa loro gratis 
per otto ciorni quelle Zitelle, che defiderano come 
imunicarfi la prima volta, ed altre donne onefte» 
fche vogliono quì ritirarfi a fare efercizj fpirituali ; 
dipendono da’ medefimi PP, di Campitelli , avendo 
un Cardinal Protettore » 


Di S. Lorenzo in Fonte , e della Congregazione 
Urbana de? Cortigiani .. 


Affandofi quindi alla Chiefa di S. Lorenzo in 
f Fonte, che fu cafa di S. Ippolito cavaliere 
Romano , e poi carcere di S. Lorenzo Martire , fî 
\vede ora rinovata di fabbrica ; e di culto dalla Con- 
gregazione de’Cortigiani ivi eretta da UrbanoVIII., 
© perciò detta Urbana. Mentre il S. Martire Lo- 
renzo dimorava quivi prigione , convertì calle fue 
i Orazioni alla Fede Criftiana il detto Ippol ito infie- 
me con Lucillo, e li battezzò con l’acqua di det- 
ta fontana, che fcaturi miracolofamente toccando 
con un dito la terra. Il quadro nell’Altar maggio- 
re, e l’altro alla deftra fono opere di Gio: Bat- 
tifta Speranza. 


Tom. Il LI Del 
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Del Monte Viminale ; 


ÙU aggiunto quefto da Servio Tullio a Roma 3 

. lungo anch'egli, ed‘angufto; contiene la_y 

Chicfa , e Moniftero di S. Lorenzo în Panifperna # 
for- 
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forma il fuo principio incontro alla Chiefa della 
Madonna de’ Monti , và da Ponente fecondando 
| il Quirinale fino a S. Maria degli Angeli, dove il 
\fiempimento di quella valle , con il Quirinale lo 
tongiunge e confonde , benchè tra le Terme Dio- 
cleziane . ele mura della Città fi ravvifi qualche 
divifione. Dalla parte di Levante va fempre pa- 
sallelo con l’ Efquilino , fra i quali due colli da 
‘S. Lorenzo in Fonte a S. Pudenziana fa divifione 
Ja ftrada detta anticamente Vice Patrizio . 

Prefe il fuo nome, fecondo Varrone, o dagli 
Altari, che vi erano diGiove Zimineo, o dall’ ab- 
‘bondanza de’ tralci, e vimini, de’ quali fu prima 
| forfe ingombrato » e perciò diffe Giovenale : 

iDiltumque petunt a vimine Collem è 

Conteneva li bagni di Agrippina Madre infe- 
lice dell’ empio Nerone ; come ancora le Terme 
d’ Olimpiade , e di Novato ; ftavano quelli vicino 

«alla fuddetta Chiefa di S. Lorenzo in Panifperna; 

nella fcefa di Monte Cavallo, e quefte nel mede- 
fimo luogo della Chiefa, e Moniftero anneflo. Le 
Terme però di Novato furono tra la medefima 
Chiefa , e quella di S. Pudenziana , erette da No- 
vato, e Timoteo di lei fanti Fratelli; poichè non 
folamente gl’ Imperadori goderono l’ufo delle Fer. 
me, e Bagni, ma ancora moltiffimi cavalieri Ro- 
mani, e.altri privati. 

Quivi ancora fu la cafa d’Aquilio Giurecon- 
fulto, e di Quinto Catulo, che avea l’altra nel 
Palatino. Scrivono alcuni effere ftato nel Viminale 

il Ninfeo d’Aleffandro Severo collocato da Vittore. 
l a e da 
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e da Rufo nell’ Efquilino. Era quefto , fecondo.i 
parere di Guglielmo Filandro, un edificio -co 
molte colonne , e fonti artificiote , che lanciavan 
in alto le acque con diverfe ftatue . Secondo Zona 
ra nella vita di Leone I. era un palazzo pubblico 
nel quale celebravano le nozze quelli; che per an 
guftia del fito non potevano celebrarle nelle pro 
price cafe. Celio Rodigiro ftima li Ninfei,. bagni d 
fole donne ; il Nardini attelta nel cap. 4. del 4. lib 
effer incertifimo , che cofa foffe il Ninfeo, e dov 
flelle . 4 08 DIN 
L’oggetto più riguardevole, di queto Colle 
furono le Terme Diocleziane, delle quali parlere- 
mo a fuo luogo. i so 


Di S.Lorenzo in Panifperna ; e fuo Monaftero ; e 
delle Terme Olimpiadi, e bagni 
di Agrippina + 


S Alendofi pofcia il fuddetto Monte vedefi quivi 
il Moniftero , e Chiefa confagrata a S. Loren- 
zo detto in Panifperna» . 

Le Terme. d’* Olimpiade è noto, ch’ erano ful 
Viminale. Negli Atti di S. Lorenzo fi legge, ch'egli 
fu arroftito fopra una graticola di ferro nelle Ter- 
me di Olimpiade; ed effendo tradizione certa, che il 
fatto fucceffe, dove fu confacrata la Chiefa di S. Lo- 
renzo detta in Panifperna , anzi raccogliendo l’ U- 
gonio da gli Atti medefimi di S. Lorenzo effere ftata 
ivi la Chicfa edificata non molto dopo il mastirio , 
fegue, che dove è oggi S.Lorenzo in PARI 

Qle 
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ffero le Terme di Olimpiade anticamente. Del 
jome di Panifperna non mi fpiace l’ opinione del: 
artinelli: lo tima egli nella fua Roma Ricercata 
derivar da quel Perpenna Quadraziano , clie avea: 
iftorate leTerme di Coftantino,come moftra un’in= 
crizione portata dal F ulvio, ed altri,alla quale opi- 
‘nione dà indizio. potente un’ altra.iferizione, che ri- 
trovata in S Lorenzo in Panifperna fi porta dal Gru» 
tero, ed è quefta : 9: 


PERPERNIE. HELPIDI — 
CONIVGI. OPTIMAE 
PIISSIMAE 
SEX. AEMILIVS 
| MVRINVS 
PERMISSV. ATHICTI 
L. CLOGLIAS. P. 


La perfona di Olimpiade , da cui le Terme; 
avevano nome , è incerta, nè fî fofpetta non che 
fi fappia fin’ ora chi ella foffe. 

Il Lavacro d’Agrippina dal commune confen- 
fo degli Antiquarj fi ftabilifce dietro S. Lorenzo in 
Panifperna nel declivio , ch’egli ha verfo S. Vita- 
le; ove fi raccontano trovate due immagini di Bac- 
co, nelle quali era fcritto a pie IN LAVACRO 
AGRIPPINAE. Sparziano in Adriano fcrive, che 
quell’ Imperatore riftaurò fra 1 altre cofe Lavacrum 
«Agrippa , leggono altri 4erippine più verifimil- 
mente , poichè alle famofè Terme d’Agrippa non 
averebbe Sparziano dato nome di Zavacroe, il quale 

Tom. IL Liz era 
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era più proprio del bagno di Agrippina . Fu ell 
madre di Nerone , il cui lavacro effere ftato un.fu 
rivato bagno fi crede, e perciò effer ivi ftata anche 

| gione tti , 0 di Domizio fuo primo marito j 
può congetturarfi + L 
. La Chiefa di S. Lorenzo in Panifperna era una 
delie Badìe più privilegiate di Roma. Bonifa- 
zio VIII. la fece riedificare nel 1300. Leone X. gli 
eonceffe il titolo di Cardinal Prete; in tempo di 
Gregorio XIII. tu rinnovata, e fatta confagrare_s 
un’ altra volta nel 1575. da quefte Madri, con li- 
mofina del dottifimo Cardinale Guglielmo Sirleto 
Titolare ivi fepolto. Vi fono tra le altre Reliquie 
un braccio del SiLevita., e parte de’ Corpi dei 
SS. Crifpino , e Crifpignano: La facciata dell’Al- 
tar maggiore fu colorita da Pafquale Cati da Jefi ; 
il quadro di S.Francefco della prima Cappella a man 
finiftra con altre pitture a frefco è di Cherubino 
Alberti, quelli di S. Brigida , e dello Spofalizio 
della B. V. M. pofte nelle Cappelle feguenti fono. 
credute di Cefare d’ Arpino , con la volta della 
Chiefa. Il Monaftero è abitato dalle Monache di 
S.Chiara,frale quali fono molte Dame Romane *. 


Del i 
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{TEMPIO 


eZ AA 


MAPPA AIA A 


° DellaContrada dellasuburra,del Tempio di Silvavo, 
e del teftamento di Giocondo Soldato . 
| Ra l’anticaSuburra, fecondo il Nardini al ca- 


| po 6. del 3. libro in un fito molto diverfo 
Ll4 dal- 
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dalla moderna ; poichè confifteva in tutto quel pia 
no, che tra ?1 Celio, e l’ Efquilie, dalla Chief: 
de? SS. Pietro, e Marcellino al Coloffeo fi dilten 
de; e fu nella Regione Seconda Celimontana ; 1° e 
ftremità però della medefima verfo l’ Anfiteatro. 
chiamato da Sefto Rufo: Suburre caput, era dell 
Regione d’/fide:e di Serapide. Varrone, e Felt 
dimoftrano , che dicevafi anticamente Sucufa, e poi 
ottenne dalla corruttela del volgo il nome moder- 
no di Suburra. Il nome antico procedeva dal Vico 
overo Pago Sucufano, che le era contiguo, e 
dilatava dalla Chiefa de’ fuddetti SS. Martiri verfi 
la Porta Maggiore. . 

Stavano in ella iZupanari, cioè li pubblici ri- 
dotti di meretrici, come in Orazio all’odes. in_slli 
Properzio nell’elegìa 7. , ed in più luoghi di Mar- 
ziale filegge ; poichè era quella una delle più fre- 
quentate , e dilettevoli contrade di Roma. Vi fu 
ancora un continuo mercato di varie robe , per 
atteftazione dell’iftefoMarziale nell’Epigramma 30. 
del 7. libro, e nel92. del 10., ed effere ffato co- 
ftume di portarvi la fera a vendere robe furtives 
fcrivono concordemente Acrone, e Porfirio Sco- 
liafti del fuddetto Poeta Venufino , nella 7. Satira 
del 1. lib. Fa menzione finalmente Marziale d’ una 
bottega di sferfe , in principio di effa, come anco- 
ra d’ una T'ofatrice nell’ epigramma 17. del 2. lib. 
. Tonffrix , Suburre fautibus fedet primis; 

Cruenta pendent, quaflagella tortorum. 

Il Tempio di Silvano fu fituato alle radici del 
Monte Viminale , dietro alla Chiefa di S. Lorenza 

in 
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Panifperna nella Valle di Quirino ; il quale er2 
agamente adornato d’un portico , fecondo.la let- 
aura dell’ iferizione feguente: | 


SILVANO. SANCTO 
LVCIVS. VALLIVS. SOLON 
.PORTICVM. EX. VOTO. FECIT 
DEDICAVIT. KAL, APRILIBVS 
PISONE» ET. BOLANO. COSS, 


Conferma il fito delmedefimo Tempio, îl fe» 
f guente teftamento militare di Favonio Giocondo, 
‘defonto in Portogallo, nella guerra intraprefa cone 
Bro Viriato regiltrato dal Marliani al capo 26. del 
lib. 4. 


IOCYNDI, 


Ego Gallus Favonius Iocundus P.Favonii F. 
qui bello contra Viriatum fuccubui , locundum, & 
Prudentem filios è me, & Quintia Fabia Conjuge 
mea ortos, € bonorum locundi Patris mei, & e0° 
rum, que mihi ipf acquifivi , haredesrelinquo ; 
hac tamen conditione ; ut ab Urbe Romana huc ve- 
niant , & offa, hic mea, intra quinquenniwin ex- 
portent, & Via Latina condant, in fepulchro juffu 
meo condito, & mea voluntate 3 in quo velim ne- 
minem mecum neque fervum , neque libertum ine 
Seri; & velim offa quorumcumque, fepalchro fia- 
tim meo eruantnr , & Iura Romanorum ferventur 3 
in fepulchris ritu Majorum retinendis, sita vo- 
sno 


533 DESCRIZIONE DI ROMA 
luntatem Tefatoris; & fi fecus fecerint , nife 1 
gitima oriantur caufe ; velim ea omnia, que 
liis meîs relinquo » pro reparando Templo Dei Si 
vani , quod fub Viminali Monte ch, attribui ; Mi 
nefque mei a Pont. Max. , 4 Flaminibus Dialibu 
qui in Capitolio funt , opem implorent ; ad liber 
rum meorum impietatem ulcifcendam: teneantur 
Sacerdotes Dei Silvani , me in Urbem referre, 
Sepulcro me meo condere. Volo queque, Verna 
qui domi mea funt , omnes è Pratore Urbano | 
beros è cum Matribus dimitti: fingulifque libra 
«Argenti puri, & veltem-unam dari. In Lufitani 

In agro VII. Cal. Quintiles s Bello Viriatino . 


Di S. Agata alla Suburra + 


Alendofi ora ful Quirinale a deftra fi trova l 

Chiefà di S. Agata alla Suburra , della quale fî 
menzione S. Gregorio Papa nelle fue Epiftole. F 
quefta fabbricata la prima volta da Flavio Ricimie- 
ro Confole nobiliflimo di Roma , effendo poi ftata 
profanata dalli Goti verfo il fine dell’ ottavo feco- 
lo, fu dal medefimo Pontefice reftituita al culto del 
vero Dio,e nuovamente confagrata. Nel 1579» 
Gregorio XIII. la conceffe alli Monaci Olivetani di 
Monte Vergine , e perchè minacciava rovina la ri» 
ftorarono li Cardinali Fratelli Barberini. Dentro 
l’urna de’ Corpi Santi , che fta dentro 1’ Altar Mage 
giore vi fono li Corpi de’ Santi Martiri Ippolito ,. 
Adria, Maria, Neone , Paolino, Dominanda , e di 
Mantaria sed Aurelia Sorelle. Le pitture della Tri 

buna + 
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luna , come ancora quelle della nave di mezzo, che 
pprefentano l’iftorie della Santa Martire, fono di 
2010 Perugino allievo del Cortona; preffo al Mo- 

ero di quefta Diaconia Cardinalizia era l’antico 
lempio di Silvano - 


 Ncontro ad effa fi vede la Chiefa, e Monaftero 
. di S.Bernardino da Siena tenuta dalle Monache 
Uel terz’ Ordine. di S. Francefco , che vi furono 

trasferite in tempo di Clemente VIII. dal Monafte» 
‘o di S. Eufemia, il quale riufciva a loro troppo 


| ‘re le Reliquie de’ Santi Martiri Zenone, € Compa- 
ni, e del Santo Titolare una, particella della Cror 
ce del Signore. Dipinfe la cupola Bernardino Ga- 
liardi, e Clemente Majoli colorì le pitture intors, 


Del 
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Del Collegio Fuccioli . 


Ella rada unita alla defcritta Chiefa vedefi all 

la mano deftra il Collegio Fuccioli , fondat@ 
da Monfignor Antonio Fuccioli della Città di Ca 
ftello nella Marca è Fu quefto aperto la prima vo 
ta nel 1616. avendone la direzione il P. Generale @ 
pro tempore della Compagnia di Gesù, che fuoli 
deputare un altro Padre al fuddetto miniftero . Sa 
no mantenuti in effa 12. Alunni per anni fette, ott 
di effi devono effere della Patria del Fondatore ,t 
gli altri 4. di altre Città dello Stato Ecclefiaftico + 


Villa Aldobrandini. 


Itornandofi nella trada dritta più oltre è l 
Villa già degli Aldobrandini , ora de’ Panfî 
aMai deliziofa , contenendo molte ftatue picciolei 
moderne. Il Palazzo è adornato fimilmente di fta 
tue, e baffirilievi antichi,dentro gli appartamenti fo: 
no molti quadri rariffimi, come li ritratti di Bar- 
tolo, e Baldo dipinti da Raffaelle , il Baccanale ; la 
Giuditta , e una Madonna con li Santi Lorenzo, € 
Girolamo opere del celebre Tiziano ; la coronazio» 
ne della B.V.M. , e la Pfiche, la quale offerva Cu- 
pido, che dorme, di Annibale Caraccisun altro Bac> 
canale di Gio: Bellino; il ritratto della Regina Gio=| 
vanna di Leonardo da Vinci; con altri ritratti del 
Coreggio, e di Giulio Romano. Una pittura ab 
frefco ; fingolare per l’antichità con molte figure, 
prefa 
è 


NI 
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refa come fi dice dalle Terme di Tito, ed alti&y 
uriofità. - 

Qui credefi foffe il Tempio del Dio Fidio de? 
‘abini riputato dalla fuperftiziofa Gentilità fopra 
offervanza della parola , e perciò invocato ne” 
riuramenti ; il di cui fimulacro fu trafportato in 
toma da Tazio , in cui Tempio gli fi dice fabbrica- 
da Numa, che abitò il Quirinale , ed altri Yem- 
dj vi fabbricò . L'iftoria, anzi favola del Dio Fidio, 
9 Fabidio , leggafi nel fecondo di Dionigi portata 
fecondo , che diverfamente ne fcriffero Catone, e 
arrone » De’ più nomi, ch’ebbe il medefimo Dio, 
osì canta Ovidio nel fefto de° Falli: 

Querebam Nonas Sanco , Fidione referrem, 

«An tibi Semo Pater . Tune mibi Sancus ait * 

Cuicunque ex illis dederis ego munus habebo 
i Nyminaterna fero, fic voluere Curese 
| Nunc igitur veteres donarunt ede Sabini , 
i Inque Quirinali conftituere jugos 
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Di S. Domenico; e Siffo, e fuo Monaffero è | 


D Trimpetto è il Monaftero, e Chiefa de’ SS.Doe | 
menico , e Sifto con un ampio Monaftero di 
Monache Gentildonne , e Dame riguardevoli , fer | 

guaci 


Î 


Il 
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ruaci Lai, di S. Spr Ebbero tit 
agri ne’fecoli paffati principio nell’antico Tempio 
i S? Maria in Traftevere ; di là furono condotte_s 
er opera del Santo allora vivente alla Chiefa di 
$.Sifto vicino le Terme Antoniniane,portando feco 
na miracolofa Immagine di Noftra Signora, laquae 
e fi crede dipinta da S.Luca;ma S.PioV.confiderane 
la diftanza con le altre incomodità dell’aria, e de? 
iveri, fece loro fabbricare un picciolo Monaftero 
n la fua Chiefa in quefto luogo , dove portaro= 
o la detta Immagine, che ora fi vede all’ Altar 
{faggiore. Circa l’anno 1611.effendofi quelto Mo- 
naftero empito di nobili Romane,dilatarono il Mo= 
naftero, e fotto Urbano VIII. edificarono di nuovo 
con magnificenza la Chiefa, e fua facciata mediante 
l'architettura di Vincenzo della Greca. La prima» 
appella a man deftra fu fatta coi difegho del 
ernini. Le ftatue della fuffeguente, e la Maddalena 
furono fcolpite da Antonio Raggi; l’effigie del Sane 
to nella terza è pittura del Mola ; la battaglia da un 
lato della tribuna è di Pietro Paolo Baldini; 1° ifto» 
ia incontro di Luigi Gentile; la Tribuna nella Vol 
ta fu dipinta dal Canuti Bolognefe;il Crifto in Cro= 
ce della mano finiftra fi crede del Cavalier Lanfrane 
co ; il quadro contiguo è dell’Aliegrini, e l’ultimo 
della Madonna del Rofario fu dipinto dal Roma 
inelli. Si confervano in quefta Chiefa molte Reli» 
quie, e tra le altre della vefte, e cilicio di S. Doe 
menico, e della mano di S. Caterina di Siena. 


Di 
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bi S. Caterina di Siena a Monte Magnanapoli, 
e fuo Monaftero . 1 


TT MIMMVITNITA VT 


Hiamafi dal volgo quefta parte della Città Ma 

gnanspoli dovendofi dire Balnea Pauli pe 
eilir fituata fopra i bagni di Paolo Emilio, li quali 
pongono in dubbio dal Donati ; e dal Nardini; pe 
non effervi del fito loro prove molto concludenti.I 
Monaftero di S.Caterina di Siena è di Monache affa 
nobili ;.e feguaci della Regola di S: Domenico. Li 
prime però di effe ftavano anticamente in ùn' altr 
Chiefa di S. Caterina di Siena ; e di là trasferite a 
quefto luogo. Fu dato principio al prefente d: 
Porzia Maffimi Romana l'anno 15$63« in circa , do 
ve la detta Signora per morte del fuo Marito l'an? 
no 1575. quì fi rinchiufe. La Chiéfa fu rinnovata 
con un bel portico ; cinto da cancelli di ferro, ar- 
chitettato da Gio: Battifta Soria Romano s dove fo= 
no due ftatue di flueco di Francefco Rofli . L'Altar 
Maggiore adotnatò di matmi è difegno di Mel- 
chiorre Maltefe ; il quale vi fcolpì diligentemente 
la Santa Titolare. TI Dio Padre con Angeli nel cu= 
polino fu dipinto da Francefco Rofa, e le C.ppel* 
le laterali foro di vatj pittori; la volta di quella 
vicino la fagreftia è opera a trefco di Gio: Battilta 
Speranza , la Maddalena è pittura del Ruggieri; gli 
Argeli nella feguente tono di Farnio d<lla Cornia 
e le pitture a trefco nella volta di Gio: Paolo Te- 
defco . L’anno 1640. dopo averla 1: Madri in tal 
guifa megliorata , la fecero confagrare di nuovo. 

È" Del- 
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va e” ____ =_= gi 
SS. | Torre dellextititsà. 
scor pana | 


E SE 


| 
== 


Della Tone delle Milizie, è della Cafa 
de? Cornelj . 


Ss nel Monaftero di S. Caterina di Sie 
na fituato nel Monte Quirinale, vedefi una 
Tom.IT. Mm gran 
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gran Torre , detta volgarmente delle Afilizie, ch 
fembra di ftruttura antica, ma quefta elfer ftata fab 
bricata da un Pontefice di cafa Conti, e forfe d 
Innocenzo III. è faggia opinione del Nardini. Pref 
la medefima il fuo nome fecondo il parere del Mar 
liarni;-e altri Antiquarj, dalli foldati , e milizie d 
Trajano, che ivi erano collocate , alla guardia de 
fuo nobiliffimo Foro, e d’altri nobili edificj. 

Vedefi una parte di effa Torre, unita con u 
portico , inì forma di Teatro, dove tempo fa fi tro 
vò una gran tefta di marmo creduta del medefin 
Trajano; trovaronfi ancora molti marmi, e altr 
pietre fcolpite con varie figure , ed in una di effe 
vi erano di quefte parole : 


POTENTISSIMA DOS IN, PRINCIPE LIBE 
RALITAS ET CLEMENTIA. 


Le quali, benchè a Trajano debitamente con 
venghino , non però non poterono effere almen 
adulatorie di alcun altro Principe. Qual forte di 
milizie tenelle Trajano in Roma, oltre le confuete, 
è molto incerto a faperfi . Nel Rituale di Benedet 
to Canonico di S. Pietro citato dal Grimaldo, di cui 
parla il Martinelli , nella Roma Sagra , a‘accennano 
quivi le milizie di Tiberio, delle quali è maggiore 
l'ofcurità ; ma da Tiberiane, a Trajane , è facile la 
fcorrezione . 

Il Nardini al cap. 6. del 4. lib. ftima probabile; 
che vi fotfero le tre Coorti de? foldati quì defcritte 
da Vittore, e da Rufo chiamati Zigili» 

‘ i La 
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La Cafa, e la Contrada de’ Cornelj , erano al 
lato di quefta Torre , verfo l’abitato oggi di Roma, 

° volgarmente fi chiamava la Via di Cornelio , nel- 
fla quale , come molti vogliono , erano due ftatue 
in forma di Coloffi, che rapprefentavano due vec- 
hi mezzi nudi, dal petto in fu elevati , e col refto 
del corpo diftefi per terra, tenendo in mano il cor- 
Inucopia ; quefti , credono alcuni, che foffero le fta- 
tue delli due Fiumi, che fono alla bella fontana» 
della piazza di Campidoglios 


(Di S. Bernardo ‘alla Colonna Trajana , e della Con- 
fraternita del SS. Nome di Maria . 


S Cendendo appreffo nella piazza della Colonna 
Trajana , fi vede alla deftra la nuova Chiefi 
‘del Nome di Maria fabbricata con.architettura di 
Monsù d’Alisè Franzefe . Fu fondata quefta Con- 
| fraternita nel Pontificato d’ Innocenzo XI. in occa- 
fione della nuova Solennità iftituita dal medefimo, 
nella Domenica fra l’Ottava della Natività della» 
B. V.M. per la memorabile liberazione di Vienna , 
feguita nell’anno 1683. Si celebra quivi nobilmen- 
te l’accennata Solennità, e fua Ottava ; nell’ultimo 
iorno della quale fa una folenne Proceffione fino 
alla Chiefa di S. Maria della Vittoria, diftribuerdo 
dieci doti di fcudi 30. a povere Zitèlle; efendo fot- 
to la protezione della Maeftà Cefarea dell’ Impe- 
| radore .- i 


Mm Del 
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Del Foro Trajano: 
I L celebre Foro Trajano, detto ancora Vipio,era 
pofto fotto il Campidoglio nelli contorni del 
Macel de’Corvi,e di S.Maria di Loreto mi 
i 
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di quefto ne fu architetto l’infigne Apollodoro , il 
quale dopo da Adriano , fuccefore nell’Impero, fu 
bandito da Roma, e per invidia gli fu dal medefimo 
fatto torre la vita» 

Fra gli altri maravigliofi ornamenti quefto 
conteneva infinite ftatue, e molte erano equeftri, 
| meffe a oro, con ftendardi, e altre infegne di guer- 
ra: inalcune era fcolpito il motto: Ex MANv8HS $ 
fignificando, che elleno erano ftate drizzate con la 
preda de’ nemici , a differenza di quelle , che v’e- 
tano pofte per virtù, o per merito .di alcun citta- 
dino è 

L’offa di detto Imperadore furono collocate, 
dopo ladi lui morte fopra la mirabil Colonna co- 
chlide pofta nel mezzo di effo , e perciò detta Tra- 
jana , ovvero fotto di effa, come fcrivoro Caffio- 
doro nella Cronica, ed Eutropio nell’ 8. lib. effen> 
do egliftato il primo adeffer fepolto dentro la Cit- 
tà: Solufque omnium intra Urbem fepultus. Dimo- 
| ftra l’ifcrizione del bafamento di effa etfere flata ivi 

pofta la Colonna per mifura dell altezza del terre- 
no levato via per dare al Foro un fito più vafto , la 
quale fi defcrive diffufamente nel fine della defcri- 
zione di quefto Foro. 

Fra tutti li Fori di Roma quefto era fingola- 
rifimo perla ricchezza, beltà, e magnificenza; on- 
de Ammiano racconta di Coftanzo nel lib.16. Csm 
ad Trajani Forum veniffet , fingularem fub omni Ca- 
loftrutturam, ut opinamur, etiam Numinum af- 
Sertione mirabilem , harebat attonitus, per gigan- 
‘teos contextus circumferens mentem , nec relatu af- 

Tom. Mm 3 fa- 
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fabiles, nec rurfus mortalibus appetendos. Affer- 
mando egli con quefte parole , che fembrava il Fo- 
ro Trajano manifattura piuttofto di giganti , che di 
uomini; e che non folo non poteva defcriverfi un 
edificio tanto maravigliofo , ma nemmeno potevafî 
concepire dalle menti umane . 

I cornicioni, gli archi, e le volte, per tefti- 
monianza di Paufania nel 5. e nel 10.erano di bron- 
20, come ancora le ftatue, che itavano in cima del 
medefimo , fecondo l’offervazione del Donati, e_» 
Nardini, i quali credono bensì, ornati di lavori dill' 
metallo gli archi, e volte fuddette ; ma non le fup- 
pongono fatte di bronzo mafliccio. Ebbe quefto 
Foro, come gli altri, la Bafilica, il Tempio, e la 
Libreria. 

Della Bafilica difcorre Lampridio in Commo- 
do , e fimilmente Ammiano ; narrando , che il gran@ 
cavallo di bronzo con Trajano fopra di effo era non È 
già nella piazza del Foro, ma bensì nel mezzo dell’ & 
Atrio , cioè della Bafilica, e pereiò vantandofi Co- 
ftanzo di voler fare un cavallo fimile, gli rifpofe» 
opportunamente Ormifda Perfiano ; che prima del 
cavallo edificaffe una ftalla così nobile, come era la 
detta Bafilica: Sed prius, ftabulum tale condas. Il 
‘Tempio non fi sa a chi foffe dedicato , ebbe però 
Trajano un altro Tempio diverfo ; dedicatogli dall’ 
Imperador Adriano. 

Nel medefimo Foro, che fu ancora adornato 
da altri Cefàri , fi faceva da’ Confoli nel 1. di Gen- 
najo la manumiflione de?’ fervi, come va perfuaden- 
doci Sidonio Apollinare , così cantando di Adriano 
Imperadore ; cioè: | . Nar 
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Nam modo nos jam felta vocant , & ad Vipia 
pofcunt 

Te Fora, donabis quos libertate Quirites . 

Perge Pater Patrie » felix , atque omine faufto 

Captivos vinéture novos 3 abfolve vetuftos 


Qual funzione vien anche defcritta da Ammia- 
no nel lib.22. Paufania finalmente ammira tra le fue 
atue una di Cefare Augufto , compofta d’ambra, 
ed un’altra di Nicomede di Bitinia lavorata in avo- 
rio . Ebbe nel defcritto Foro la fua ftatua il faniofo 
Poeta Claudiano , fattagli ereggere dagli Impera- 
‘idori Arcadio , ed Onorio ad iltanza del Senato con 
la feguente ifcrizione portata da Pietro Appiano . 


Claudio Claudiano ®. €. Tribuno , & Notarior. 
inter cateras ingentes artes pragloriofifs.Poetarum. 
iLicet ad memoriam fempiternam carmina ab eodem 
\fcripta (ufficiant ; attamen teftimonii gratia , ob ju- 
‘dicii fui fidem D. D. N. N. Arcadius, & Honorius 
\felicifs. ac dodtifsimi Impp. Senatu petente Statuam 
\ în Foro Divi Trajani erigi , collocarique jufferunt. 


Mm Del- 
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Della Colonna Trajana. 


Uefta maravigliofa Colonna cochlide, che an» 

cora oggi fi vede intera, fu dedicata dal Se- 

nato , e Popolo Romano all’Imperador sa ,& 
col- 
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collocata nel mezzo del fuo Foro, con la direzione 
di Apollodoro famofiffimo Architetto ; nella cui 
circonferenza efteriore vedefi fcolpita in bafforilie- 
vo tutta la guerra Dacica, cioè la prima, e feconda 
efpedizione contro il Decebalo , conforme fi è 
detto. 

Nella fommità v’era la ftatua di bronzo dora- 
to, rapprefentante il detto Cefare, tenendo nel- 
le mani lo fcettro, ed il globo ; in cui furono po- 
‘fte le fue ceneri. Morì il medefimo in Seleu- 
cia, Città di Soria ; oppreffo da una Diffenteria ; 
mentre preparava il fuo ritorno in Roma; e per- 
‘ciò egli non potè nè meno guftare con la vifta 
la magnificenza delfuo celebre Foro ; e di quefta 
fua Colonna. x 

La detta ftatua veniva circondata da cancelli, 
parimente di metallo ; era alta , fecondo la defcri- 
zione fatta da Alfonfo Ciacconio, piedi ventuno di 
architetto , e diciotto, fecondo quella di Gio: Pie- 
tro Bellori . i : 

Hanno le figure all’ intorno quafi tre palmi di 
altezza , chi più e chi meno ; effendo della fteffa mi- 
fura nel mezzo, nelle parti fuperiori , ed inferiori; 
quelle però fotto al capitello avanzano l'altre di tre, 
O quattro once di altezza. Le iftorie, e li piani del- 
le figure vengono diftinti da un cordone; che cir- 
conda tutta la Colonna , cominciando dal piede fi- 
ne alla cima con 23. giri. > 

La medefima Colonna dal piano alla fommità, 
comprefovi il piediftallo della, moderna Statua di 
S. Pietro , giunge all’ altezza di piedi 128. Contie- 

ne 
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ne 184. gradini a lumaca , tagliati internament 
nella rotondità del marmo ; riceve il lume da 43. 
fineftre ; ed è compofta mirabilmente tutta da foli 
34. pezzi di marmo, cioè la bafe ne contiene 8. il@; 
Toro 1. il Fufo della Colonna 23. il Capitello 1. ; e@ 
parimente il Piediftallo + 

Vedefi al prefente fopra l’accennato piediftal- 
lo un altro pezzo del bafamento della nuova ftatua, 
che ricopre la fommità , e cupolino antico della lu- 
maca; quale è alto piedi 8. fopra cui s’innalza la me- 
defima all’ altezza di piedi 23. A I 

L’anima della lumaca fuddetta forma piedi 3. 
di diametro sli gradini hanno piedi 2. e mezzo di 
lunghezza 3 il reftante della groffezza fino alla fu- 
perficie efteriore , contiene palmi 2. once 1. 

La quantità finalmente delle mezze figure , e 
figure intiere di. forma umana, giunge al numero 
di 2500. le quali fembrano effere ftate egregia- 
mente fcolpite da una ifteffa deftra., . 

Il gran bafamento effendo rimafto fotterra, 
fu fcoperto per ordine del Pontefice Paolo III. nel 
quale fi legge la feguente iferizione: . (i 


SENATVS. POPVLVSQVE. ROMANVS 
‘ ‘tmp. CAES. DIVI. NERVAE. F. TRAIANO 
AVG. GERMANICO. DACICO. PONT. MAX. 
TRIB. POT. XVII. IMP. VI. COS. VI. PP. AD. DECLA- 
RANDVM. QVANTAE. ALTITVDINIS. MONS 
ET. LOCVS. 3 TANTIS. RVDERIBVS 


SIT: EGESTVS 


De- 
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Devefì pertanto notare , che le parole lineate 
della medefima, vengono fupplite così dal menzio- 
to Bellori (benchè il Donati legga, tantis ex col- 
libus) Porta l’iftelfo nell’opera fua De Columna7ra- 
fani, quel? altre vaghe ifcrizioni allufive alle vite 
torie del fuddetto Monarca , già ritrovate nella 
Tranfilvania + 


Victoria. Ang. 


I. 0. M. Nome. Dixi. Tibi. 
Romulo. Parenti. Decebale. 
Marti. Anxiliatori. Funeftum. ER. 
Felicibus. Avfpiciis. Herculem. 
Cafaris. Divi. Nervi Laceffere. 
Trajani. Augufti. Non. Rette. Fecifti. 
Condita. Colonia. Tua. Ipfe. Quod. Iacese 
Dacica. Manu. 
Sarmiz. Sed. Tua. Vtcunque. 
Per. Cafar. Vicit. 
M. Scaurianum. Tulit. 
Ejus. Popr. T. Semper. Augur. 
«Augnftalis. 


Fa pertanto il Donati nella deferizione della 
menzionata Colonna due curiofe rifleffioni al c:24. 
cioè la prima del grande ardire delle Donne di Da- 
cia efprefo in effa,che di tal forte infierifcono con- 
tro li foldati Romani, che fpogliando li prigionieri, 
con alcune faci nella deftra li abbruciavano vivi, e 
la feconda del valore, e generofità delli medefimi 
Romani, quali per tema della fervitù avendo ab» 

* bru- 
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bruciato la Città, corrono ad incontrare la mortelli 
fomiminiftrandogli alcuni un vafo di veleno, e por-i 
gendo ogn’uno la mano per prenderlo, fcorgendoli 
altri molti Soldati giacere morti, ed altri in atto®& 
di cadere moribondi . 1A 

Il menzionato Pontefice Sifto V. fece riftau-@ 
rare nobilmente nel 1588. la già defcritta Colorina;® 
collocandovi fopra l’accennata ftatua gettata in 
bronzo dorata, rapprefentante il Principe deglili 
Apoftoli , con architettura del medefimo Fontana ;&; 
e perciò fi legge nella bafe di quella: 


SIXTVS V. B. PETRO POST. 
M. D. XXIII 


Quefto Cefare tanto lodato da Plinio giunio- 
re ebbe una cura efattiffima dell’Annona di Roma; 
perciò compi il Foro Piftorio; ed inftituì il Collegio 
de? Fornari, come accenna Sefto Aurelio nella di 
lui vita conle parole feguenti. Rome a Domitiano 
capta Fora , atque alia multa, magnifice colnit, or- 
navitque s € Annone perpetua , mire confultum ; 

‘reperto , frmatoque Piftorum Collegio &re. 

Eravi parimente il Prefetto dell’ Annona, e 
perciò fi legge nel 3. capo del libro 18. di Plinio, 
che ad un tal Publio Minuzio Augurino Prefetto 
della medefima, fu dal popolo eretta fuori della 
Porta Trigemina, una Statua , per aver egli dimi» 
nuito affai il prezzo de’ frumenti: l’Agoltini però 
gli fuppone , innalzata fimilmente una colonna or- 
dinaria , portando nel quarto Dialogo la di lui me- 

i da- 
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aglia, quale viene ancora approvata per legittima 
all’ Angeloni. 

Afferma il Nardini , che un altro Minuzio die 
tendente dal fuddetto , moltiplicò in Roma le me- 
morie dell’ accennata imprefa ; poichè ftimafi , che 
gli foffe il fondatore del Portico Frumentario,fi- 
uato nel Campo Marzo ; così detto, ron già dal 
ome de’ Frumentarj , che erano alcune fpie degli 
mperadori, chiamate altrimente, &gentes în rebis: 

a bensì, perchè, fecondo Lipfio nel cap. 8. del 16 
ibro Z/eltorum.fi folevano ivi diftribuire ogni me- 
€ alla plebe, le Teffere accennate nella medaglia 
dell’Agoftini, le quali erano contrafegni, per ot- 
tenere da’ pubblici granari quel grano, che prima 
la Repubblica foleva efitare a prezzo più vile del 
corrente ; e poi dagl’ Imperadori fu folito. donarti, 
anzichè ftenderfi con il progreffo di tempo la loro. 
liberalità; donarono ancora olio, e carne, per fol- 
ievo maggiore della Romana povertà. Parla del 
iuddetto Portico Apulejo nel libro De Mundo, in 
uefta guifa; Alius ad Minutiam frumentarum ve- 
mit; &c. 


Di S. Maria di Loreto , e della Confraternita 
. de?_Fornar$ , e fuo Ofpedale . 


S I vede quivi un’ ornatiffima Chiefa detta îa Ma® 
45 donna .di Loreto de’ Fornari , li quali l’anno 
1500. avendo dato principio ad una Compagniaa 
particolare, ottennero quivi una picciola Chiefa, 
Ja quale effendo Parocchia , fu trasferitala Cha a 
GUeE 
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quella di S, Quirico , rifervandofi una divotaIm 
magine, che al prefente fi venera fu l’Altar Mag- 
giore della nuova Chiefa , che da’ fondamenti co 
minciarono l’anno 1507. con titolo di S. Maria dif 
Loreto.Fu quefta architettata da Antonio da S.Gal 
lo con doppia Cupola,eccettuato il Lanternino,ch 
fu difegnato con bizzarra invenzione di Giacomo 
del Duca. Tengono vicino la Chiefa il proprio Spe- 
dale con tutti li comodi necetfarj, nel quale ricevo 
no i Fornari infermi, o feriti , e talvolta anche gli 
ftranieri , facendoli dopo morte fepellire nel Ci- 
miterio loro particolare. A i lati dell’ Altar Mag: 
giore architettato da Onorio Longhi , fono du 
Angeli fcolpiti da Stefano Maderno ; le altre quat 
tro ftatue fono anche di eccellenti Scultori. L 
S. Cecilia è di Giuliano Finelli; la S. Sufanna è ope- 
ra celebre del Fiammingo ; i Quadri laterali furo-l 
no dipinti dal Cavalier Cefari. Nelle Cappelle lil 
ftoria de’ Re Maggi è opera di Federico Zuccheri 4 
o fecondo altri di Niccolò delle Pomarance. Nella@i 
Cappella della Santiffima Nunziata, è la prefenta-@ 
zione al Tempio di Filippo Micheli . 

Contiguo alla medefima fi vede il Palazzo del 
Signor Duca Bonelli ancora imperfetto , del quale 
fu architetto il P, Paganello Domenicano. 


Dell’ Oratorio di S. Maria del Carmine alle tre 
Cannelle , e fua Confraternita. 


I quì andandofi alle tre Cannelle fi trova 1'O- 
ratorio della Confraternita di S.Maria del 
- Car 
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Carmine già eretta in S. Martino a’ Monti , come fi 
diffe , ma conofcendo i Fratelli , che la lontananza 
di quella Chiefa caufava molti difordini, fecero 
uivi l’anno 1605. da’ fondamenti un Oratorio af= 
ai comodo . 


Di S. Silveftro a Monte Cavallo è 


Alendo per la cordonata contigua alla cafa de’ 
Ab Signori Molara Romani , fi trova a man finiltra 
Ja Chiefa di S. Silvetro a Monte Cavallo. Era que- 
fta già Parocchia ; che Paolo IV. unì con quella de? 
$S.Apoftoli l’anno 1555. » Fu data quefta alli Padri 
della Religione Teatina,i quali con l’ajuto di perfo- 
ne pie accrebbero le loro abitazioni ; rinnovando 
Ja Chiefa con buone Cappelle, pitture; e foffit- 
‘to dorato in tempo di Gregorio XIII. Quefti Che» 
‘rici Regolari fanno quivi il loro Noviziato , avene 
‘do una buona Libreria, ed un Giardino ameno 
iper clauftrali. Le pitture della Cappella entrando 
‘in Chiefa fono di Gio: Battifta Novara; le due ifto- 
rie nell’altra di S.Maria Maddalena con i belli paefi 
di Polidoro , e di Maturino da Caravaggio , furo- 
no dipinte infieme con la volta, e facciata di fuori 
dal Cavalier d’Arpino ; la Natività del Signore nel- 
Ja terza è di Marcello Venufti, e le pitture della, 
volta fono di Raffaellino da Reggio; lAffunzione 
di M. V. nella Cappella de’ Signori Bandini archi» 
tettata da Onorio Longhi , fu dipinta fopra le lava- 
gne da Scipione Gaetani , che fece ancorali 12. A- 
poîtoli ; li quattro tondi ne’ peducci della Chpola 
feno 
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fono del famofo Domenichino , e le ftatue di S.Ma 
ria Maddalena , e di S. Gio: fono dell’ Algardi. 

Da i lati dell’ Altar Maggiore ftanno appei 
nel muro due Quadri, l’uno di S. Pietro, e l’altri 
di S. Paolo coloriti da Fra Bartolomeo di Savigna 
no ;11S Pietro però fu perfezionato da Raffaelle d 
Urbino . La prima volta dell’ Altar Maggiore coni 
tiene alcune pitture di Gio: Alberti dal Borgo, all 
tra volta dalla parte del Coro fu dipinto dal P.Mati 
teo Zuccolini Teatino , le figure però fono di Giolf 
feppe Agnelli da Soriento . Dall’ altra parte delli 
crociata vedefi dipinto S. Gaetano con altri Santi 
della Religione da Antonio da Meffina con orna@' 
menti del Soccolino , quella della feguente, ch 
ferve d’ornamento all’ Immagine di M. V. è di Gia 
cinto Geminiani , ed il refto della Cappella di Ced! 
fare Nebbia ; il Quadretto nella feguente è di Giad 
como Palma Veneziano ; ed il refto a frefco di A | 
vanzino Nucci infieme con la facciata di efa ; l’ul®! 
tima contiene il Quadro di S.Silveftro colorito cori 
il refto dallo fteffo Avanzino ; la pittura grande.fo- 
pra la porta è del Padre Cafelli , eccettuandone gli 
Angeli di fotto, che fono del P. Filippo Maria_s 
Galletti ambedue Cherici Regolari . Il Signore fra 
Dottori dipinto nella Libreria, e la moltiplicazione 
del pane alle Turbe efprelfe nel Refettorio fono 
opere di Biagio Botti. Rinchiudono li due Depofi- 
ti di marmo contigui alla porta primaria le ceneri 
‘ del Cardinal Guido Bentivogli celebre Letterato ; 
e di Profpero Farinaccio famofo Giureconfulto! 
Romano » 
Con- 
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Contiguo al defcritto giardino de’ Signori 
olonnefi veggonfi le Stalle Pontificie di ordine_s 
{tardo fra Tofcano , e Dorico divife in due, una 
periore , l’altra inferiore . La fuperiore è capace 
.Éli ottantafei cavalli, e l’inferiore di quarantadue. 
i afcende alla prima per due branchi di cordonata 
@n forma ovale , fornita, ed accompagnata di balu- 
ftrate ditravertino, falita la quale fi arriva fopra al 
i@ortile, da cui pertre ingrefli fi pala dentro la me- 
[Hefima ftalla. 
| L’ingreffo di mezzo formato da un grandiofo 

Dortone , è tutto eccellentemente ornato con fuoi 
ilaftri, e mezzi pilaftri , che ricorrono dalle par- 
i, orecchiato nel fefto con fua goccia fotto, es 
frontefpizio aperto , che regge una Cartella abbel- 
ita con fafcia doppia , in cui rimane intrecciato un 
eftone , che nafce da una Conchiglia, e dentrovi 
legge la feguente Ifcrizione : 


CLEMENS XII. P. M. 
PALATII QUIRINALIS BOVILE 
AB INNOCENTIO XIII. 
COEPTVM ABSOLVIT 
ANNO DOMINI MDCCXXX, 
PONTIF. I 


Sono in quefta eccellente fabbrica due ordini di 
‘fineftre con pilaftri fra l’una , e l’altra foftenuta da 
‘architrave. Le prime dell’appartamento maggiore 
fono con fua moftra fcorniciata, e fafcia, che le gira 
‘intorno. Le feconde fono ovate ad'ufo di mezzani- 
Tom.IL. Nn nl. 
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ni. Il piano rimane coftrutto con camere per abita- 
zioni de’cocchieri, ed altri affiltenti, alle quali fi 
afcende per fcale di dentro, e per 1° altra deftinate 
a parte per palfare alla grande ftanza della felleria. 

Sopra dell'ultimo ordine delle fine@re gira i 
cornicione con parapetto a foggia di ringhiera, es 
ne’pilaftrini,che rifpondono alli pilaftri di fotto,fo+ - 
no collocate le fue palle di rame. Alpari dell 
piazza è fituata la ftalla inferiore con alcune rimef: 
fe per comodo maggiore del Palazzo Pontificio ; 
dal lato finiftro di effa evvi piantato il Quartiere de 
foldati con corpo di guardie interiore alla fabbrica, 
e i fuoi portici efteriori per la ronda. Sono detti 
portici foftenuti da pilaftri bugnati, e menfole. che 
reggono l’architravata , il tutto di travertino, e re- 
{tano chiufi di cancellate di ferro di buon gufto . L 
fontuofità di quefto edifizio , oltre che forma u 
afpetto ben cofpicuo , ferve di ornamento alla mae+ 
ftofa piazza del Quirinale. Furono quefte ftalle_s 
principiate dalla S. M. d’Innocenzo XIII. , le quali 
effendo reftate imperfette per la di lui morte, Cle- 
mente XII. di fel. mem. le fece compire. 


ATF 


VI 


Delle 
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no. 


Delle Terme di Coftantino Magno è 


N EI fito del nobiliffimo Palazzo Mazzarino pos 

l fto ful Monte Quirinale,già fi vedevano mol» 

‘ti anni fono i veftigj delle vaghiflime Terme edifi- 
" Nnz cate 
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cate da Coftantino il Grande nella Regione Sefta| 
come afferifce il Nardini teftimonio di vifta nel call 

po 6s del 4. li quali furono fatti gittare a terra d 
Cardinal Borghefe nel Pontificato di Paolo V. col 
l’occafione della fabbrica dello fteffo Palazzo. 
Fra le rovine delle medefime fi ritrovò , fecon@l 
do l’aferzione del Marliani, la feguente memoria È 
Ù 

Petronius Perpenna 
Magnus Quadratianus V. C..& Inluftris Praf. Vrb 
Conftantinianas Thermas longa incuria & abolen 
da civilis vel potius fatalis cladis vaffatione ve 
hementer adfliétas ; ita ut agnitione fua ex omni 
parte perdita , defperationem cunétis reparationi 
‘‘adferrent; deputato ab Ampliffimo Ordine parvo 
fumptu, quantum publice patiebantur anguftia di 
ab extremo vindicavit occafu 3& provifione lar=® 
giffima in priftinam faciem fplendoremque re- 
ftituit. 


Dalla quale fi deduce chiaramente effer ivi ta- 
te le dette Terme , tanto maggiormente, che vi fi 
fcoperfero ancora tre belle Statue, cioè una dell’ac- 
cennato Coftantino , e due de’fuoi figliuoli Coftan- 
ftino, e Coltanzo, poi trafportate nel moderno 
Campidoglio . 

Fa menzione di effe Sefto. Aurelio nel fuo li- 
bro De Cafaribus, parlando di quefto Cefare : £ 
quo etiam poltea', Circus Maximus-excultismivifices 
atque ad lavandum inftitutum opus: ceteris Baud 
multo difpar . Stavano:quivi' liidue: grancavallivdi’ 

mar- 
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narmo fituati nella Piazza Quirinale, perciò chia- 
mata di Montecavallo . nò i 

Preffo alle Terme ftabilifce Ammiano nel 27. 
libro ; la cafa di Lampadio Prefetto di Roma + 

Seguendo il Nardini l'opinione di molti , fup- 
pone in quella parte del giardino Colonnefe , che 
‘rifguarda il Convento de? Frati de’ Santi Apoftoli , 
Pantichiffimo Vico de’Cornelj, dal quale principia= 
va l'Alta Semita. 

Li Bagni di Paolo Emilio, ftimati dalla mag- 
gior parte degli eruditi poco diftanti dalle Terme 
di Coftantino , cioè alle radici del Quirinale,fi pon- 
gono in dubbio dal Donati, e dal Nardini, per non 
efervi del fito loro prove molto concludenti . 

Leggevafi finalmente un tempo fa nella facciata 
i diuna cafa efiftente nelli contorni del Macello de? 
Corvi ;fpettante al già Cavalier Francefco Gualdi, 
la feguente ifcrizione , trafportata forfe dalle cele- 
bri rive delRubicone,dove ftimano alcuni effere fta+ 
ta pofta nel tempo , che Cefare pafsò con pericolo 
evidente della vita il detto fiume, proferendo quel» 
le coraggiofe parole: FACTA EST ALEA; e 
fembra quefta,confiderandofi la di lei lettura effere 
itato un Decreto fatto dal Popolo Romano, in cui 
fi proibifce a qualfivoglia forte di perfone militari 
il pafaggio di detto fiume, che fcorre vicino alla 
Città di Cefena ; fotto pena dell’ indignazione , cd 
inimicizia de’ Romani: 


Tom.II. Nn.3 Fuffu 
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Sufft mandatione . P. R. Cof. Imp. Trib. miles tyro 
. commilito, Manipularieve , Centurio , Turmarie= 
ve , Legionarieve armate ; quifquis es, hic fiftito 
vexillum finito ; arma deponito , nec citra amnem 
bunc Rubiconem, commeatum , dultum exerci 
tumve traducito; fî quis bujufce juffionis ergo $ 
adverfus pracepta ierit, feceritve , adjudicatu 
efto hoftis Pop. Rom. ac fi contra Patriam arm 
sulerit, facrofque Penates ex penetralibus 
afportaverit 
Sa Pogao Rs 
Sandtione Plebifciti  Senatufve Confulti; 
ultra hos fines, arma, ac figna proferre 
nemini liceat . ; 


Parla di quefto Decreto Aldo giuniore nella 
fua Ortografia ; e l’Agoftini nel Dialogo r1.la fti-. 
ma apocrifa . 
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dialantio aazzarino saggi Rofpigliof a Monte 
Cavallo + 
Vi Edefi quivi il Palazzo già de? Mazzarini , or2 
de’ Rofpigliofi , fabbricato da Scipione Card. 
Nn 4 Bor- 
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Borghefe con architettura di Flaminio Ponzio,Gio, 
Vafanzo , Carlo Maderno , e Sergio Venturi fopra 
le rovine delle Terme di Coftantino ; ora èac 
crefciuto di ornamenti,nel quale introduce un gra 
cortile circondato di murà , dove va efercitan- 
do la Nobiltà la Cavallerizza. Nella Galleria, che 
è fopra il belliffimo Giardino, dipinfe a frefco le 
nove Mufe Orazio Gentilefchi, e le profpettive_s 
Agoftino Taffi; i.pergolati, e paefi , éome anche la 
favola di Pfiche nell’altra Galleria fono lavori di 
Paolo Brilli, e Luigi Civoli. Fra le pitture è ce- 
lebratiffimo il carro dell’ Aurora dipinto da Guido 
Reni ; nel palazzo verfo' Monte Cavallo + Le due | 
cavalcate nel'fregio fono di Antonio Tempetta , ed | 
i paefi del fuddetto Brilli ; l'iftoria di Armida, che 
trova Rinaldo addormentato è del..Baglioni ; la | 
medefima nel !fuo carro è del Paffignani. 

Nell’ appartamento «principale tra moltiffimi. 
Quadri fono affai ftimati li12:Apottoli del Rubens, 
il fanciullo Gesù fra diverfi Angeli, che tengono 
diverfi ifromenti della Paffione dipinto dall’ Alba- 
pi: un Baccanale del Puffino; il Sanfone del Dome» 
nichino ; il S.Filippo Neri di Carlo Maratti , e il. 
ritratto grande di Clemente XI. fatto dal medefi- 
mo : oltre molti quadri del Caracci, di Guido, del 
Lanfranchi, del Cortona, e di altri lodati artefici. 


tema i Del 


PROSPETTO DELLA CONSVLTA 
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Del Palazzo della Confulta. 


D Efta la nuova fabbrica della Confulta in ifola 
tra il Palazzo Rofpigliofi, ed il Monaftero 
della Maddalena. S’innalza quetto fontuofo edificio 
Jin figura ditrapezio in forma piramidale con tutti 
gli quattro angoli irregolari. Si riparte la facciata 
principale in tre portoni fervendo quello di mezzo 
Sper | introduzione alla fcala e al gran cortile, 
Je gli altri due laterali per entrare ne’ corpi di 
guardia ; il deftro dei Cavalleggieri, e il finiftro 
delle Corazze, fopra dei ‘quali rimangono fituati 
falcuni trofei di marmo allufivi alle memorate guar- 
die. Girano d’intorno al fopraddetto edificio le 
feneftre del pian terreno, fopra le quali vengonoli 
fineftrini dei mezzanini, a quali fopraftano le fi- 
Ineftre del piano nobile , fopra del quale ricorro= 
Ino altri fineftrini dell’ ultimo mezzanino. Termi- 
na il piano nobile, e la facciata infieme un magnifi- 
co cornicione foftenuto dai fuoi medaglioni con 
conchiglia fopra , e rofa nel foffitto , e per ultimo 
‘compimento vien terminato il profpetto da ùna ba-. 
lauftrata fuperiore di travettini, in mezzo della 
quale fopravanza un parapetto piano dove rimane 
gentilmente collocata l’arme di Clemente XII. di 
fant. mem. foftenuta da due gran fitatue alate , 
che rapprefentaro due Fame, il tutto con ingegno- 
fo artificio ; ed invenzione del Signor Cavalier 
Fuga, effendofi in quefta nuova fabbrica aggiu- 
flati tutti i commodi neceffari, tanto per l’abita- 
zio- 


570 DESCRIZIONE DI ROMA 
zione dei Cavallegieri , e Corazze con le fue fall 
le, e comodo per li cavalli de’ fuddetti, ficco 
per li Segretarj de’ Brevi, e di Confulta , con li 
fue rimeffe per le carozze, ed ogni altro como 
do neceffario, ed opportuno per l'uno, el’ altre 
Segretario . 


Di S. Maria Maddalena a Monte Cavallo , € 
Suo Monaftero è 


A picciola Chiefa di S.Maria Maddalena a Mon 

te Cavallo pofta incontro al Palazzo Pontifî 

cio tiene anneffo un Monaftero di Monache Dome 

nicane , fondato unitamente con effa da Maddale 
na Orfini nobile Romana, che entrò la prima 

farvi profeflione l’anno 1581. fotto una più rigo.]] 

rofa difciplina di tutti gli altri Monafteri di que 

Ordine. - 


° Di S. Chiara delle Capuccine , e fuo Monaftero . 


S Egue la Chiefa, ed il Monaftero di S. Chiara) 
.delle Capuccine , alle quali la Principeffa_sl 
D. Giovanna d' Aragona donò nel 1575. il fito 
prefente, e l’ Archiconfraternita del SS. Croci- 
filo in S. Marcello mendicando per effe , fabricò 
loro con limofine raccolte , e con le fue la Chie- 
fa, eil Monaftero, nè manca di fare lo ftefo per 
mantenerle attualmente , come loro Protettrice , 
poichè quefte non folo non poffiedono cofa veru- 
na,ma nè meno fi lafciano vedere col vifo fcoperto a 
4 loro 
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ro parenti. Andrea Brugiotti libraro , € ftame 
tor Camerale quì fepolto, lafciò loro un legato 
rpetuo di 30. fcudi il mefe da pagarfi al forna- 
>, pertanto pane. Le pitture fuori della Porta 
n S. Francefco, e S.Chiara da i lati fono del 
Pavalier Roncalli , come ancora la coronazione 
i Maria Vergine fopra 1° Altar Maggiore , dove 
dipinto un Crocififfo da Marcello Venufti; il 
Srifo morto è di Giacomino del Conte , che di- 
infe nell’ Altare incontro il San Francefco di 
ff. 


Di S. Andrea al Noviziato de’ PP. Gefuiti è 


IU oltre è la Chiefa di S. Andrea del Novizia» 
il” todella Compagnia di Gesù, fatta edificare da 
i Principi Panfilj.con Ecco difegno del Bernini. La 
vedrete tutta fornita di belliffimi marmi con volta 
dorata, e ornata di figure fatte da Antonio Raggi; 
nell Altar Maggiore il quadro di S. Andrea è del 
Borgognone ; a deftra l’altra Cappella di S. Fran- 
cefco Saverio, fu dipinta dal Baciccio , € l’altra 
contigua da Giacinto Brandi . Incontro nell’ Altare 
di S. Stanislao Polacco , dove ripofa il fuo Corpo, 
il quadro fu dipinto egregiamente daCarlo Maratti. 
Nell ultimo Altare il quadro principale è di Ciro 
‘Ferri. Anneffa vi è una nobile Sagreftia . La Sta- 
tua del S. Stanislao nella Cappella interiore in atto 
di giacere infermo , è di Monsù le Grò. 
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Di S.Anna alle Quattro Fontane, 


Lla fteffa mano è l’ Ofpizio dei Carmelitani 

Scalzi di Spagna con la loro Chiefà dedicati 
a SS. Gioacchino, ed Anna; il quadro della Sama | 
ritana, che quì fi confervava ftimavafi originale del 
Barocci ; quello dei SS. Titolari nell’Altar Magi 
giore è di buona mano . ; I 
j 
A Ppreffo ritrovafi la Chiefa di S.Carlo dell 

Riformati Spagnoli del Rifcatto , fabbricata | 
con ingegnofo , e vago difegno del Borromini., 
& con generofe limofine del Cardinal Francefca 
Barberini Vicecancelliere . Un Crocififfo , con. 
altri Santi nella prima Cappelletta a mano deftra è 
di Ciufeppe Milanefe ; il quadro nell’ Altare con 
tiguo è di Gio: Domenico Perugino , come 1” all 
tro incontro ; la pittura dell’ Altar Maggiore, el 
la Nunziata fopra la porta della Chiefa fono operel 
del Mignardi Francefe $ la Madonna con Gesù nel 
quadro della Capelletta vicino alla maggiore è pit=Î 
tura del Romanelli ; l’ altro quadro nella Librerial 
è d’ Orazio Borgiani. 


DIS. Carlo. . 


Di S. Vitale. 


AI? altra parte di quel? ifola, cioè verfo la 
# Madonna de’ Monti, fi vede unita la molto 
7 di- 
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ivota Chiefa di S. Vitale ; vien poffeduta dai det- 
‘i PP. Gefuiti ; fu edificata in tempo di S. Inno- 
enzo I. del 416., e dedicata alli SS. Fratelli Ger- ° 
afio, e Protafio Martiri fiigliuoli di S. Vitale fe 
olto vivo per la fede di Crifto . Fu riftorata da 
ito IV. | anno 1475+5 reftò poi quefta abbando- 
ata, e minacciando rovina Clemente VIII. 1° ant- 
o 1595» l’unì alla vicina di S. Andrea del No- 
viziato ; l’altro riftoro notabile, fu delli mede- 
fimi Religiofi, mediante l° elemofine d’ Ifabella 
ella Rovere Principeffa di Bifignano . La facciata 
con il portico fu colorita da Gio: Battilta Fiamme- 
ri, che ancora da’ lati dell’Altar maggiore dipinte 
li due quadri ad olio»; le pitture della Tribuna 
con i due martirj de’ Santi nella parte inferiore , 
fono di Andrea Comodo; l’iftorie del Martirio 
di S. Vitale, che fono ne’ lati avanti la Tribuna » 
furono dipinti dal Ciampelli , 1° altre a frefco nelle 
pareti , fono di varj Profeffori; le porte della 
Chiefa compofte di noce intagliate meritano parti- 
colare offervazione . Quì ‘fi ditribuifce ogni Ve- 
nerdi il pane alli poveri dell'uno , e l’ altro fello , 
ed alli fanciulli la metà d’ un pane, effendo che 
Francefco Silla Gentiluomo della Marca lafciò un 
lesato di molti fcudi annui alli fuddetti Padri per 
tale effetto. 


Della 
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Tempio diQuirino = 


SENI 


mm 
Casa diFlay; 


Casa di Ponponio Aftfico 


Della Valle di Quirino , e del Tempio 
di Romolo. 
A Valle foggiacente alla fuddetta Chiefa fu 


detta di Quirino da un Tempio di Romolo 
eret- 
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rettoli l’anno.460. della fondazione diRoma,perche 
Siulio Proculo Senatore affai fcaltro , giurò in una 
oncione al Popolo , d° averlo egli fteffo vifto do- 
io la fua mancanza con afpetto fovrumano , e 
ivergli impofto , che diceffe a' fuoi Romani voler 
agli effer venerato ivi fotto quel nome, il quale 
srediceva ancora Ja gran Monarchia, che doveano 
5odere di tutto l’ univerfo . Plinio lib. 7. cap. ult. 
Fiferifce effervi ftato un orologio a Sole che fu il 
primo veduto in Roma, ed ancora riferifce elfer- 
vi conneffo al detto Tempio un belliffimo portico ; 
eravi d’ avanti una belliffima fcala di marmo bian- 
co, la quale oggi fi vede , benchè non più intera 
avanti la Chiefa d’ fraceli: vi ftettero per lungo 
tempo due Mirti, l° uno chiamato Patricio, l’al- 
tro Plebejo , li quali, come afferitce Plinio lib.15. 
cap. 29. fi vedevano floridi vicendevolmente, 0 
languenti fecondo, che fioriva, 0 andava mancan- 
do l'autorità, e potenza dei Nobili, e della Ple- 
be. Scrive Fulvio nel2., che ftava il Tempio fem- 
pre chiufo; per dimoftrare , che era incerto , fe 
Romolo foffe effettivamente fepolto in Roma, @ 
pure fe foife collocato tra le loro Deità. 
Ufcendo da quefta Chiefa, ed entrando nel-- 
lo ftradone di S. Maria Maggiore fi vede a mano 
manca un giardino , nel quale fu per la prima vol- 
ta feminato il fellero da un Greco di Scio, che ca- 
pitò in Roma nel Pontificato di Clemente VIII., e 
perciò fi chiama /’Orto del Greco . Il nome di Sel- 
lero congetturafi, che venga dai Selli Popoli d’Epi- 
ro in Grecia;o dalGreco ZixivorsSelinon Lat.Apium,, 
ch'è 
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ch° è un erba confimile al dir di Plinio . In Regn 
di Napoli chiamafi ecio. Ora è un deliziofo giar 
dino tenuto giù dal Cardinale Cibo. i 


Di S. Dionigi Areopagita , e di S. Paolo 
primo Eremita . 


Nita al fuddetto è la Chiefa di S. Dionigi 

Arecpagita fabbricata nel 1619. da alcun 
Frati Francefì della SS, Trinità del Rifcatto. Inol 
trandofi per la ftrada dritta verfo S.Maria Magd 
giore, refta fituata alla deftra la Capella, e 1’ an-} 
neffo Ofpizio dei Frati Eremiti di S. Paolo Ana. 
coreta ;i quali fono Ungheri,e Polacchi , non avens 
do quefti altra cafa in Roma. 


Di S. Maria della Sanità , e dell’ Ofpizio 
de’ Vefcovi Orientali. 


A Chiefa di.S. Maria della Sanità con l’ an 
neffo Ofpizio de’'Vefcovi Orientali fu vendut 
alla Congregazione di Propaganda Fide dalli Fra 
ti di S. Gio: di Dio, che quivi aveano un piccio- 
lo Ofpedale fabbricatovi dal 1584. La fuddetta_, 
Congregazione di Propaganda Fide , con l’ au- 
torità di Innocenzo XII. vs ftabilì il fuddetto Ofpi- 
zio per alcuni Miflionarj , e Vefcovi Orientali . 
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Di S. Norberto» 

T Ncontro vedefi il Collegio de’ Canonici Re- 
I golari Fiamminghi chiamati Premoftratenfi ifti- 
tuitida S. Norberto in Fiandra circa l’anno 1120. 
al cui nome è dedicata la prefente Chiefuola 
ieguono quetti la regola di S. Agoftino ; furono 
‘approvati da Califto II. , € da Onorio II. effendo 


venuti la prima volta in Roma nel 1626. 
Giardino Strozzi . 


Ontiguo almedefimo fi vede il bel giardino 
| già dei Signori Frangipani, e ora del Sig. 
Duca Strozzi, effendo riguardevole per amenità 
dei viali, e per lo numero delle piccole ftatue, € 
buffi aritichi, e moderni. 
Giardino Ghigi. 
\ 
e: deftra del medefimo uftendo fi trova 
Paltro Giardino del Signor Principe Ghigi 
affai deliziofo. Fu principiato dall’ Abate Salvetti, 
e fu abbellito in così vaga forma dal già Cardinal 
| Ghigi, che l’ ebbe per legato ; effendo circonda- 
to da fpalliere d’aranci, da vafi di agrumi con.3 
bella fonte nel mezzo,e con ripartimenti arricchiti di 
fiori più rari . Nel bofco delli allori fi fa vedere un 
bel Romitorio ; trovafi dall’ altra parte un ameno 
gabinetto di verdure, contenendo una ftatua nobi- 
Tom.Il, (0%o) lil 
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liffima d’ una Donna al naturale, con altre quattrot] 
Nel veftibolo del Palazzino vedefi un ferpent 
confervato alfai bene , e le tefte di molti anima 
li. Salendofi fopra offervafi un abito tutto compo 
ito di varie piume d’ ucelli , ed in un camerino@, 
moltiffimi lavori d’ avorio in piccolo. Contiene Ì 
grand appartamento fei camere ornate con difegni,) 
miniature, e pitture affai rare: fono dentro il fe- 
condo alcuni letti turchefchi , arme ricche di gioje 
ed abiti diver, ed in un altro gabinetto fi offer=! 
vano conchiglie, perle , coralli, pefci, uomini; 
impietriti, offa di giganti, pelli umane, ambre 
calamite, e minerali diverfi. Richiede una partico- 
lare offervazione il cadavere d’ una Regina dell’ 
Egitto confervato a meraviglia fra molte fafce, e | 
pitture. Formano un mufeo nobiliflimo idoli di-! 
verfi fcolpiti in'varie pietre fine, e metalli, come 
ancora moltiffimi camei , belli ritratti fcolpiti in. 
gemme , una ferie copiofa di medaglie , e monete 
antiche , una quantità di tazze formate con offa di | 
varj animali, e altre tazze dipinte da Ratfaelle_s | 
d’ Urbino. | 


Villa Montalto. 


Ccupa la parte Meridionale della gran piaz- 
O za di Termini la principaliffima Villa Mon-. 
talto Peretti venduta nel 1695. dalli Signori Savei- 
li al Signor Cardinal Gio: Francefeo Negroni. | 
Fu quefta principiata da Sifto V. mentre ancora» 


era Cardinale, e abbellita, e ampliata nel di lui Pon» 
tifi- 
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ificato , a tal fegno, che ora contiene due miglia 
i giro ; circondata da forti muraglie con un bel 
Palazzo unito al portone primario . Vi fono diver- 
fi baffirilievi, e molte ftatue antiche, fra le quali 
fono fingolari la ftatua di Augufto , e*quella di 
Cincinnato. A il giardino diverfi compartimenti di 
fiori, ed alcuni viali di ciprefli lunghiffimi, ador- 
nati con ftatue, e particolarmente d° un Nettuno 
fcolpito dal Cavalier Bernini; la frequenza de’ bo- 
fchetti, agrumi, fontane , laghi-, e varj giuochi 
d’ acqua dimoftrano la regia. magnificenza dell’ ac- 
cennata Villa . po 3 

Ufcendofi dunque dall’ altro portone della s 
medefima verfo Termini , fi ravvifano alla finitra 
li nuovi Granari fatti edificare da Clemente XI. fo- 
pra le ruine delle Terme Diocleziane + 


Oo z Del- 
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A 


Delle Terme Diocleziane è 
E famofiffime Terme Diocleziane edificate da 
quefto crudeliffimo Tiranno , nella Regione 
felta , con indicibile magnificenza, e con l’ indu- 
2 ftria 
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ria laboriofa , diquaranta mila Santi Martiri, era» 
jo così fmifurate , che abbracciavano un fito va- 
tiflimo , parte del quale prefentemente, con al- 
terazione dell’ antico vocabolo, chiamafi Termini è 

Per dimoftrare brevemente la loro ampiezza s 
foggiungeremo , che dentro al recinto loro , vedefi 
oggila Chiefa, il Monaftero, e Giardino fpaziofo 
‘dei Monaci di S. Bernardo ; 1’ altra gran Chiefa, 
il Monaftero,e la vigna molto ampla dei PadriCer- 
| tofini; due grandiflime piazze , li vafti granari della 
| Camera Pontificia, le maeftofe fontane di Termini 
con altre vigne, e cafe diverfe. 

La Chiefa dunque di S. Bernardo era già uno 
dei Calidarii fpettanti alle medefime ; un altro ve- 
| defi giuftamente al finiltro lato entrando , nei gra- 
naj fatti edificare dal Sommo Pontefice ClementeXI. 
Si fcorge ilterzo verfo l’ argine di Tullio ; un’ al- 
tro fe ne vede nel mezzo di quella gran Piazza, 
cioè nella facciata del moderno Tempio dedicato 
alla Regina degli Angeli dove già fu, la fuper- 
ba Pinacotheca ; nella quale fi ammiravano le ope- 
re più rare, ed infieme alcune più famofe fculture , 
e ftatue di quei fecoli. Contenevano moltiffimi 
portici, come ancora varie fcuole di fcienze , di 
fcherma, di fuono , ed altre confimili arti cavalle- 
refche. Erano finalmente affai numerofi nelle Dio- 
cleziane i Notatorj, ed i luoghi deftinati per la- 
varfi giungevano al numero di tre mila, come fi 
può pienamente offervare nella Ginnaffica del Mer- 
curiale ; dovendofi quefte con gran ragione chia- 
mare un portentofo compendio dei divertimenti, 
Tom. IL. Oo 3 efer- 
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efercizi, e ftudj , che feparatamente facevanfi nel 
Città di Roma. i 

Narra Vopifco in Probo, che per dare il comi 
pimento maggiore alle comodità , ed infieme! 
alle delizie delle medefime Terme, vi fu trafpo 
tata la Libreria 7/pia dal Foro Trajano. 

Trattando di quefte nella fua Roma il Donati; 
siferifce le feguenti ifcrizioni rimafe imperfette, 
già ivi anticamente collocate ; | 


D. D. N; N; G AVREL. VALER: 
DIOCLEZIANYS 
Et M. Aurel. Valer. Maximianus 
Invilti Seniores Augg. Patres 
Impp. & Caf. PP 


D. D. N; N; FL. VALER, CONSTANTIVS 
Et 


Galer. Valer. Maximianus 
Nobili/fimi Cafares 
F. F.svoso 
Thermas felices a Diocletiano coeptas 
«Aedificiîs - 
Pro tanti operis magnitudine 
Omni cultu jam perfettas 
Numini ejus 
Confecrarunt » 


Significando la prima delle medefime ifcrizio® 
ni, cre Diocleziano , e Maffimiano, ereffero la 
mo- 
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nole prodigiofa delle Terme fuddette ; e dimo 
rando la feconda che le medefime , effendo già 
ate perfezionate con magnificenza Impareggia- 
bile, furono da Coftanzo, e Maflimino , dedicate 
all accennato Diocleziano 

> Il Marlianial cap. 21. del 4. lib. afferifce ha- 
tilverle edificate li menzionati Cefari ; ed haverle» 
fucceffivamente adornate , e dedicate al Popolo 
Romano Coftanzo , e Maffimino figliuoli di Dio= 
cleziano . 


Di S. Maria degli Angioli alle Terme 
Diocleziane è 
x 
TA Chiefa di S. Maria degli Angioli officiata da’ 
f Monaci Certofini,che vi hanno fpaziofo Con 
i vento,conceffa loro dal Pontefice Pio IV.reftituen= 
‘dole l’antico titolo Cardinalizio, fu riftorata in di- 
verfi tempi nella nobil forma prefente; Grego- 
zio XIII. la fece aggiuftare con il pavimento., Si» 
fto V. le dilatò la piazza d’avanti, ed aperfe al fian- 
co finiftro della medefima un lungo ftradone , che 
termina alla Porta di S.Lorenzo. Nelli anni traf= 
corfi il Cardinal Bichi Titolare, e il Padre Alef- 
‘ fandro Montecatini allora Procuratore la fecero 
nuovamente riftorare . Michel’Angelo Bonarroti 
la ridu@fe in forma di Croce Greca, effendovi nelle 
cantonate otto fmifurate colonne tutte intiere di 
granito antico . Il quadro del Crocifilfo all’entrare. 
con S.Girolamo ad olio,e le pitturede’mifterj della 
Paffione ne” lati, e nella volta fono opere di Giaco-=. 
“e Oo 4 mo 
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mo Rocca Romano. Il S.Brunone dentro la feguent 
Cappella è buona pittura ; la B. V. con diverfi San 
ti, e Sante fu dipinta nell’ ultima dal Baglioni. L 
Tribuna dell’Altar Maggiore è opera di Monsù Da 
niele ; le pitture della Cappella, che fiegue, fono diffi 
Enrigo Fiammingo, e Giulio Piacentino ; il qua-@l 
dro però con il Bambino corteggiato dagli Angio- @ 
li è di Domenico da Modena; nella penultima il 
quadro del Signore , che dà le chiavi a S. Pietro, 
è opera celebre del Muziano. Tutte le pitture nell? 
ultima dedicata alla Maddalena fono di Enrico fud- 
detto:la gran Cappella incontro la porta laterale fu 
terminata nel fine del Ponteficato d’Innocenzo XII. 
con difegno del Cavalier Carlo Maratti, pofto in 
efecuzione da Sebaftiano Cipriani , il cui quadro è. 
pittura di Gio: Odazj Romano ; li quattro Evange-. 
lifti nella volta fono di Andrea Procaccini. Vedefi 
nel pavimento della medefima la Linea Meridiana. 
ivi fatta con gran diligenza , da Monfignor Bian- 
chini dotto, e pio Prelato . 

Ripofano in quefto gran Tempio le ceneri de?, 
Cardinali Pietro Paolo Parifio Cofentino , e Frane 
cefco Alciato , ed ancora quelle di Salvator Rofa 
Pittore, e Poeta Napoletano, che vi ha ilfuo fe- 
polcro , incontro al quale fi vede il depofito del 
menzionato Maratti Pittore, fatto con fuo difegno. 
Il Monaftero contiguo è fingolariflimo fra gli altri 
di Roma perla fua vaftità , e pulizia, effendovi un 
clauftro adornato di cento colonne di travertino , 
con alcuni corridori di fopra lunghiflimi , ed affai 
ben coperti , ed adornati con belle ftampe. 

Ve 


t 
: 
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Vedendofi uniti al deftro lato della Chiefa già 
efcritta li pubblici granaj Pontificj fabbricati con 
rdine di Gregorio XIII. accrefciuti da Paolo V., e 
Urbano Ottavo , e la bella ftrada Pia eretta das. 
Pio Quarto con architettura del Bonarroti. Quefta 
‘@®Porta ricevette il fuo nome dal Pontefice, che la 
fece riftorare . E° detta ancora di S. Agnefe per la 
Chiefa fuori della detta Porta un miglio diftante , 
dedicata a quefta Santa Martire ; poichè anticamen- 
Ute la medefima Porta, o almeno quella ; che nel 
fimuro più vecchio era poco lungi,fi raccoglie effere 
ff ftata l’antica Porta Nomentana dalla diritta via ver- 
fo Nomento , oggi detto Lamentana . 

Contigua a quefta Porta fi trova la Villa Co- 
ftaguti affai nobile per le fue curiofità . Ufcendo 
‘dalla medefima Porta, fi ammira la Villa, e nobi- 
lifimo Palazzo della Famiglia Patrizia fattovi innal- 
zare dal Card. Gio: Patrizj con architettura di Se- 
 baltiano Cipriani. 


Di S. Agnefe fuori dî Porta Pia. 


porto il viaggio fi trova la Chiefa di 
S. Agnefe tenuta da’ Canonici Regolari di 
S. Salvatore . Dimorarono quivi affai lungo tem- 
po alcune Monache Benedettine, che furono da 
Giulio II. in occafione delle Guerre d’Italia trasfe- 
rite dentro della Città . Onorio I. adornò con pittu- 
re di mofaico la Tribuna, e fopra l’Altar Maggio- 
re innalzò un Ciborio di ottone dorato,il quale ef- 
fendo andato in rovina,L'aole V. vi fece eiitone 
dat 
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l’altro moderno compofto di marmo, e foftenut 
da quattro colonne di porfido,aggiungendovi Al 
tare adornato di pietre preziofe , dentro il quale 
ripofa il Corpo deila Santa, la cui ftatua fu forma: 
ta di alabaftro , e bronzo dorato dal Franciofini 
1] Cardinale Aleffandro de’ Medici rifforò nel 1600 
il Monaftero anneffo , e fece altri miglioramenti di 
confiderazione. Dalla parte della Tribuna vi fi cal 
per 32. gradini ; le colonne di marmo , che foften-, 
gono gli archi fono 26» n | 

i 
i) 
: 


Di S. Coffanza fuori di Porta Pia. 


Ppreffo quefta è l’altra Chiefa di S. Coftanza_s' 

à foltenuta da un doppio giro di colonne dif-. 
potte in forma sferica ; uno de? più antichi , e-vaghi 4 
Tempj di Roma. Molti Antiquarj vogliono , che_s 
quefto foffe il Tempio di Bacco. Sono in queftas. 
Chiefa i Corpi della detta S. Coftanza , e delle San». 
te Attica ,e Artemia, con altre Sagre Reliquie. 


Del 
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Villa diFae 


Del Tempio di Nenia,di Bacco, del Campo di Faontes 
del Campo della Cuftodia, e dell’Ippodromo + 


Uori della Porta Pia, ovvero di Santa Agne- 
d' fe, oltre il Sacello della Dea Nenia , ches 
‘è È «a era 
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era venerata, come fautrice de’ funerali: con v 
ci lamentevoli pazzamente invocavano alcune. 
donne mercenarie, chiamate in latino Prefice, nel 
accompagnare alla fepoltura li cadaveri de’ cittadi 
ni defonti, e particolarmente di quelli, che non__ 
avevano parenti, cantando gli encomj de’ medefimi. 
al fuono flebile di alcuni flauti : vi fu pariment 
un Tempio di Bacco , il quale ancora oggi fi ve- 
de in piedi un miglio lontano dalla fuddetta 4 
Porta, dipoi cangiato in Chiefa dalla Santa Vergi 
ne Coftanza. La di lui forma è rotonda, con le co- 
lonne duplicate di granito, talmente difpofte , c 
foftengono la fabbrica di tutto l’edificio, dentro i 
quale in varj compartimenti fi vedono lavori di mo: 
faico ; ed un maravigliofo fepolero di porfido,fcol-4 
pito con uve, vite , e diverfe altre infegne di queto 
Dio , effendo perciò volgarmente chiamato, e cre 
duto il fepolcro di effo Bacco . } 
Il Nardini però al cap. 4. del 4. libro contra: 
dice ad una fimile opinione , benchè affai comune È 
apportando l’autorità di Anaftafio Bibliotecario nel= 
la vita di S.Silveftro, che fuppone effere ftato edifi- 
cato il detto Tempio da Coftantino Magno , per un 
funtuofo Battiftero delle due Coftanze Augufte, 
cioè della forella , e della figliuola del medefimo 
Regnante ( nella medefima forma, e architettura» 
dell’ altro primo Battifterio Lateranenfe ) le quali 
furono ivi battezzate, e collocate dopo morte in 
quel nobiliffimo fepolero . 
Appreffo all’ accennato Tempio fi vedono le 
rovine di una gran mole ; ftimate le veftigj di un. 
an- 


N [ 


a 
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tico Ippodromo, cioè di uno di quelli luoghi, 
ibbricati per gli efercizj cavallerefchi,e per lo cor- 
> de’ cavalli. 

i Fra la Via Nomentana , e la Salaria era la 
illa di Faonte, Liberto di Nerone, dove quell’ 
impio Principe , già dichiarato nemico del Senato 
W&omano , vilmente fi uccife, come già fi narrò. 

, Il Campo della Cuffodia , così detto, perchè 
fvi alloggiavano i foldati della guardia di Diocle- 
giano , fu in quefti contorni , il quale era di figura 
uadrata, e cinto di mura + 


= 


Fonta- | 
sz 


=== 


Fontanone a Termini < 
R formndos nella piazza di Termini, fi vede la 


Fontana fatta fare da Sifto V. s che con molta 
generofità fece condurre dal Campo di Colonna; 


do- 
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ove già era il Fonte di Agrippa un groffo capo di 
ficqua per lo fpazio di 22. miglia con lunghiflimi 
acquedotti , dandole il fuo primo nome di Feli- 
Ifce . Quì dunque ereffe per l’ifteffa un edificio nobi- 

liffimo compolto di travertini , e buoni marmi con 
architettura del Cavalier Domenico Fontana. Sono 
in effo tre archi , quello di mezzo contiene la fta- 
tua di Mosè, che dalle pietre fa prodigiofaniente 
fcaturire le acque , che fgorgano in belliffime con- 
che parimente di marmo; nell’ eftremità delle quali 
ftanno proftrati quattro leoni, che gittano l’acqua 
dalle loro fauci , due de’ quali fono di porfido 
bianco , e l’altri due di granito orientale , o fia mar- 
mo negro; nell’ arco della mano deftra vedefi fcol- 
pito il Sacerdote Aron , che conduce il popolo 
Ebreo a guftare la fonte nel Deferto ; nel finiftro fi 
vede l’iltoria di Gedeone , che guidando l’efercito 
fimilmente a riftorarfi coll’ acque fa fcelta de’ fuoi 
foldati. Il Mosè è opera di Profpero Brefciano. 
Fece condurre il medefimo Pontefice con molta 
fpefa l’acqua ifteffa dal Monte Quirinale ; nel Pin- 
cio, e nel Campidoglio . 


Di S. Bernardo alle Terme Diocleziane è 


No de* Torrioni, ovvero Calidarj che già eb- 
bero le Terme Diocleziane reftato folamente 
intiero nel 1598.fu‘cangiato in una bella Chiefa ro- 
| tonda da Caterina Sforza Conteffa di S.Fiora,che la 
| dedicò a S.BernardoAbate di Chiaravalle.Principiò ‘ 
 fimilmente il Convento per i di lui Monaci Rifor= 
mati, 
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mati, li quali terminarono col beneficio del tempol 
e delle limofine la fabbrica di effo. E’ quì fepoltel 
alla mano finiftra dell’altar maggiore il Venerabil 
le Fra Gio: Barrerio Abate Furienfe di Tolofa Ri | 
formatore dell'Ordine, e nel mezzo del Coro dai 
lui ritorato , è fepolto il Cardinale Gio: Bona dill 
Morreale in Piemonte. I due Quadri grandi ad olie 
pofti nelli altari laterali fono opere di Tommafa 
Laoreti, e le 8. grandi ftatue di ftucco nelle nicchie 
fono lafori di Camillo Mariani da Vicenza, la Stasl 
tua di S.Francefco nella fua Cappella con altre3 
{culture è lavoro di Giacomo Antonio Fancelli . Le! 
anticaglie, che nell’ orto del Monaftero fi veggonoy 
fono veltigj delle fuddette Terme. La ii ivi 
efiltente è dedicata a S. Caterina V.e M. 


Di S. Cajo. 


Egue la Chiefa di S.Cajo, riftorata da’ fonda! 

menti da Urbano VIII., effendo quefta già ftae 
ta cafa paterna del detto Santo Pontefice Martire»| 
avendovi collocate le di lui Reliquie fotto 1’ altat 
maggiore ; il quadro del quale è di Gio: Battifta 
Speranza, quello di S. Bernardo a mano deftra è 
del Camaffei, e l’altro incontro della Maddalena è 
del Balaffi . E° poffeduta dalle Monache della Santifs | 
fima Incarnazione ; alle quali fu conceffa da Alefe. 
fandro VII. | 


Chiefa 
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Chiefa dell’Incarnazione, e fuo Monaftero. 


Uì anticamente era una Chiefuola dedicata all’, 
i Annunciazione della B.V.M. con un Ofpizio 
de’ Frati Romiti , chiamati li Servi di Maria di Mon= 


to Brandi. 
Di S.Terefa, e Suo Monaftero + 


N appreffo vedefi il Monaftero , e Chiefa di 
| S. Tetefa eretto dalla Signora Caterina Cefîs » 
figliuola del Duca di Aquafparta, € già moglie del 
Marchefe della Rovere, dove rifiedono le Monache 


dell’Itituto dell'Ordine Riformato Carmelitane e 


Tom.II. Pp Del 
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Del Palazzo Albani. 
bd. contiguo al detto Monaftero ful ca- 
pocroce delle quattro Fontane è il fontuofo 
Palazzo della Famiglia Albani ; nel fuo fpaziofo 
Cor- 


QUE 
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Cortile vi fono molte ifcrizioni , e baffirilievi anti= 
chi, c fimilmente per le fcale ; li fuoi appartamenti 
fono adobbati di nobiliffimi apparati, con gli ftipiti 
delle fue porte adornati di giallo antico, vedendofi 
‘nelli medcfimi una ferie numerofiflima di quadri 
infigni, con la fua Galleria dipinta da Paolo di Pia- 
cenza, ed in oltre una copiofiffima Libreria di 25» 
mila volumi in circa , di molta ftima, e {pecialmente 
per una ferie di varj Tomi ftimatiffimi di difegni 
illuminati del già Commendatore del Pozzo, les 
volte del nobile appartamento furono dipinte da 
| Niccolò dell’ Abecci. ‘ 


Pp2 Degli 
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Degli antichi Acquedotti è loro Defcrizionei è 
primieramente dell'Acqua Claudia . 
R Iconofce , ed efaggera nel 3.lib. Dionigi l’am= 


piezza, e magnificenza del Romano ie 
tei o dalla 


x 
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dalla vaftità , e frequenza delle Vie, Cloache, ed 
cquedotti di Roma ; effendofi quefti particolar- 
‘mente fabbricati con edificj maravigliofi, e quafi 
perpetui ; poichè refilterono alla forza delle acque, 
le quali a guifa di groffi torrenti, per lo corfo con- 
tinuato di moltiffimi fecoli , pafavano fopra gli ar- 
chi de’ medefimi , dentro la Città . 
Gli Acquedotti antichi furono quattordici ; de 
iquali pochi veftigj, e notizie a noi fono rimafte + 
L’altezza di molti di efli era tale fecondo Proco- 
| pio ,che vi poteva paffare un uomo a cavallo : per- 
ciò dubitando Belifario , che alcuni de’Goti non fi 
introduceffero con il comodo di effi dentro Roma, 
da loro affediata, li munì opportunamente di fab- 

 briche , e di guardie ; tanto più, che gl’inimici ave- 
vano già divertite tutte le acque; per mancanza» 
delle quali non potendofi più macinare il frumento, 
inventò allora il detto Belifario , ovvero di nuovo 
reftituì l’ufo de’ molini nel Tevere, come fi legge 
nel cap.18. del 3. lib. del Donati. 

Parendo dunque a Caligola fucceffore di Ti- 
berio ( tanto per l’ufo comune , quanto per il parti- 
colare ) non effere baftanti alla Città di Romali fet- 
te condotti di acqua , che già vi erano ; nel fecondo 
anno del fuo Imperio ne principiò due altri, che 
poi da Claudio Imperadore furono perfezionati; 
l'uno de? quali , ancorchè dal Fonte Ceruleo, e dal 
Fonte Carzio aveffe principio , volle nondimeno , 
che l’acqua dal fuo nome foffe chiamata Claudia ; la 

. cui bontà andava quafi del pari con l’acqua Marzia. 
L’acqua dell’ altro volle che fi chiamalfe Ariene_s 
| Tomei, Dog N10- 
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Nuovo ; ciò fece Claudio , perchè venendo in quel 
tempo dal medefimo fiume Aniene, oggi detto il 
Teverone , due acque nella Città, fi poteffe facil- 
mente diftinguere la fua dall’altra, e come que’ac- 
qua Claudia prefe il nome di Aniene Nuovo , così 
l’altra fu chiamata Aniene Vecchio . Quefti due Ac- 
quedotti furono li più belli di Roma, e fuperarono | 
tutti gli altri di altezza. Cominciava il condotto @ 
dell’acqua Claudia nella via di Subiaco , lontano da 
Roma trentotto miglia, fecondo Frontino. Quelto 
è quell’ifteflo acquedotto , che paffando perla Por- 
ta Maggiore, e per la piazza Lateranenfe, continua 
prefentemente interrotto , fino alla Chiefa delli 
SS. Giovanni, e Paolo ; dove dividendofi antica- 
mente in due parti ; l’una andava ful monte Palati- 
no , e l’altra nell’ Aventino ; ed ivi fi difribuivano 
inufo pubblico , e privato. Avea queft’ acquedotto 
novantadue ricettacoli. Che fia l’ ilteffo che palla 
per Porta Maggiore,ne fanno fede l’ifcrizioni fcol- 
pite fopra di effa, le quali dimoftrano l’Autore, e li 
Riftauratori del medefimo, cioè : 


TI. Claudius Drufî F. Cefar Augufus Germanicus 
Pontif. Maxim. Tribunicia Poteftate XII. Cof. V. 
Imperator XXVII Pater Patria Aquas Claudiam 
ex fontibns, qui vocabantur Ceruleus , & Curtius 
a Milliario XXXVIII item Anienem Novum a 
Milliario XLII fua impenfa in Vrbem producen- 

das curavit è 


Imp. 
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Imp. Cefar Velpafianus Aug. Pontif.Max. Trib.Pot. 
II. Imp. VII. Cof. III. defeg. IN. PP. Aquas Cur- 
tiam & Carulcam produbtas a Divo Claudio, & 
poRea intermiffas dilapfafgue per annos novene 

Sua impenfa Vrbi reftituit » 


Imp.T. Caf. Divi Fil. Velpafianus Augufus Ponti- 
fex Maximus Tribunic. Poteftate X: Imperator 
XVII. Pater Patria Cerifor Cof. VIII. Aquas Cur- 
tiam & Caruleam perduttas a Divo Claudio, & 
poftea a Divo Ve/pafiano Patre fuo Vrbi reftitu- 
tas cum a capite aquarum @ folo vetuftate dila- 
ple effent nova forma reducendas fua impenfas 

curavit x 
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Dell'Acqua Vergine, ora detta di Trevi, dell'Appia, 
Tepula, Marzia, Giulia, Alfietina, ed altre . 


Bbero già la prima cura dell’acque , e de’ loro 
acquedotti li Cenfori , dalli quali furono fuc- 
cefli- 


be 
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ceffivamente iftituiti li Curatori, con affegnargli 
due groffe famiglie di operarj provvifionati dal Fi- 
fco, e dall’Erario pubblico : quefti fi dividevano in 

Fabri, in Silicarj, Copritori , Fonditori, ed altri 
miniftri . Una delle accennate famiglie fu creata da 

| Marco Agrippa, prima Edile , e poi Confolare , e 

| perpetua Curatrice delle acque; la medefima chia- | 
mavafi Pubblica ,ed era compofta di quattrocento 
feffanta miniftri ; L'altra fu creata da Claudio Im- 

| peradore, e perciò chiamavafi di Cefare ; la quale» 

| conteneva il numero di dugento quaranta uomini. 

I Agrippa dunque fuddetto conduffe con altre» 
molte l’acqua Zergine ( chiamata volgarmente di 
Trevi ) nell’anno quarto del terzo fuo Confolato » 
cioè nel 735. di Roma. ; 

Plinio nel 3. del 31. dice, che egli la prefe 
otto miglia lontano dalla Città , vicino al Rivo Er- 
culaneo, dacui difcoftandofi la medefima, ottenne il 
nome di Vergine; il qual nome Caffiodoro nella 6» 
epiftola del 7. lib. attribuifce alla di lei purità,, non 
mefcolandofi con altri rivi, 0 acque; benchè Fron- 
tino lo derivi da una Donzella ; che fcoprì la detta 
forgente ad alcuni foldati Romani, la quale fcaturi- 
{ce nella Tenuta di S. Maria Maggiore , detta Salo- 
ne, lontana miglia otto in circa, in conformità di 
ciò, che dice Plinio fopraccitato . Da Salone palla 
l’acqua Vergine per un? altra Tenuta, chiamata Boc- 
ca di Leone , e giunta preffo del Ponte Lamentano 
piega alla finiftra, non verfo la: Porta Pinciana, co- 
me altri credono , ma fecondando ( come afferifce il 
Nardini ) il declivio del monte verfo la vigna di 

Papa 


60° DESCRIZIONE DI ROMA 

Papa Giulio, ed entrando in Roma preffo Mur 
torto, va per le radici del Pincio fin fotto gli orti 
della SS. Trinità de’ Monti. Ivi fi divide in due ra 
mi di condotto pur antico, l’uno fi ftende verfo I 
ftrada perciò chiamata de’ Condotti, e l’altra verf 
Fontana di Trevi; iquali due rami fomminiftravan 
atutto l'antico piano del Campo Marzo acque ab- 
bondanti, avendo Agrippa fatto condurre con mol- 
ta fua fpefa l’acqua fuddetta (dopo il fiuo terzo Con- 
folato , fecondo Frontino ) per compiacere al fuo 
Eroe, volle denominarla «Augufta, delche tanto fi 
compiacque Augufto , che effendo ftato fupplicato 
dal Popolo in un anno penuriofo di uve, che lo fa- 
cele provvedere di vini neceflarj, giocondamente 
gli rifpofe, che la provvifione fatta da Agrippa do- 
vea fottrarlo dal timore di morire di fete. Furono 
gli Acquedotti della medefima riedificati da Clau- 
dio , come fi legge nell’ifcrizione feguente, portata 
dal Marliani ( e parimente da” Sommi Pontefici, co- 
me fi è detto. ) 


TI Claudius Drufî F. Cefar Auguftus Germanicus 
Pontifex Maximus Trib. Poteft. V. Imperat. XI. 
P.P. Cof. Defign. II Arcus Duttus Aqua Vir- 
ginis difturbatos per C. Cafarem a fundamentis 

noves fecit ac reftituit. 


L’accennato Marco Agrippa nel tempo della 
fua Edilità , oltre di aver condotto 1 acqua Ver- 
gine, formò in Roma fettecento laghi , fabbricò 
cento cinque fontane, erefle cento trenta caftelli 

per 
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per ufo delle acque, ed adornò tutte quefte fab= 
briche fontuofe con trecento ftatue, parte di bron- 
zo , e parte di marmo ; come ancora le abbellì 
di quattrocento colonne fimilmente di marmo nel 
breviffimo fpazio di un anno folo. Così infegna 
Plinio al lib.36. cap.15. e Dionigi nel 5 4. conchiu- 
‘dendo perciò Frontino al 1. lib. che il numero delle 
‘antiche fonti, era innumerabile . 

Stima il Donati, che il moderno fito dell’ ac- 
‘qua Vergine fia l’ifteffo dell’antico , cioè vicino 
alli septi del Campo Marzo. 

Suppongono alcuni, che nel fito, dove fi pren- 
de l’acqua Felice ( condotta dal Pontefice Sifto V. 
in Roma l’anno 1587. per ufo delle fue nobiliffime 
Fontane alle Terme) cioè nel campo detta di Co- 
lonna , lontano venti miglia in circa dalla Città, fof- 
fe anticamente un lago chiamato di Futurza , gio» 
vevole a molte forti d’infermità ; ma quefto lago fu 
propriamente alle radici del Palatino , come fi dif- 
fe , preffo la Chiefa di S. Giorgio. Oggi non fe ne 
vede veftigio alcuno , perchè efendofi ripieno, ed 
innalzato il terreno , l’acqua è rimafta fotterra; pe 
rò fi rende anche probabile, che la medefima con 
le acque della Cloaca Maffima confondendofi, cor- 
ra prefentemente nel Tevere . 

L’Appia fu condotta da Appio Claudio , co- 
gnominato il Cieco (effendo egli eletto Cenfore_s 
Panno 442. di Roma; nel qual tempo felciò ancora 
la celebre Via Appia ) Nafceva quefta nel Campo 
Luculliano , vicino alla Via Preneftina , in diffanza 
di fette, ovvero otto miglia; ed entrava in Roma 

_ pref 
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preffo la porta Capena ; oggi detta di S, Sebaftiano. 
fopra la quale paffando, rendevala umida: onde è 
che Giovenale bagnata, e Marziale piovofa la di 
cono . Quindi nella Valle tra l’Aventino , e’l Celio 
trapafando , perveniva alla Scuola Greca; dove ] 
contrada detta le Saline (che terminava alla Port 
Trigemina ) avea il fuo principio. | 

La Tepula , lungo tempo dopo ,- cioè nell’ an 
no di Roma 628. fu condotta da Cajo Servilio , 
da Lucio Cafsio Longino Cenfori. Si componeva! 
ja medefima, fecondo Frontino, da molte vene, che 
fcaturivano in una parte della Via Latina undici mi- 
glia lontano; e nel tempo di Agrippa fu unita con 
la Giulia. 

La Marzia fu appreffo condotta da Quinto 
Marzio , cognominato il Re, nel tempo della fua 
Pretura. Strabone la crede nata dal Lago Fucino , 
oggi detto di Celano , e Frontino la fuppone prin- 
cipiata nella Via Valeria, trentatre miglia lungi da 
Roma. Era quefta buonifsima , e deftinata per bere 
a tutta la Città, nella quale ella entrava per due_s 
luoghi. La parte , che al Celio ferviva , per la Por- 
ta Maggiore v° era introdotta. Di quella, che per 
l’Efquilie diffondevafi , durano ancora molti archi, 
ed un caftello tra S. Eufebio , e S. Bibiana, ful qua= 
le erano li Trofei di Mario, come già fi diffe. 

La reftituì M. Agrippa, effendofi finarrita; og- 
gi cade nel Teverone, con cui mifchiata entra nel! 
Tevere .Gli antichi fuoi acquedotti fi trovano alle 
volte ripieni di una fpecie di marmo affai bello 
che chiamano Alabaftro, fatto di acqua; e terr 
impietrita + La 
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La Giulia fu condotta dal fuddetto Agrippa » 
el Confolato di Lelio Volcazio, e di Auguito l’an= 
no 721 Nafceva quefta nélla Via Latina, in diftan= 
‘za di dodici miglia sed era una raccolta di più ve- 
ne nel territorio di Frafcati , 0 di Gtotta Ferrata, 
le quali prima nella Marrana ( che ful’antica Atqua 
Drabra ) entranti di paffo in pafo ; e poi da Agrip= 
pa per lo fpazio di fei miglia unite in una patticolat 
pifcina , e congiunte con la detta Tepula ottenneto 
‘il nome di acqua Giulia ; da chi n’inventò; e fligge» 
tì ad Agrippal’unionts «= | 
| I°Afietinafu quella; cheda Augufto condot= 
ta nello fteffo ; 0 in poco diverfo tempo da quello 
dell’acqua Vergine , fi chiamò 4ugufta. Si contepi» 
va queftà da un lago dettò farimente Alfietino 4 
quattordici miglia in circa difcofto da Roma ; oggi 
chiamato Lago di Maitignano : ed è, fecondo il 
Nardini; quell’acqia; che per fottetraneo cunicu@ 
lo; ufcendo dal medefimo ; paffa per la Via Cafsia; 
avanti l’ ofteria dell'I/o/4; è di là dall’ altra della 
Stortd asa 
Augufta fu anche denominata un'acqua; che 
'Aiigufto imboccò nella Marzia ; di ugual bontà, per . 
fupplimento di quella , che talora nelle ficcità eftis 
Ve calavà « 22. n° 
— L'Aniene Vecchiofu condotto l’anno di Ronià 
48 i: da Mario Curio Dentato; e da Lucio Papirio 
Cutfore , ambedue Cenfori . Prendevafi fopta Ti- 
voli dal'Teverone; in diftariza di venti miglia in cit 
Ca; e ferviva pet inaffiare gli otti 30 pet Je Naumas 
Chie ; 4° quali ufi era fimilmente deftinata lAifietie 
: ta 
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na fopraddetta . Entrava in Roma full’iftefo acque 
dotto dell'Appia, a cui congiungevafi, ed ebberé 
i caftelli uno, e l’altra contigui ful fine del 7icl 
Pubblico , preffo le Saline : | 

L'Aniene Nuovo, fu anche egli un rivo pref 
dal Teverone , per la via di Subiaco , quarantadu 
miglia lungi da Roma, portato fu l'acquedotto dell 
Ja Claudia , macon più alto canale, fecondo la let 
tura di Frontino, che afferifce, tutte le acque Roma 
ne effere ftate nel fuo tempo non più di nove; beni 
chè fi debba piuttofto ammettere in ciò l'opinione diff 
Procopio , che ve ne fuppone quattordici . | 

Furono dunque dopo Frontino condotte ink 
Roma l’acque feguenti. La Trajana, condotta d 
quel Cefare nel Campo Vaticano . 

La Sabatina , derivata dal celebre Lago Saba 
tino, modernamente detto di Bracciano, o dell’An 
guillara; di cui vedonfi ancora interi , quafi tutti lil 
fuoi condotti , per li quali Paolo V. Sommo Ponte 
fice Romano la conduffe nel bello edificio del Gia 
nicolo , detto li Fontanoni , ficcome ancora ne’ Bordi 
ghi di Roma; e queft’acqua da lui Paola fi diffe,pre 
fa dal fuddetto Lago. 

Reftano inoltre la Ciminia, derivata forfe dall 
monte Cimino , preffo la Città di Viterbo. La Dan 
nata creduta dal Donati l’iftefa,che la Crabra.L’An8 
tonina, che era un fonte aggiunto da Caracalla all'È 
acqua Marzia. E finalmente l’4/gentiana prefa dal 
monte <4lgido vicino a Frafcati , la quale nella Vil- 
la Aldobrandina, ed in altre forma nobiliffime fon- 
tane‘; dimodo che , confiderata la di lei altezza , 

| copia 
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Opia fingolare , fi ftima condotta probabilmente ir 
Roma da qualcuno degli antichi Imperadori + 

È 
Delle Chiaviche . 


A fabbrica delle prime Cloache fi attribuifce a 
‘Tarquinio Prifco : furono dunque aperte le 
@medefime fotto le trade del monte Capitolino, del 
alatino, Aventino, e Celio, a fine di feccare le» 
paludi del Velabro, e dell’acque o forgenti, o pio- 
grane è che fcolavano nelle valli. Quefte divife in 
più rami , non altrove potevano concorrere , che 
el Foro; donde l’acqua per una fola portavafi al 
evere ; così leggiamo nel 1.di Livio , e nel 3. di 
Dionigi Alicarnaffeo. 

La Maffima ; cioè quella, che dal Foro al Te- 
ere portava le acque di tutte le altre , fu edificata 
{da Tarquinio Superbo, fecondo Livio fopraccitato + 
Altre chiaviche furono dopoi fatte da Marco 
Catone , e Valerio Flacco Cenfori. Agrippa fotto 
‘Augufto non folamente purgò le vecchie, per le_s 
fquali aver egli medefimo navigato fino al Tevere, 
racconta Dione al 49.ma ancora ne aprì molte nuo- 
ve,di maniera che Roma vien chiamata dall’ ilteffo 
‘autore : Citta penfile, e quafi navigabile fotterra è 
Ammira Plinio nel cap.15. del lib.36.tali fabbriche, 
dicendole inefpugnabili alle furie impetuofe delle» 
lacque ,e de itremuoti. Dionigi nel 3. racconta , 
iche li Cenfori fpefero in pulirle folamente,il valore 
di feicento mila feudi di oro. 

Strabone finalmente nel s. le deferive così 

ame 
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ampie , che un carro di fieno poteva paffarvi fenzali 
veruno impedirento . Il menzionato Agrippa vilio 
fece correre fette torrenti delle acque già defcrittegli 
ghe di quel tempo entravano in Roma, pertenerle 
perpetuamente libere, e nette dalle immondezze. 
gome fi legge nell’ accennato luogo di Plinio. 

Fecero li Romani fopraftante delle medefime, 
una Dea chiamata perciò (oacina, innalzandole 
altari, e porgendole fagrificj. 


o 
I) 
Ì Ù 
Delle Vie famofe di Roma , de’ Curatori delle medeli 

— Sime 3e delle memorie în effe cfiftenti . 


Evefi primieramente fapere , che per l’apertuelì 
È ra, ovvero per il mantenimento delle pub4: 
bliche ftrade , furono deftinati li cittadini primarji}( 
fra quali furono gl’iftefi Cenfori ; ma quefti effenz|i 
do occupati nelle cofe di maggior importanza; fu. 
perciò foftituito un altro Magiftrato di quattro per 
fone nobili chiamate : Quatzor Viri viarum curanz) 
darum,i quali non effendo baftanti al numero delle 
vie, che giornalmente fi andavano moltiplicando 
furono perciò eletti altri particolari cittadini ; cioè 
uno per ogni tre ftrade; e quefti chiamavanfi 
ratori. i 
Alcune vie cominciavano dentro l’ifteffa Cita 
tà, e altre fuori di ela ; quelle dunque, che prina 
cipiavano dentro Roma, furono la Flaminia, Prenee 
Jtina, Labicana, Campana, Appia, e Ardeatina 5 l'ala 
tre tutte aveano il fuo principio dalle porte . 
Li primi Cenfori di effe furono QxFulvio FI 
co) 


Co) 
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:o, € A. Poftumio Albino, nell’ anno della fonda- 
zione di Roma 580. Quetti fabbricarono di felci le 
vie interiori , e laftricarono di brecce le eiteriori, 
‘na fucceffivamente furono tanto le une , quanto le 
altre fatte da'loro fucceffori, di grandi, e durifli- 
me felci. 
Cajo Gracco fu l*inventore di collocare ad 
logni miglio una colonna di marmo , perciò detta» 
Milliaria , quale dimoftraffe al pafaggiero la quan 
tità delle miglia , e la giufta diftanza de? luoghi ; da 
fimile invenzione procedette il modo di dire in la- 
tino, tertio, vel fexto, ab Urbe lapide 
—“ Ottenevano le viei loro nomi da motivi di- 
‘verfi, alcune da’ fuoi fondatori , come la Flaminia, 
‘altre dalle Città , alle quali conducevano , come la 
“Collatina, alcune dalle Provincie, come la Campa- 
na, altre da altri accidenti, come la Trionfale, e la 
Fornicata è 
Erano di tale larghezza , che vi pafavano co- 
modamente due gran carri, e di tanta lunghezza » 
che giungevano alli confini delle Provincie . 


Delle Vie efteriori di Roma + 


Sfai principale fra le medefime ‘era la Via Fla- - 
minia,che fu con fpefa , € magnificenza indi- 


| cibile aperta, e laftricata da Cajo Flaminio, due» 


volte Confole, nel tempo della fua cenfura infieme 

con L. Paullo l’anno di Roma 531»; e quefto ficre- 

de quell’ifteffo Flaminio, che fu miferamente ucci- 

fo da Annibale nella feconda guetra Cartaginefe , 
© Tom.IL QI fuc- 
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fucceduta nel 537. con la ftrage di 15. mila folda 
Romani (buona parte de’ quali furono Cavalieri 
e 6. mila prigionieri vicino al lago Trafimeno, og 
gi detto il lago di Perugia. Ebbe il fuo principi 
dalla Porta Flaminia, e pafando per la Tofcana, 
per l'Umbria , fi ftendeva fino a Rimini. Di queftal; 
( oltre la bella ftrada, che a Ponte Molle conduce) 
fi ravvifano altri veftigj in diverfi luoghi dell’ ac= 
cennata Provincia dell’ Umbria , ficcome per la_ 
ftrada tra Roma, e Otricoli. Fu fuo Curatore Qu, 
Marzio Termo, fecondo accenna Cicerone nell", 
epiftola 1.4d «Atticum | 

In quefta Via, cinque miglia lungi in circa da 
Ponte Molle verfo Torre di Quinto , fi fcoperfe nel 
Pontificato di Clemente X. un bel Sepolcro della» 
nobil ‘famiglia Nafonia, pofto in una ftanza fotter-| 
ranea a volta nobilmente adornata da varie pitture 
antiche a frefco ; e diverfi baffirilievi, le quali di- 
fegnò, e pofe in luce Pietro Santi Bartoli . 

Vi fu parimente, il Sepolcro di Paride Panto- 
mimo, Liberto di Nerone, di cui parla Marziale 
ne’ fuoi epigrammi. Nella medefima nove miglia 
lungi, fu la Villa de? Cefari , ed il picciolo bofco 
degli allori, con i quali fi circondavano le tempie 
. gl’ Imperadori Trionfanti . "ae 

Delle Vie Emilie. ss 

Due furono le Vie Ezzilie, la prima fu laftri- 
cata da M. Emilio Lepido, due volte Confole , e 
Cenfore , e fei volte Principe del Senato , cioè nel 
fuo primo Confolato , tenuto l’anno di Roma 567. 
Quefta ebbe il fuo principio da Rimini, e fu condot- 

ta 
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ta fino a Bologna, e Piacenza, ed anche vicino al 
Je radici dell’Alpi . 
La feconda fu aperta da M. Emilio Scauro, che 
fu fimilmente Confole, e Cenfore: quefta fi ften- 
deva per Pifa fino a Sabaza Città diruta della Li» 
guria vicina a Savona . | 

Via Caffia è» 
La Via Caffia corrifpondeva nella Flaminia,dal- 
| la quale dividevafi fuori del Ponte Milvio: condu- 
ceva a Sutri , Vetralla, Viterbo, e Bolfena; in alcuni 
| di quefti luoghi, oggi fe ne veggono li veftigj. Ebe 
| be il nome dauna Città diruta, nella Provincia del 
‘Patrimonio , già detta Forum Caffii » 

Via Claudia . 

‘ Quefta fimilmente corrifpondeva nella Flami- 
pia: ebbe il nome dal fuo autore: principiava da 
Roma, eterminava ad una Città del Regno Napor 
letano oggidiruta, chiamata Forum Clandîi » i 

Via Annia + 
Fu fimilmente congiunta alla Flaminia, e fe- 
condo alcuni principiava dalla medefima. — L 
Via Augufta » w 
Quefta era parte della medefima Flaminia, e 
imboccava nell’ Annia fuddetta , terminando verlo i 
Popoli Falifci . ala vi 


Via Cimina » PETER 
Confinava con la Caflfia, e con la Flaminia,» 
terminando verfo il lago Cimino, oggi detto, lago 
di Vico, poco diftante dalla Città di Viterbo è 
Via Amerina è eni. 
Principiava ancora ella dalla Flaminia;e fi ten 
QI 2 deva 
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deva fino ad Amelia, Città dell'Umbria . 
Via Sempronia. 

Aveva il fuo principio nella Città di Fulignoy®! 
derivando dalla fuddetta Flaminia, e giungeva 

Frufinone , fecondo altri a Foffombrone : da cui 

prefe il fuo nome,chiamandofi quefto in Latino, Fo= 

rum Sempronii + 


Via Poftumia. 
Era quefta nella Gallia detta Togata , poco di 
ftante da Labina, o fia Caneto , contrada del Duca 
to Mantovano , pofta tra Cremona, e Mantova ; dal 
qual luogo ; dopo molte miglia , imboccava nella! 
Fiaminia. | 
Via Collatina . 
Principia dalla Porta di Roma, detta Collati- 
na, che le comunicò il nome , prefo dall’ antico ca- 
ftello di Collazia ; e poco lungi, termina nella Sae 
laria. 
_ Via Salaria. | 
Comincia dalla Porta Collina. Fu così detta 
dal fale , che li Sabinefi, conducevano perla mede- 
fima, come altrove fi accennò, e terminava nella 
Joro Provincia. | 
In quetta fu il Tempio dell’Onore: due miglia 
lungi ftava il celebre fepolcro di Licinio Barbiero 
d’Augulto , uomo ricchiflimo . Su le rive del fium- 
cello Aniene vedevafi parimente il fepolcro di 
C. Mario, che fu fette volte Confole. 
Quattro miglia lontano dall’accennata porta , 
paffato un luogo detto la Serpentaria , contigua al- 
“la villa Spada , {i trovano due caverne unite infie= 
CA me, 
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me, nelle quali ftimano alcuni, che Nerone per evi- 
tare maggiore ignominia, con le fue proprie mani 
fi uccideffe , così perfuadendo il feguente Diltico 
ivi fcoperto, come fi accennò : 9 

Hoc fpecus excepit poft Aurea Telta Neronem » 

Nam vivum inferius fe fepelire timet . 

In diftanza di miglia undici in circa, vicino all’ 
altro fiumicello detto Rio de Moffo , in Latino Alia: 
li Galli Senoni comandati da Brenno disfecero i 
Romani; fra’ quali furono 200. Fabii, e perciò fi 
legge, che tra la ViaSalara , ed il Tevere fu una 
gran felva, nella quale celebravano l’ifteffi Romani 


| Ja fefta a Luco, detti Lucari, perchè ivi fuggendo la 


ftrage per alcun tempo fi occultarono. Il giorno di 
quefta disfatta fu in avvenire giudicato infaufto, ca- 
me accenna Lucano : 
Et damnata diu Romanis Allia Faftis. 
Via Quinzia è 

Fra fituata nella Sabina, giuftamente incontro 
alla Salaria , e viene da alcuni ftimata l’ifteffa conla 
Nomentana . 

Via Giunia - i 

Aveva molta vicinanza con la Salaria fuddetta; 
e fi tendeva quafi nelle ifteffe parti della Sabina + 

Via iper: 

Ella principia dalla porta Viminale, e con: 
duce all’ antica città, detta Nomentum, oggi diru» 
ta, e ridotta in un femplice caftello , chiamato La- 
mentana ; preffo a Monte Rotondo, entrava.nglla 
Salaria ; e fu parimente chiamata Ficulenfe » 


Qg 3 Via 
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Î Via Tiburtina 

Ebbe il principio dalla porta Gabiufa, ed il n 
ine dalla città di Tivoli , alla quale ancora oggi cor 
duce. Dentro lo fpazio di un miglio fuori della me-® 
defima, giaceva il fepolcro di Pallante , Liberto di 
T. Claudio Cefare Augulto . 

Via Gabina . 

Quefta fimilmente avea la fua origine dall’ac 
cennata Porta, ed il nome dalla città de? Gabii, og 
gi diruta ; clre ftava preffo la Via Preneftina. Fu af 
fai corta, e cadeva nella medefima. 

Via Prencfina . 

Ella riconofce il fuo principio dalla parte fini-. 
ftra della porta Efquilina, conduce alla città di Pele- È 
‘ftrina, che le diede il nomeè, e da quefta continuan- 
do fino ad Anagni, termina nella Via Latina. 

Via Labicana. 

Ha quefta il fuo principio dalla parte deftras 
‘della medefima porta, e conduce fino all’ antico. 
Labico ; ora detto Valmontone , ovvero la Co- 
‘lonna ( fecondo Luca Olftenio ) dal quale traffe il 
nome : lafciando poi alla deltra , Frafcati , ed il det- 
to Labico, fi ftende più oltre , e termina nella Via 
Latina. * 

Cinque miglia fuori della Città, era nellas 
inedefima via, fituato il fepolero di Silvio Giulia- 
ho , famofo Giurifconfulto , che fu due volte Con- 
fole , e Prefetto di Roma , nel quale fu unitamente 
fepolto Didio Giuliano Imperadore , come ii legge 
in Sparziano , nella di lui vita ; eravi anche il fepol- 
cro di Aleandro Severo, e di Mammea fua Madre. 

di Via . 
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Via Campana . 

Comincia dalla porta Celimontana ; e fi unifce 
con la Via Latina, e pafando per il Lazio , condu- 
ce in Campagna del Regno di Napoli . 

Via Tufculana 
—  Dall’accennata porta, e propriamente dalla_s 
Via Campana ufciva la Tufculana, così denominata 
dalla città di Frafcati, latinamente detta Tufculume 
Fu riftaurata da M. Meffala , regnando Cefare Au- 
gufto. 
Via Valeria. 

Le Valerie furono due, cioè la vecchia, e la 
nuova, avevano il loro principio , fecondo alcuni 
‘autori, dentro la Città di Roma, e fecondo altri, 
fuori di effa, cioè fuori della porta Celimontana , 
dalla Via Campana già accennata: la nuova fi di- 
ftendeva per la Sabina, fino alla città di Marfi già di- 
frutta , ed aflorbita dalle acque del Lago di Fucine. 

Via Latina. 

Principia dalla porta Latina , da cui fi denomi= 
nò ; fta nel mezzo dell'Appia, e della Valeria: fot- 
to il Monte Cafino fi congiunge con la detta Ap- 
pia, come bene offervò Michele Baudran nel fuo 
Dizionario Geografico : chiamofli quefta parimente 
«Anfonia è 

Fu in effa la Villa di Fillide} nudrice di Do< 
miziano , nella quale l’ifteffa gli fece l’efequie, es 
portò fucceffivamente le ceneri nel Tempio della, 
Gente Flavia, mefcolandole con quelle di Giulia 
figliuvola di Tito , della quale era ftata fimilmente 


hudrice . i 
Qaq 4 Via 
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Via Albana . 

. —Principiava intorno alla porta Celimontana 

ebbe il nome dalla Città di Albano, alla‘quale ften 

devafi : fu riftaurata dal già menzionato Meffala inl 

tempo di Augufto . | 

Via Appia è 

Fu quefta la più funtuofa, e più cofpicua dell* 

altre tutte. Ricevè il fuo principio dalla porta Cali 

pena, benchè altri ferivino , che principiatfe dentro 


la Città, cioè dal Settizonio di Severo. Paffa per. 
Albano alla Riccia, poi tra Genfano, e Civita La-. 
vinia; e profeguendo nelle parti marittime , giun-. 
ge a Terracina, Fondi, Capua, e finalmente a Na- 
poli, di dove fi ftende fino a Brindefi . 

Fondò , e laftricò la medefima Appio Claudio 
Cieco nella fua Cenfura, fino a Capua , e C. Cefare 
Dittatore , da quetta città la continuò fino a Brinde= 
fi. Fu riftaurata da Trajano con fpefa immenfa,aven»= 
do egli fatto afciugare le Paludi Pontine , fpianar 
colli , riempir valli, ed innalzar ponti moltiffimi, ac- 
ciò foffe comodamente praticabile . o 

Antonino Pio la rittaurò parimente verfo Ca» 
pua. Era tutta compofta di groffiffimi felci, trafpor» 
tati da parti affai lontane , e con arte maravigliofa 
riquadrati ,e commeffi fra di loro ; come ci vanno 
additando molti laceri veftigj della medefima. La 
fua lunghezza era già di trecento cinquanta miglia 
in circa , e la fua larghezza fi vede ancora oggi ca- 
pace di due gran carri. . 

Fu nella medefima un altro Tempio della Buo- 
na Dea , diverfo da quello , che ftava fu l’Aventi- | 
e” ro. 


i 
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no. Vieino a quefto Publio Clodio fu uccifo da 
Milone . I 
Vi furono parimente le Taberne Cedicie , così 
denominate da Cedicio loro padrone ; il Foro 4p- 
piano ; il luogo detto tra le tre Taverne , di cui par- 
Ja Cicerone ad «Atticum ; e S. Luca negli Atti Apo- 
ftolici ; e la fepoltura di Orazia, uccifa dal proprio 
fratello, dopo la vittoria riportata dai Curiazj . 

Via Trajana. 

Avendo l’Imperador Trajano riftaurato quel- 
la parte della Via Appia già deferitta , la quale rif- 
guardava le Paludi Pontine, gli comunicò per tal 
| cagione il proprio nome ; effendo per altro un ra- 

mo:dell’ ifteffa. i 
Via Numicia 

Fu vicina all’ Appia, e fecondo l’opinione di 
alcuni fcrittori era parte della medefima ; ciò con- 
fermando il nominato Baudran. ‘ 

F Via Setina. 

Ne’ confini dell’ Appia fu la Setina, che im- 
boccava nella medefima ; e riportava il fuo nome» 
da Sezze , oggi terra del Lazio, alla quale ella con- 
duceva + 

Vîa Domiziana. 

Stendevafi la prefente per la campagna di 
Napoli , paffando perla città di Sinvela , oggi di- 
ftrutta, e per Pozzuolo, e terminando nell’Appia . 

Via Afinaria è | 

Era pofta tra la Latina, e l’Ardeatipa, prende- 
va il nome dalla vicina porta della Città, oggi mu 
rata, conducendo nell’ antico Lazio. * 

Via 


z 
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Via Ardeatina . 

Principiava quefta dopo l’Afinaria ; e fi dila 
tava fino ad Ardea già città del Lazio , ed oggi ca- 
ftello quafi deferto , alla quale guidava . Ebbe il fuo: 
principio fotto il monte Aventino , e confeguente- 
mente dentro l’ifteffa Città di Roma. 

i Via Laurentina « | 

Avea fimilmente l’origine fotto l’Aventino; 
giungeva fino a Laurento,Caftello diruto del Lazio. 

In quefta via Céfare Augufto fece ereggere 
una memoria ad una delle fue ferve , che avea in un | 
folo parto mandati alla luce cinque figliuoli. 

Via Ofienfe. 

Principia dalla porta Oftienfe ; ed è così detta 
dall’ antica città di Oftia, fituata ne’lidi del Mar Tir- 
teno , vicino a Fiumicino, oggi quafi ruinata, alla 
quale conduce . 


Via Portuenfe. 

Dalla porta detta prefentemente Portefe, ha 
quefta l’origine, e conduce al Porto Romano, dove 
prima era l’antica città di Porto, contigua all’ im- 
bocco del fiume nel fuddetto mare. Furono in que- 
fta, lungo il Fevere,li Giardini di Cefare Dittatore. 

Via Vitellia . 

Cominciava la medefima dalla porta Gianico- 
lenfe, e guidava dal detto colle fino al mare , e re- 
fpettivamente ad una Colonna chiamata Zitellia.: 

Vie Aurelie . 

Una di effe principiava dalla porta Aurelia , e 
fiftendeva fino al Mar Tirreno ; ricevette il fuo 
nome da Aurelio, uomo Confolare ; ovvero dal 

dai Ca- 
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Caftello di Tofcana, vicino a Civita Vecchia; già 
chiamato Forum Aurelii .Fiorivano in ela li giar- 
dini di Galba Imperadore , ne? quali egli fu fepolto. 

L’altra fu anticamente famofiffima per la fua 
eftenfione ; poichè principiava da Roma, e paifando 
per Genova, conduceva nella Provenza : fino ad 
Arles, città Arcivefcovale della Gallia Narbonenfe, 
e fi crede edificata dall'Imperadore M. Aurelio ; 
parla di quefta Antonino nel fuo Itinerario ; della 
quale apparifcono ancora oggi molti veftigj nell’ a- 
gro Romano, ed in quella parte della Francia » 

if Via Cornelia 

Giaceva in mezzo dell’ Aurelia, e della Trion= 

fale , e guidava peri colli Vaticani nella Tofcana è , 
. Via Trionfale. 

La più gran parte di quefta era dentro la cit-. 
tà ; il Ponte Trionfale gli dava il nome, e termina». 
va dietro alla Bafilica Vaticana; vedendofene ins 
quei luoghi vicini ancora prefentemente qualche 
avanzo: aveva il fuo principio dal Campo Marzo . 

Via Pompea è 

Fu già in Sicilia, fecondo la lettura di M.Tul- 

lio, nell’orazione contra Verrem è 
Via Domizia è 

Era quefta nelle Gallie , fecondo l’accennato 
autore nell’ orazione pro M. Fontejo ; e quali’ tutte 
le fuddette vie erano fuori di Roma ; alle quali Pu- 
blio Vittore aggiunge alcune altre ignote affatto 
nel fito, e qualità loro , cioè la Patinaria , Tiberi- 
na , Gallicana; Laticolenfe, e Flavia. 


Delle 
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pelle Vie dentro Roma , e primieramente 
della Via Sagra . 


E vie interne della città furono ancora molti 
fime , ed affai riguardevoli ; la più famofa fra 

di effe fu la Vîa Sagra;ebbe un fimil nome da’fagri- 
ficj,e dalle ceremonie fagre ivi celebrate da Ronio- 
lo, eda Tazio nello ftabilimento della tregua fra di 
effi ; principiava fra l’antica Chiefa di S. Clemente, |. 
e l’Anfiteatro di Tito, e pafando alle radici del Pa- 
latino, terminava verfo l'arco di Settimio Severo. 
Li abitatori di quefta fi chiamavano Sacravienfi; fice 
come quelli della Suburra dicevanfi Suburrani » 

Fu quivi la Regia di Numa, e di Anco, e pa- 
rimente la cafa di Giulio Cefare. Paffavano tal vol- 
ta per effa li Trionfanti, e vi palfeggiavano. ad: 
porto li cittadini, come accenna Orazio ne? Ser- 
moni + Ù 

Fra quefta via, ed il Foro anneffo fu oltrag- 
giato Vitellio, a guifa di viliffimo fervo , e fu ri- — 
dotto a morte per i colpi datigli dal popolo, che 
lo gettò finalmente nel Tevere per le Scale Ge- 
monie + 

Via Nuova. 

La Via Nuova univafi con il Foro Romano, 
dalla parte del Palazzo de’ Cefari ; principiava vici-. 
no alla moderna Chiefa di S. Maria Liberatrice , e 
terminava nel Velabro . 

Fa menzione Sparziano di un’altra via di fi- 
mil nome, aperta da Antonino vicino alle fue» 
Terme. Via 
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Via Lata i 
E’ ancora oggi celebre la Via prefente : co» 
«mincia da Macello de’? Corvi, e termina alla Colon- 
na Antoniniana . La creò Augufto una delle quat- 
tordici Regioni. Ta 
Via Fornicata. 
Fu già vicina alla Flaminia, da quella parte 
nella quale erano li Septi del Campo Marzo. 
Via Retta. R 
Fu fimilmente vicino alla Flaminia, e fl ten 
deva per la lunghezza del Campo Marzo . Il Nar- 
dini però la crede effere l’ifteffa, che la moderna 
ftrada Giulia, così denominata da Giulio Secondo, 
che la riftabili. 


Via Alta. 
. Vedefi quefta nel dorfo del Monte Quirinale. 
Principiava dal fito circonvicino alli due gran ca- 
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valli di marmo , e fi ftendeva fino a porta Viminai 
le ; fu chiamata dal fuo popolo , «Alta Semita , e fa | 
tutta laftricata di faflì riquadrati dal menzionato 
Augufto. 

Di alcune Vie totalmente ignote. 

Furono fimilmente dentro la Città tre altre. 
vie, cioè la Suburrana , Pifcinaria, ed Elia, delle 
uali non fi trova memoria veruna preffo gli anti» 
chi autori. 


Villa | 


SI). 
SBEXEKITAR) | 
SISI 3 si | 


n Villa Aldobrandina in Frafcatî . 
A Vendo noi già compita quefta breve defcrizia» 


ne di'/Roma antica, e moderna, ftimiamo cone 


i venevole di aggiungervi una compendiofa notizia 
| | delle 
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delle Ville, e Giardini, che la medefima poco di 
ftanti poffiede , per maggiormente foddisfare all 
curiofità de’ Foreftieri . Sotto il Pontificato dunqu 
di Papa Clemente VIII. nel 1603. fu dal Cardina 
Aldobrandino fuo Nipote edificata vicino a Frafca=| 
ti quefta deliziofa Villa , che per le fue maraviglio-| 
fe particolarità , ottenne tra tutte l’altre il nome di 
Belvedere » Nella prima entrata contiene alte fpal-, 
liere, che conducono ad una ricchiffima fonte, la 
quale da’ lati ha due belle falite , che in fe ritorcen= 
do, portano all’altra fonte nel fecondo ingreffo , e 
conducono ad un'piano affai nobile, dov'è il cele- 
bre Palazzo ,.il quale ha nel mezzo una gran fala, e 
da’lati due comodiffimi Appartamenti , ed è quefto 
fingolariffimo , sì perla finezza de’ marmi, comes 
per il valore delle pitture del Cavalier d’ Arpino, e 
per altri nobili ornamenti . Tra li varj giuochi dell’ 
acque,giungefi a vedere poco lungi la caduta preci- 
pitofa di un limpido torrente, il quale condotto quà 
fei miglia lungi dal monteAlgido,fi riparte in molti- 
plicate fontane, che formano un fuperbo Teatro. Si, 
ammira nel mezzo di quefto la fontana maggiore di 
Atlante, affiftito da Ercole a foftenere il Mondo , da. 
cui efce una copiofa pioggia di acque, mirafi a piè 
‘ del Monte Encelado , chie dalla.bocca vomita turbini 
di acque, con tuoni ; fono parimente ammirabili la 
fontana di Polifemo , che con fiftole di vento cau- 
fato dalle acque fuona il flauto , e l’altra del Cen= 
tauro,che fuona la buccina, fentendofi il fuono pole 
to da lungi; come ancora la caduta del detto tor 
‘rente , che fcende peruna fcala fra varj fcherzi , alla 
ti cima 
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ima della quale vedonfi due colonne , che innalza. 
o due fonti ; l'altra fontana ruftica fopra del Tea- 
ro della Villa , nel piano fuperiore alla cafcata; lal- 

tra inun piano affai vago , e più eminente, como 

giuochi di acque nelle fcale: e finalmente l’ultimo 
profpetto di fontane abbondantiffime nella fommità 
del monte , dove l’acqua Algida, così denominata 
dall’ ifteffo , fa la fua prima moftra. Sono quivi va- 
ghe le camere dell’ Organo , e delle Mufe , che per 

forza d'acque occulte rendono fuavifsima melodia . 

Le pitture a frefco fono del Domenichino , e vanno 

in ftampa ; nè vi mancano infinite delizie di verdu- 

re , e di frutta; onde con notabile ftupore tira a sè 
gli animi curiofi degli ftranieri più nobili. Quefta 

Villa fu l’ultima architettura di Giacomo della» 

| Porta. 4 

“Non mancano in quefta Villa ombre gratifli- 
me de’ Topiari , ne’ quali fi gode con grandiffima 
quiete la varietà delle piante dilettevoli, nel Tea- 
| tro fi vede da ‘ambi le parti con buona'‘fimmetria» 
| ordinate quantità di piante di Platani , che ne’ tempi 
eftivi formano ombre deliziofiffime ; lafciando da 
parte i lunghi Viali formati con induftria maeftre- 
vole con il tofamento delle piante ; oltre i Giardi- 
ni, gli Orti , ed altre infinite delizie , che in quefta 

Villa fi vagheggiano . 


ee 
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Villa Borghefe în Frafcatì. 


I L Cardinal Scipione Borghefe Romano, degnif- 

fimo nipote del Sommo Pontefice Paolo V. per 

via di D. Ortenfia Borghefe di lui forella ( il quale 
ie. di lafciò 
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lafciò in moltifsimi Luoghi Pii della fua Patria eter- 
ne memorie di una pietà fingolare, come nel decor- 
fo dell'Opera prefente, in varie Chiefe già fi diffe ) 
volle dimoftrare ancora la propria generofità nella 
fua Villa Borghefe, fituata poco lungi da quella Cit- 
tà, verfo Settentrione (di fito alquanto inferiore 
alla feguente di Mondragone) che fu con fpefe im- 
menfe da lui notabilmente ingrandita per la fua nu- 
merofa Corte, ed africchita di tante comodità, e di 

così varie delizie , che può effere meritamente col- 
locata fra le più fingolari. o 
Quì villegiarono fpeffe volte nel felice Ponti- 
| ficato di Papa Paolo V. molti Porporati, come an- 
i coradiverfi Principi, e Ambafciadori Regj ; e fi- 
nalmente l'fteffo Pontefice , di maniera che difficil- 
mente può credere la di lei magnificenza , chi non 
la confidera con la propria vifta; il compartimento 
del fito , la di&fribuzione degli appartamenti , il 
comodo di tutti gli fervigj, ancorchè bafsi, l’ame- 
nità de’ giardini , e delle fontane, la fingolarità 
delle pitture , e delle ftatue , le ricchezze degli 
adobbamenti, o non hanno ; 0 trovano rarifsimo il 
paragone » 


Rra: Villa 
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Villa Borghefe in Mondtagone è 

I maravigliofo edificio di Mondragone, diftane 

te un miglio in circa da Frafcati, ed efpofto all? 

aure falubri de’ venti più favorevoli, fignoreggia 
i dal 
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dal fublime fito fuo tutta la campagna di Roma, e' 
le Ville circonvicine. Vantafi quefto d’aver ottenu- 
to per fuo primo Autore , il nobile, e generofo. 
Cardinale Marco Sitìco de’ Conti Altemps nipote. 
del Pontefice Pio IV. per parte di D. Chiara de’ 
Medici fua Madre , Dama Milanefe, € forella del 
medefimo Pio . 

Fece dunque il detto Porporato ogni sforzo 
d’ingegno ; e fpefa, per ivi ftabilire un Palazzo più 
che Regio , accompagnato da una moderna Villa , 
molto più deliziofa dell’ antica ( dove fi trasferì più 
volte con la fua Corte Gregorio XIII. ) e benchè la 
morte gl’invidiaffe la confolazione di vederne il 
bramato compimento ; furono contuttociò l'una, € 
e l’altra perfezionati con impareggiabile magnifi- 
cenza dal già Cardinale Scipione Borghefe, aven- 
dovi egli aggiunto faloni ed appartamenti nobi- 


‘Ji, una galleria lunghifsima , un ampio teatro , 


cortili fpaziofi, e grotta capacifsima, con vigne 3 — 
ftagni , felve, e largo territorio all’ intorno. Ga- 
reggiano ivi fra loro le pitture ; le ftatue , i bafsiri- 
lievi , e le fonti ; li tefori impiegativi dall’eroicas 
magnanimità ‘Borghefe , per accogliervi un ofpite 
tanto confiderabile , anzichè fingolarifsimo, qual e- 
ra Paolo V.come ancora per formare un pubblico 
divertimento di tutte le Nazioni , più che de’ pro- 
prj Signori ; v’introduffero tali delizie, e così fatte 
maraviglie , che l'occhio non può appagar appieno 
; rifguardanti. Merita pertanto una fingolare ammi- 
razione il nobilifsimo Teatro delle fontane di di 
dragone, con diverti giuochi di acqua , e fpe ial= 


Tom.Il Rr 3 men: * 
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mente della Girandola , de’ quali ne fu architetto 
Giovanni Fontana, che fece ancora l’altra fonte 
affai bella avanti del Palazzo . La cui vaftità viene» 
additata dal numero delle fue fineftre, che fono tre- 
cento fettantaquattro . Vedenfi in quefta Villa tra le 
varietà delle piante , l’amenità del fito , e la delizia 
de’ Giardini , Viali lunghiffimi , che recano ftupore 
2 chi li mira, fi vede ancora una Selva artificiofa- 
niente fatta non prodotta dalla Natura, e finalmen- 
te in quefta Villa fi ammira tutto ciò che puole_s 
operare l’arte, mentre con ;fomma maeftria fi ve- 
dono ordinate le piante , li Viali, e li Giardini, 
che chiunque le mira refta attonito confiderando la 
bellezza , la varietà, e la bene ordinata compofi- 
zione della medefima . Bafterà dunque averne data 
quefta brevifsima notizia, già che il farne per altro 
un’ efatta defcrizione , farebbe certamente imprefa 
di molto ftudio , come anche richiederebbe la no- 
biltà del foggetto penna più che ordinaria. La gran 
loggia del giardino è architettura del Vignola . 


Villa 
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Villa Efenfe in'Tivolt? 
Uefta Villa celebratiffima, fra tutte altre d'Ts 
talia , fu edificata in Tivoli con regia fplen= 
didezza dal Card.Ippolito d’Efte, fecondo di queto 
| Rr4 no 
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nome, Principe di Modena,figliuolo d’Alfonfo Du- 
ca di Ferrara,e di Lucrezia Borgia circa l’anno 154 
in tempo di Paolo III.di cui fu creatura,con fpefa d 
due milioni in circa.Per l’artificio del fito,della fab 
brica, fontane , ed altre fue parti, è parimente mara 
vigliofifima. Il Palazzo contiene dentro; e fuori 
molte ftatue antiche , ed è ben compartito in fale_s 
diverfe , e raccoltiffime camere; contiene letti ador 
ni, e ftanze ben guarnite da ricevere decentemente 
molti Signori affai riguardevoli. Tra gli oggetti 
più rari è la fonte dell’ Alicorno ; il giuoco della» 
Palla s le fontane di Leda, di Teti, di Aretufa; di 
Pandora, di Pomona, e di Flora; come ancora le 
altre fonti del Cavallo Pegafeo, e di Bacco; le grot- 
te di Venere, e della Sibilla ; l’altre fonti di Efcula- 
pio, cd Aniene con.le Ninfe; quelle di Diana ; 
di Pallade ; di Venere, di Nettuno, e della Città di 
Roma ; le cui fabbriche principali fono ivi rappre- 
fentate in ftucco ; tramezzandole diverfi zampilli di 
acque infidiatrici degli fpettatori.L’altre fonti nol- 
tiflime, che formano un maravigliofo Teatro nel 
viale lunghifsimo , e@endo più di 300. le quali fca- 
turifcono da' vafi di fiori, e dal roftro dell’ Aquile 
Gentilizie della Serenifsima Cafa d’Efte . Le celebri 
ftatue antiche pofte nell’accennate fontane, adorna- 
roro prima la famofa Villa dell’ Imperadore Adria- 
no ( efattamente,defcritta da Monfignor Francefco 
Maria Suarefio ) . Le più amene ; e funtuofe fra le 
menzionate fontane fono della Girandola; e d’A- 
pollo, o fia della Madre Natura, che fomminiftra 
con i fuoi artificiofi liquorj ad.un organo la melo- 

dia. | 
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dia. Contiene finalmente diverfe pefchiere , labe» 
rinti ; e giardinetti de? fiori; l’acque copiofe del fiu- 


‘me Aniene nudrifcono {bbondiafemalita le amene 


delizie del già defcritto Giardino . 

E° abbondantiflima quefta Villa di pergole con 
Uve rarifiime , riguatdandofi molte di quefte effe- 
re fenza acini, e dalla medefima Vite alcune ma- 


‘turarfi del mefe di Giugno del colore della Cera- 


fa; ed altre ne° fuoi tempi ordirarj. E° ancora ab- 
bondantifiima di Fiori, e di Frutti fingolariflimi, 
oltre l’infinità; e diverfità di Agrumi ; che ralle- 
grano gli animi di chi l: timira ; con la loro bel- 


‘lezza; e ben difpolta ordinanza ; fi vedono quivi 
‘ancora diverfe qualità di animali effigiati ne’ mar- 
.mi, conforme la varietà degli Uccelli; che con lo 


fvolazzare fra gli arbofcelli, e con la foavità del 
canto incitano a ripofarfi nelle ombre de’ Topiarj 


«deliziofi., ed a rimirar le infinite meraviglie ; che 


in quefta Villa fi ritrovano « 
Villa Adriana in Tivoli . 


On molto lungi da Tivoli fi ritrovano molte 
veftigie di antichità, tra le quali un marmo in- 
tagliato maravigliofamente, dove fi vede effigiato 
in Leone, conun Cavallo con efpreffione sì viva; 
ehe imola fra di loro una vera battaglia. Non inol- 
to diftante vicino la radice del Monte fi vedono ma- 
tavigliofe,e grandiffime rovine della Villa Tiburtina 
Fubliricara da Adriano Imper.,con immenfitàdi fpefe; 
cia Villa prefentemente la chiamano Tivoli Vec- 
chio; 
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chio,e pare certamente, conforme dimoltrano le ri 
liquie,che al prefente fi vedono di maravigliofa m 
gnificenza, e di traordinaria grandezza ; fi vedon 
ancora moltiffime ftanze fabbricate dall’augufta libe 
ralità, e particolarmente una ftanza, che con fruttu 
ra ammirabile non fenza ragione dalli Tiburtini 
chiama la ftanza di Adriano . Si vedono quì ancor 
Portici innumerabili , Viali lunghiffimi con fcale d 
fomma grandezza.Le mura per lo più fono con cor 
tina di mattoni fatti a rombo, fra di loro fermament 
commetfli; fi oferva in quefte ruine una piazza gran 
de lunga palmi 530-larga palmi 365.;la quale fecon 
do Pirro Ligorio ferviva per un Ippodromo ; anch 
oggi fi ravvifa parte del Teatro con le ftanze pe 
comodità di quelli, che rapprefentavano le azioni 
con la porta della Scena, portici ne’lati del Profce 
nio, Orcheitra, fpazio per le fedie de’Sonatori,Por- 
tico efteriore del Teatro , e fei fcale , per le quali fi 
afcendeva li gradi del Teatro. Si vede ancora una 
piazza con portico attorno di colonne creduto per 
una paleftra. Altra piazza con portici fopra pilaftri , 
che fi fuppone un fito particolare , dove fi lottava ». 1 
Vi fono ancora in quelto luogo diverfe ftanze, es 
piazze, cortili, trade fotterranee,conferva di acqua, 
altra piazza verfo tramontana lunga palmi 10g90.lar- 
ga 490. e mezzo. Evvi ancora un portico circolare 
ornato di colonne di pal.20. unito ad un Tempio di 
figura quadrangolare, che per un verfo è palmi 77. 

e per l’altro palmi 65. con fuo emiciclo, ovvero tri- 

buna circolare larga palmi 53. con fette nicchie di | 

mezzo quadro . Vi fono ancora veltigia di corridori, 
fca- 


re e ae} 
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fcale , ftanze, e portici , tra quali merita offervazio- 
ne un periltilio, ovvero cortile quadrangolo, con li 
portici attorno,con colonne di marmo di ordine co» 
rintio, ilquale cortile è lungo palmi 295. e largo . 
palmi 250. ; merita anche di effere offervato un por- - 
tico fopra la ripa lungo palmi 800. largo di circolo 
palmi 25., che era ornato di colonne di marino ftria- 
te, groffe di diametro palmi due, delle quali fi ve- 
dono alcuni tronchi fparfi per il fito , che pajano ca- 
duti uno addoffo all’altro $ eranvi ancora molti ac- 
‘quedotti , uno de’ quali al prefente fi vede lungo 
palmi'1200., che paffava per la metà della Villa, 
parte fatto fopra archi, e parte fopra muri grofli ; è 
degno ancora da offervarfi un. corritore fotterra- 


i neo lungo palmi 275. largo palmi 19. e mezzo, il 


quale avea illume da alcune fineftre fopra il detto 
piano , ed era tutto dipinto di grottefche , e figure 
molto fcolorite , che appena fi conofcono , benchè 
con l’occafione di fcavare fe ne fiano fcoperte alcu- 
ne affai frefche , e molto belle. Tutto ciò con la 
maggiore brevità poffibile fi è efpofto folo per fod- 
disfare in qualche parte la curiofità del Lettore, ef- 
fendo che per farne l’intiera defcrizione fi ricerca» 
rebbe un intiero Volume. E chiunque defidererà di 
averne più piena contezza, con una intiera defcri- 
zione potrà foddisfarficon vedere la pianta, e de. 
fcrizione fatta dall’ eccellente Architetto Cavalier 
Francefco Contini. ; 


Villa 


DESCRIZIONE DI ROMA 


636 


as - SERIA o (i 
>, )j° hi (1 
arggii VANNA. |, 
Villa, e Palazzo di Caprarola + 
S Opra la Città di Ronciglione in un’ anguftat. 
Valle , dove con molto ftrepito corrono diver- 


fe acque ; alla finitra declinando, una giornata di@ 
3 ftante 
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{tante da Roma fi ritrova la picciola Città di Ca- 
prarola , alla quale foprafta una gran rupe. Que- 
fta Giacomo Barozzo da Vignola famofo Architet- 
to per ordine del Cardinal Alefandro Farnefe_s 
( Nipote ftimatifsimo di Paolo III non meno per 
le ricchezze , che per le fue virtù) con gran fati- 
ca, e fpefa fpianata, e fabbricatovi quel così ammi» 
rabile edifizio , del quale fiamo per difcorrere + 
E’ fabbricato quefto Palazzo , e munito a guifa di 
Fortezza, chiamato da molti la Fortezza di Ca- 
prarola, e da altri Palazzo di Caprarola. Palazzo 
fu detto dalla grandezza , e fua elegante ftruttura, 
ed il nome di Caprarola gli fu fomminiftrato dal- 
la foggiacente picciola Città, è coltrutto quefto 
Palazzo in forma pentagonale , la di lui altezza è 
affai grande compofto di più ordini, eccettuatone 
inferiore di ordine Dorico , tutto circondato di 
colonne. Cinque fono i lati del Palazzo , e cinque 
fono ancora gli ordini delle fcale, e benchè al di 
fuori fia di cinque angoli, di dentro il Cortile , e 
le logge fono circolari, e le ftanze riefcono tutte 
quadrate con belliffima proporzione ; di modo che 
fono in tal guifa compartite , che avendo formate 
diverfe comodità negli angoli , non vi refta neffu- 
na particella oziofa , e quello, che è più mirabile , 
le Itanze de’ padroni fono talmente difpofte , che da 
quefte non fi vede officina neffuna de’ fervizj infe- 
riori. Le ftanze dell’ appartamento d’ inverno ri- 
guardano il mezzogiorno , e l’occafo del Sole . Gli 
appartamenti eftivi riguardano dal Settentrione al 
nafcer del Soke ; fideve particolarmente offervare 

lefat- 
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Pefattezza dell’arte in una fcala a lumaca molto 
grande , la quale girando fopra colonne di ordine Qi 
Dorico con baluftre , e parapetto , e cornice fembra 
per l’unione fingolare tutta fatta di getto, e vienna 
condotta fino alla fommità, ed in fimile maniera fo- 
no parimente fatti con gran maceftria gli archi della 
Loggia principale ; e fra le pitture più fingolari, 
che adornano gli appartamenti, Taddeo Zuccheri 
pittore eccellentiffimo dipinfe alcune tavole nella 
{tanza dove fi dorme di alcune poetiche favole , ri- 
portate dal Poeta Annibale Caro. Maravigliofa_» 
ancora la maeftria dell’arte di Pittore sì celebre , 
che dipinfe alcune Statue, e Genj nudi , ed altri fi- 
mulacri con fue bafi, e nicchie, di chiaro ofcuro, 
con mano ingegnofiffima . Nelle tanze fuperiori fi 
fimirano le muraglie con varj grottefchi, e con do- 
dici nicchie , con li dodici primi Imperadori di Ro- 
ma di marmo pario . Vi fi fcorgono ancora alcuni 
faggi di profpettive dell’ ifteffo Vignola, come fo- | 
ho le quattro colonne Corintie ne’ cantoni di una | 
Sala, talmente colorite , che ingannano la vifta di 
chiunque le mira. Si vedono ancora in quefto Pa- 
lazzo le cofe più fingolari delli Farnefi ; anche fi 
vedono le Immagini di Enrico Re di Francia, e Fi- 
lippo Re di Spagna , con le feguenti ifcrizioni : 


‘ HENRICO FRANCORVM REGI MAXIMO 
.  FAMILIAE FARNESIAE CONSERVATORI 


PHILIPPO HISPANIARVM REGI MAXIMO 
OB EXIMIA IN DOMVM FARNESIAM 
duna MERITA. 


Sono 
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Sono in quefta ffanza dipinti al vivo alcune 
azioni più fingolari de’ Farnefì , de’ quali quì fare- 
mo menzione delle più eccellenti. Pietro Farnefe 
l’anno di noftra falute 1100. effendo ftato eletto 
Generaliffimo dell’Armata Apoftolica battuti, e fu- 
gati i nemici della Chiefa , riportò dalla Tofcana» 
vittoria fingolare . è 

Pietro Niccolò Farnefe avendo liberata Bolo- 
gna la confervò fotto la Pontificia giurifdizione. 
Un altro Pietro di cafa Farnefe, conducendo Pe- 
fercito de’ Fiorentini contro li Pifani, li quali pofti 
in fuga, e prefo illoro Capitano, ritornò trion» 
fante in Firenze , per la qual cofa il Senato , e Po- 
polo Fiorentino gl’ innalzò una Statua di bronzo , 
che ancora oggi fi rimira nel Palazzo principale di 
Firenze . . 

Con quanta poi magnificenza ilCardinale Far» 
nefe operaffe nelle controverfie di Religione nate 
fra li Germani, fpedito da Paolo III. a. Carlo V. 
Imperadore , lo dimoftra il maravigliofo artifizio 
del Pittore in quefta Stanza. Vedenfi ancora il Som- 
mo Pontefice, che fpofa Margherita Auftriaca figlia 
di Carlo V. con Ottavio Duca Farnefe ; dall’ altra 
parte Diana figlia di Enrico Re di Francia, che fi 
fpofa con Orazio Farnefe fratello del fopraddetto 
Duca; fi rimira ancora in quefta ffanza dipinto il 
Conciitoro de’ Cardinali convocato da Giulio III. 
Pontefice, dove il Cardinale Aleffandro Farnefe» 
concede la Città di Parma ad Ottavio fuo fratello . 
Rende fomma ammirazione li ritratti di tanti gran- 
di Uomini così al vivo efpreffi, che quelli, che ne 

ave- 
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avevano avuta viventi la cognizione col folo ri 
guardarli li riconofcono , tutto ciò efpreffo cons 
fomma eccellenza dalli pittori Taddeo , e Federigo 
Zuccheri . ì 

Non manca a quefta sì eccellente fabbrica l’a- 
menità de? Giardini , che tanto dal nafcer del Sole, 
che tra il Ponente, ed anche verfo il Settentrione 
fono magnificamente fituati. Si ammira in quefti 
la famofiflima fonte chiamata comunemente del Pa- 
ftore, oltre alla quale ve ne fono altre molte, do- 
ve le acque maeftrevolmente fcaturifcono ; fi vede 
anche in quefti la varietà de’ fiori, l’amenità de’Via- 
li, la bellezza de’ Bofchetti, ed altre infinite deli- 
zie, che danno a vedere chiaramente la generofità, 
ed eccellenza dell’ animo del Cardinal Alefandro 
Farnefe , del quale meritamente proferì il pruden- 
tifsimo Monarca Carlo V. la feguente fentenza: 
Collegium Cardinalium fi ex talibus-viris conffat, 
profeîto Senatus fimilis nufquam gentium "i 
rietur è | 
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